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REGNO DI NAPOLI 

VADATI DA LIVORNO A NAPOLI 



Vulcano Dio del fuoco, che per consiglio 
di Minerva Dea delle Sciente, svelle il 
tridente di mano a Nettuno Dio del raarej 
tal è l'ingegnoso simbolo rappresentato 
sopra una medaglia coniata in onore di 
Fulton e di Watt; inventore il primo 
dell' applicazione del vapore, come forza 
motrice, a'servigj della navigazione; tro- 
vatore il secondo delle valvule di sicu- 
rezza , per le quali quella spaventevole 
forza, spesso dianzi producitrice d" irre- 
parabili rovine, è diventata allatto inno- 
cente pe' naviganti, che con essa solcano 
i vasti campi del mare. 

L ' Italia, tra le contrade non poste a 
riva dell'Oceano, fu delle prime a gioire 
i benefizi della navigazione col vapore. 
Da quasi veni* anni un bastimento a va- 
pore fa del continuo i suoi periodici tra- 
gitti da Venezia a Trieste. I laghi stessi 
della Lombardia veggono le ridenti loro 
spiaggie fatte animatissimo da questa 
scientifica navigazione. Parecchi legni a 
vapore, napolitani, genovesi, francesi, 
coUeaano con indicibil prestezza i coca- 

viiic. voi. n 



mercj di Marsiglia con que' di Genova, 
di Livorno, di Civitavecchia, di Napoli. 
Le correlazioni tra Napoli e la Sicilia 
sono mantenute dal vapore, e già s'è dato 
principio ad annodare di tal guisa le pa- 
cifiche fila tra i popoli dell' Italia e que' 
della Grecia a nuova vita risorta. 

Sopra il Francesco I. mo , il più bello, 
il più grande e il più lindo di questi legni 
a vapore, c'imbarcammo, io ed un mio 
fido amico, in Livorno, per alla volta di 
Napoli. Noi scorgemmo da prima la 
Gorgona, abitata da So persone, e famosa 
pei versi in cui Dante desidera l'eccidio 
a Pisa 

Muov.uki la Capra j a c li Gorgoni, 
E facciati nrpe ad Arno in «u la foer, 
Si eh' egli aooicgW ù> le ogni per*».. 

Poscia , oltre l' Elba , Pianosa , Monte- 
cristo, il Giglio, le Formiche, Gianutri, 
tutte isoletto, o scogli, o secche sporgenti 
dal mare, ed appartenenti ancora alla 
Toscana. Pianosa ha militare presidio: 
chiamavasi anticamente Plancsia, perchè 
tutta pianeggianti. Vi si trovano ltpri e 
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Conigli ed tin' immensa guati tua di top). 
È nota nell'istoria romana perchè ti fu 
rilegato Agrippa Postumio nel I. 1 " 0 secolo 
dell' E. C. Sono reliquie di que' tempi 
le opere reticolate di un bagno. Altri 
edifizj non vi ha che quei pel presidio. — 
Montecristo è un' erta e discoscesa rupe, 
disabitata, con ossatura granitica* Errano 
in essa molte capre selvatiche, belle mar* 
tore, e molli topi. Nidifica negli scogli 
la rondine ripuaria. Ha quesl' isola buone 
sorgenti di acqua potabile, per cui è spesso 
visitata dai marinari, benché soggetta a 
contumacia. E tradizione che i Romani 
avessero quivi edificato un tempio a Giove. 
Dopo la meta del V.° secolo dicesi che 
Mamiliano vi conducesse vita eremitica, 
seguito da altri che poi vi edificarono una 
Badia Denedetlina. Un miglio circa sopra 
la spiaggia è il recinto di quest* antica 
Badìa, ingombro di rovine. Resta in piedi 
la sola antichissima chiesa. — Il Giglio 
dista otto miglia dal Promontorio Argen- 
tario. La sua superficie, eh' è di 6 miglia 
quadrate, è tutta scabra di montuosità, 
non essendovi altri ripiani che le valli- 
celle interposte ai monti. Il mare vicino 
è ricchissimo d' ottimo pesce. Gli antichi 
chiamarono quest' isola Igilium. Dai 
Romani fu certamente abitata, osservan- 
dosi presso il Casielluccio cospicui avanzi 
di edilizj romani. Il Giglio, capo-luogo 
dell' isola, ò un castello fortificato, posto 
sulla pendice scoscesa di uno de' più alti 
monti. Contiene l'isola circa i5oo abi- 
tanti, coltivatori assidui e laboriosi oltre 
il dire, perchè debbono con gravi fatiche 
trattenere sulle dirupate pendici delle 
rocce granitiche un tenue strato di terra 
vegetabile, onde le pioggie dirotte non 
trascinino i campicela* e la messe. — 
Gianutri, isola ora deserta, e già abita la, 
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forma l'estremo confine meridionale del 
Gran Ducato. 

Presso una di queste isolette avvenne 
nn fatto assai famoso nella storia del 
Medio Evo, che mi giova brevemente 
narrare. 

Nel i a i i , quaranta galee pisane, e 
venzette imperiali o siciliane, assaltarono, 
sopra l'isola del Giglio, l'armata geno- 
vese che portava da Nizza a Roma i 
Prelati oltramontani, convocati a concilio 
da Gregorio IX per condannare l' impe- 
ratore Federico II. I Genovesi aveano 
grandissimo disvantaggio di navi e di 
gente; combatterono non pertanto ani- 
mosamente, ma furono sopraffatti da'ae- 
mici, e tutta l'armata loro fu sconfitta e 
presa, fuor che cinque galee. La più parte 
dei Prelati insieme co' Legati apostolici 
vennero in potere de' nemici, e furono 
mandati a Federico. Il quale, se pur è 
vero il racconto de* Guelfi , così avea 
comandato con questo schernevole distico: 



Prelati, P»pa 
Et tre» Lepti 



Luigi IX fece porre in liberta i Prelati 
francesi. Gregorio, percosso da cosi gran 
ferita della Chiesa, passò di vita. 

Quelle basse spiaggie che ci lasciamo 
a mano manca, avvolte in un denso ed 
insalubre aere a guisa di nebbia, sono le 
Maremme toscane, cui succedono le ro- 
mane. Ma la nave trasvola sulP onde , 
lasciandosi addietro una colonna arrove- 
sciata di fumo. Eccoci ormai di fronte a 
Civitavecchia, distante da Roma diciotto 
leghe. L' antico nome di questa città era 
Centum Ccllae, forse derivante dall'avere 
il suo porto cento archi o tettoie per 
porvi al coperto le barche ; sussistono 
ancora alcuni di questi archi fatti restau- 
rare dai Pontefici, 
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La nave fogge; ecco Fiumicino, borgo capitale dei Volaci, all'estremità delle pe- 
ni vicinanza dell' antico porto di Tra j ano, slilenziali paludi Pontine, die traggono il 
presso la foce del Tevere : il Tevere, il loro nome da Pomezia , città più antica 
Jlavus Tiberinus di Virgilio, le cui acque di Roma e che più non esiste, 
ne' di delle piene rispingono le onde ma- Su questa ghiaia dove ora sorge la 
rine e le ingialliscono. torre d' Astura, era un tempo un pìccolo 

Eccolo dunque questo fiume, un tempo porto, dove Cicerone s' imbarcò per an- 
ricoperto di navi, fiancheggiato da palagi! dare alla sua villa di Formianum , nel 
questo fiume profetico per mezzo del giorno in cui fu trucidato per comando 
quale i Romani giudicavano e del bene e del crudele Triumviro. In questo mede- 
dei male, ricercando presagi persino nelle simo luogo fu preso e catturato il giovane 
sue inondazioni ! egli che forse sotto i ed infelice Corradino di Svevia, vittima 
lividi suoi fiotti nasconde i più bei monu- del tradimento di Frangipani , signor 
menti delle arti 1 Una tanta gloria ha co- d' Astura , presso il quale avea cercato 
me stancato il tempo. Altre volte questa ospizio ed asilo. 

foce trovavasi ad Ostia j il mare percuo- Ecco finalmente Terracina , ultima 

teva quelle mura e quelle di Porto, e for- citta sulla spiaggia marittima degli Stati 

mava fra queste due città una specie di pontificii. Qui principia veramente il 

golfo a semicerchio ; poco a poco il mare paese meridionale. Fondata dai Volaci, 

si è ritirato sino a Fiumicino, non lascian- sono il nome di Anxur, ebbe più tardi 

do nell' intervallo che un terreno pieno di dai Greci quello di Trachina ; nel suo 

macchie. Di queste due città più non ri* giro ella rinchiudeva una parte della 

mangono che alcune rovine di teatro, collina chela fiancheggia ver mezzogiorno 

d ' anfiteatro e di portici, che giovano ad e che ora è ricoperta di aranci, di limoni 

attestare l' antica loro grandezza e ma- e di cacti. I Romani ne aveano fatto un 

gnificcnza. luogo di delizia. 

Ostia è il luogo dove i Romani scava- Orazio, nel suo viaggio di Brindisi non 

rono il loro primo porto, dal quale salpò ha dimenticato Anxur, 
quell' armata capitanato da Duilio , che 



insegnò ai Romani poter essi vincere i im ^ mm hu "tT^ T 

~ ° . . , • Hoi. Sai. V, ». 25. 

Cartaginesi anche sul 



Ad Ostia sbarcarono Regolo, al suo Che avvenne di tanto splendore? Ter- 
ritornare dall' Affrica, e Caligola allor- racioa or più non è che una suzione per 
quando andò a Roma a pigliare il pos- cambiare i cavalli di posta, 
sesso dell' impero. Uno dei passeggieri allora mi disse : 
Quante pagine occupa nell'istoria tutta te Non datevi in preda a vane querele 
questa sponda ! Come in tntta Italia la sulle rivoluzioni che può il tempo pro- 
rimembranza di quel popolo gigante regna durre. Non siete ancor giunto che alla 
sola a traverso de'secoli e sopravvive an- prima pagina del vostro viaggio e vi as- 
cora ai popoli che l'hanno vinto! pettano ben altre emozioni. Voi trascor- 
Abbiamo ora oltrepassato Porto d'An- rerete ipiaggie deserte dove abitarono un 
*io, che ha presso il luogo di Antium, la tempo popoli valorosil Scomparvero dalla. 
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superficie della terra città intiere, e sol- sotto della quale va a frangersi il 

Unto colla vanga se ne rinvengono le Quest'antichissima cappella, fu riedificata 

vestigia al presente. Di altre non riman- nel i5i4 da Pietro Lusiano da Gaeta, 

gono che alcuni frantumi di mura coperte Essa è il solo esempio, anche in questo 

dall'edera e dalle piante parasite per si- paese delle maraviglie, d'una struttura 

gnificare V antica grandezza e opulenza, cotanto ardita, in situazione sì pellegrina. 

Cuma, Ercolano, Pompeia sono in prò- Affinchè non rimanesse ingoiata dall'abis- 

cinto di scuotere il vostro animo e dar so sul quale è sospesa , venne assicurata 

pascolo alla vostra immaginazione ! ahi con grosse catene di ferro che la ratlen- 

che forse un egual fato si serba ad altri gono , senza impedire per altro , che 

popoli che alteri ora calpestano la terra le onde non la facciano, a dir cosi, bar- 

d' Europa! » collare. 

Siamo prossimi a Monte Circello; prò- Questa Cappella è venerata in tutto il 

montorio elevato, all'estremità delle pa- reame e vi accorrono da ogni parte fe- 

ludi Pontine. Gli stagni ond' è circon- deli che vi recano offerte, 

dato, possono facilmente farlo supporre Viene additala allo straniero sopra 

un' isola; e ciò probabilmente avrà dato una delle pareti della grotta l' impronta 

argomento alla finzione dì Virgilio ; e d'una mano , e gli dicono essere quella 

dopo di lui allo sbaglio degli altri autori d' un Turco che avea bestemmiato noli' 

che quivi hanno voluto rinvenire la fa- allo di dare al muro una villana percossa, 

mosa isola di Circe. Raccontano che la mano restovvi affissa 

Qui hanno termine le spiaggie romane, insinlantochè , fattosi Cristiano, non ne 

temute dai naviganti pei bassi loro fondi, riebbe 1' uso, ma ven rimase 1* impronta 

e dove, quando il mare è agitalo, mala- ad eternare il miracolo. Onde il seguente 

gevole e periglioso è l'andar costeggiando, distico che vi si legge : 

Vedemmo, passando, la chiesa della 

Trinità che fu da lutti e nrinri mlmento l">pwl>a •"«" «** T*** 

X ri ima, cue IU aa lUUI e I 1 c CrrJw, »t hot digilù uia liquata proUnt 

dalla ciurma salutata con molta venera- 
zione. Ad un tratto la bandiera fece il Già s'incominciava a scorger Gaeta. Il 
segno del saluto. Il capitano, i marina j, maestoso spettacolo del golfo diede argo- 
parte de' passeggieri s' inginocchiaron sul mento ad uno dei viaggiatori di far pompa 
cassero , volgendo gli occhi al ciglione della sua erudizione. 
d' una frastagliata collina. Era la chiesa ce Vedete , egli disse , accanto a mo- 
della Trinità il soggetto del devoto osse- schine casuccie bianche , quelle solenni 
quio. Sorge essa fuori della città di Gaeta, rovine di edifizj romani? Egli è colà 
ad oriente e sul pendio del colle. Narra Fortnianum, quella villa di Cicerone dove 
una pia tradizione, che il dì della morte andavano talvolta a ricrearsi Scipione e 
del Redentore, quella roccia sì fendette Lelio. Un miglio e mezzo entro terra 
in tre parti j un grosso masso, caduto troverete un sarcofago indicarne il luogo 
nella fenditura principale, vi si fermò e dove fu morto il grande Oratore mentre 
servì di base ad una cappella del Croci- andava a Roma per cercarvi rifugio con- 
fisso, mollo piccola sì , ma alta molto, Ira il furore d' Antonio* Come terribili 
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furono i giorni delle proscrizioni romane! 
1 « La fortezza di Gaeta le cui fonda- 
menta furono piantate da Antonino Pio, 
è semicircolare , aperta solamente dalla 
parte di levante , e rafforzata da belle 
banchine munite d'artiglieria, con qual- 
che fortino avanzato nel mare. li forte 
sopra la città venne edi6cato sotto Fede- 
rico II ed Alfonso d' Aragona , aumen- 
tato da Ferdinando e da Carlo Quinto, 
loro successori. Quest'Imperatore cir- 
condò Gaeta di mura e ne fece una delle 
chiavi del reame. Egli sì fattamente l'af- 
fortiGcò che sino al 1807 fu tenuta per 
inespugnabile dalla parie di terra. Cadde 
allora in mano dei Francesi , capitanati 
dal Massena. 

« Un altro assedio, sostenuto nel 18 1 5 
contra gli Inglesi e gli Austriaci , ridusse 
il forte in un mucchio di rovine. 

ce la una delle camere del castello si 
conservavano le mortali spoglie del conte- 
stabile di Borbone, ucciso all' assedio di 
Roma nel i5a8.Nel iyS>j Ferdinando IV 
il fece seppellire con tutta la pompa do- 
vuta ad un principe della sua famiglia. 

oc 11 campanile della cattedrale , dedi- 
cata a s. Erasmo, è degno d'ammirazione 
per la sua altezza e per l'eleganza della 
sua costruzione: la città ne va debitrice 
a Federico Barbarossa. Si serba in cote- 
sta chiesa lo stendardo donato da papa 
Pio V a D. Giovanni d'Austria, non che 
una magnifica tavola di Paolo Veronese. 
In essa vi mostrano una colonna che vi 
dicono fosse già nel tempio di Salomone, 
ed altre volte vi si ammirava un batti- 
stero di marmo Pario, sul quale è scol- 
pito Mercurio in atto di consegnare Er- 
cole , appena nato, alle braccia d'Ino. 
Questo bassorilievo di Salpione Ateniese 
è stóto, non, è guari tempo , trasportato 



con buon senno nel museo di Napoli , 
dove è conosciuto col nome di Tazza 
di Gaeta, 

« Accanto ad una delle porte minori 
si scorge un bel gruppo antico. La figura 
principale è un vegliardo che pone il 
piede sopra un cane coricato in parte so- 
pra un teschio di morto. Un serpente si 
ravvolge intorno alla gamba ed al corpo 
del vecchio e tien la testa sulla lesta di 
lui, ch'è sormontata da un'aquila. Que- 
sto gruppo emblematico rappresenta la 
vecchiezza, che, a malgrado della vigi- 
lanza e dell'accorgimento dei medici, non 
può prolungare la sua ultira'ora. 

« Gaeta era una volta independente, 
sotto il reggimento de' suoi duchi, fami- 
glia antica e possente, che diede alla chiesa 
il famoso cardinale Gaetano, papa col 
nome di Bonifacio VIII. Essa fu con- 
giunta col reame di Napoli , ed i suoi 
principi ricevettero in cambio alcuni 
feudi nell'interno. 

ce Gaeta è più antica di Roma, poiché 
Enea vi pose la tomba della sua nudrice 
e le diede il nome di lei, che per sempre 
la fece famosa. 

Tu quoque lilturibo. notìri», Aencia n«.frix, 
Artrraam morirm feniani , Cujrta , drdifli : 
Et mine sm-at bonut trilrni tutu, ouaque nonicu 
llripcna io magna, li qua est ra gloria, tignai. 

ce Sulla cima della collina sorge il mau- 
soleo di Lucio Munazio Planco , fonda- 
tore di Lione; ha la data di sedici anni 
avanti l'era cristiana. Una falsa interpre- 
tazione dell'inscrizione avea fatto credere 
essere quello un tempio dedicato a Sa- 
turno; ma la sua forma , simile a quella 
del monumento della famiglia Melella a 
Roma, dimostra non essere che un sepol- 
cro. Il volgo lo chiama la Torre d'Or- 
landò. 30 
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La spiaggia si spiega in semicerchio e 
ci permette di distinguere Mola di Gaeta, 
ragguardevole borgo edificato sulle rovine 
dell'antica Formia , città dei Lestrigoni 
di cui parla Ovidio, e che possedeva un 
porto del quale sussistono ancora le ro- 
vine. Esso fu distrutto dai Saraceni nelP 
anno 856, ed ora più non vi abitano che 
pescatori. 

Orazio pregiava il vino di Formia al 
pari di quello di Falerno. 

Più innanzi, entro terra quasi tre mi. 
glia , si trovano le paludi di Minturno. 
La fantasia slanciandosi ne* secoli tra- 
scorsi, evoca Mario. Essa vede quest'uomo 
audace, oscuro, plebeo, diventar l'arbitro 
dei destini della città che dettò leggi all' 
universo. Essa lo vede poscia fuggire le 
proscrizioni di Siila , ed a Minturno at- 
terrar col suo sguardo e colla sua voce il 
Cimbro spedilo per trucidarlo ; lo segue 
finalmente in sulle rovine di Cartagiue , 
ove con esso prende a meditare sulle vi- 
cissitudini delle umane grandezze. 

L'evoluzione della nave ci trac al largo 
e ci conduce sopra un arcipelago le cui 
isole di varie forme frastagliano mira- 
bilmente l'orizzonte: Ponza , Palmarola, 
Zannooe , Ventotene e Santo Stefano. 
Plinio chiama queste isole Enotridi. Esse 
furono successivamente abitate dai Tir- 
reni e dai Greci. 

Ponza , la più ragguardevole , è lunga 
quattro miglia e la sua maggior larghezza 
non è che d'un miglio, ed in alcuni luo- 
ghi soltanto cento passi. 11 suo nome la- 
tino Pumex, Pietra Pomice, accenna 
un' origine vulcanica , comprovata ad 
ogni passo da abbondante tufo e da liste 
di scorie e di lava. Un' antica tradizione 
l'ha pure chiamata l'isola di Circe. 

Anche nei tempi di" Roma antica, come 



al presente, era quest'isola un luogo d'e- 
silio per quelli che cadevano in disgrazia 
del governo. Tiberio vi confinò sua ma- 
dre, la sua sorella Giulia, come pure un 
figliuolo di Germanico che volle morisse 
quivi di fame. Caligola vi relegò la sua 
sorella Livia j e Domitilla , parente di 
Domiziano, fu quivi martirizzata per aver 
abbracciato la fede cristiana. Presente- 
mente vi si trasportano i rei di stato che 
vengono sottoposti alla severa vigilanza 
del comandante del presidio. 

Il porlo è vasto e profondo e può ca- 
pire molle navi da guerra. Le navi mer- 
cantili vi troverebbero un comodo riparo, 
ma a cagione della contumacia preferi- 
scono in caso di tempo burrascoso , di 
recarsi a Gaeta dove vi è un ben ordi- 
nato ufficio sanitario. 

L'isola, poco imboschita , è ben colti- 
vala in tutti i punti suscettivi di colava- 
zione ; la parte scoscesa è tutta piantata 
di vili. Gli olivi vi sono in piccolissimo 
numero ; vi si trova anche il cacto , ve- 
getazione de' tropici, tanto comune in 
Italia. 

L'antiquario vi si sofferma con diletto 
a mirare un acquidotlo arcuato del giro 
di circa tre mila passi , alcuni avanzi di 
muro ed i bagni con gli scaglioni che 
•'inoltrali nell'acqua. 

La casa del governatore, posta all'e- 
stremità del porto , è attinente alla for- 
tezza dove sono i ditenuli $ vi si va per 
un pubblico passeggio che serve di tet- 
toja ad una linea di case scavate entro 
terra. La città può contenere da trecento 
abitanti , quasi tutti pescatori. 11 rima- 
nente degli isolani, coltivatori, veri tro- 
gloditi, abita l'interno delle roccie entro 
caverne pulitissime e nell'interno imbian- 
cate. Queste grotte, fresche nella Mate e 
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calde nell'inverno, «ai non patiscono IV 
mido.Haccì dell'isola di buoni pascoli, ma 
niuno tiene bestiame , e gli abitatori vi- 
gono paghi del prodotto della pescagione 
che recano a Napoli. 

Palmarola e Zannonc, entrambe disa- 
bitate, sono due dipendenze di Ponza. 

Ventotene, l'antica Pandalaria, dove 
Tiberio esiliò Agrippina , ò lontana da 
Ponza venti miglia inverso levante , e non 
non ha che una lega e mezza di circuito. 
Rimasta lungo tempo incolta pel timore 
che inspiravano i pirati afTricani, non si 
è popolata che da un mezzo secolo a que- 
sta parte , col mezzo d' una colonia in- 
viatavi da Ferdinando IV, che la fece ve- 
nire dalla Torre del Greco , terra posta 
alle falde del Vesuvio. La popolazione 
ora è di cinquecento anime j l 1 acqua è 
quivi salmastra e cattiva ed il vino me- 
diocre : per altro non vi mancano i buoni 
cibi. Nella stagione della caccia , che vi 
si rinnova due volte all'anno, nel marzo 
e nel settembre , le quaglie vi sono ab- 
bondantissime: in quei tempi Ventotene 
e le isole adiacenti sono ricoperte di reti 
colle quali si prendono le quaglie a mi- 
gliaja e si portano ai mercati di Napoli. 

Un compagno di viaggio mi diede im- 
portanti nozioni d' una piccola rupe che 
avremmo oltrepassato senza badarvi se 
egli non me ne rendeva avvertito. Questa 
rupe è Santo Stefano, il Botany-Bay del 
reame, compiutamente isolata nel mare, 
erta e dirupata, con una vetta piana, mu- 
nita di bastioni , luogo eletto a dimora 
dei prigionieri di stato condannati a car- 
cere perpetuo. 

Presso l'isola di Ponza segui la gran 
battaglia navale in cui Alfonso re d'Ara- 
gona, di Napoli, di Sicilia e di Sardegna, 
con gran numero di principi e di baroni, 



IfAPOLI 7 

venne prigioniero in mano de 1 Genovesi. 

Egli è si memorevole il fatto che al tutto 
è d'uopo darne il racconto , togliendolo 
dal recente Piaggio nella Liguria ma- 
rini ma di Davide Bertolotti, 

«L'anno i435 i cittadini di Gaeta, 
stanchi d'esser travagliati dalle contese 
delle case d'Aragona e d' Angiò , richie- 
sero il Comune di Genova di mandare 
nelle lor mura un presidio che contra 
tutti li difendesse , insintanto che sciolto 
dalle armi fra i contendenti il litigio, 
sapessero chi accettare per loro Signore. 

ce I Genovesi a cui ben tornava aver 
piede in quel nobil porto ed escluderne i 
Catalani, loro emuli antichi, mandarono 
il presidio, ed a capitanarlo commisero 
Francesco Spinola. A (Fa ti cossi il prode 
Spinola in difender Gaeta e cattivarsi 
l'animo di que' cittadini. Ma stringendoli 
d'appresso e gagliardamente Alfonso, de- 
liberò il Comune di mandar un poderoso 
soccorso all'osteggiata città. Al qual fine 
l'anno i435 Biagio d'Asserelo salpò da 
Genova con un'armata, e giunse nell'ac- 
que di Ponza. Ad incontrarlo si mosse 
animosamente re Alfonso. Confortava 
Alfonso ad ingaggiar la battaglia la no- 
tizia datagli che non vi fossero sopra 
le navi genovesi che soldati di terra. 
Approcciate che si furono a veggente le 
navi, il vice-re di Sicilia disse ad Alfonso: 
« Sacra Maestà , si sono mentiti coloro 
che ciò t'han riferito. Io conosco le co- 
razze de' Genovesi , e quegli armati che 
vedi con tanta agilità salire, calare e scor- 
rere attorno, sono soldati di mare e non 
di terra, n L' armata aragonese era due 
volte più numerosa della genovese, e com- 
posta di navi maggiori. La nave regia, 
detta la Magnana o Capo Rotondo, giun- 
geva colia testa dell'albero di bompresso 



Digitized by Google 



B 



v Italia: 



alla gabbia di trinchetto della capitana 
genovese, ed era montata da 800 uomini 
scelli. Delle altre navi qunl avca da 3 a 
4oo uomini , qual da 5 a 600. Portava 
quell'armata, oltre due re , più centina] a 
di prodi baroni, e sei mila soldati delle 
vecchie bande d'Aragona. Ma nessuno di 
loro era uomo di mare. Quindi Biagio 
d'Assereto con i3 navi da carico e 3 ga- 
lee messe in concio afTrettatamente e con 
i\ 00 uomini in tutto fra marinaj e sol- 
dati navali , disfece e prese quella fiori* 
dissima armata, ed avrebbe riportato an- 
che più facile e pronta vittoria se grosse 
fossero state le onde marine. Perchè ì 
baroni e ì veterani aragonesi col mare 
turbalo sarebbero stati inetti a reggersi 
in piedi, non che a combattere, pel tra. 
vaglio del mare a cui i Genovesi erano 
usati. 

« 11 re Alfonso non volle arrendersi a 
Biagio d'Assereto, suo vincitore , perchè 
questi era figliuolo d'un argentiere {AnL 
Foresti , Jst. ) , ma cedette la spada a 
Giacobo Giustiniano , uno de' signori di 
Scio. Il dispetto della rotta avuta facea 
dimenticare ad Alfonso che il prode am- 
miraglio genovese s' era ben guadagnalo 
le insegne cavalleresche in quel giorno. 

« Oltre il re Alfonso caddero prigioni 
Giovanni re di Navarra , Enrico , infante 
d' Aragona, e «di cavalieri e baroni re- 
starono presi fin al numero di mille e ne 
restarono morti molti de' più valorosi. » 
Ang. di Costanzo, Ist. Altri scrivono , 
ed è più verosimile, 100 signori di ba- 
ronia e 200 cavalieri di spron d'oro. » 

Poscia ci apparve in distanza Ischia , 
come un bianco masso' inaccessibile da 
ogni banda. L'occhio si tenne dapprima 
sull'Epomeo, antico vulcano e il punto 
più culminarne di questa terra di por- 



tenti. Eccole verificate It favolose nar-< 

razioni della lotta dei giganti cernirà gli 
Iddii. Bella allegoria, ingegnosa allusione 
ai fenomeni vulcanici! Ischia va debitrice 
della sua formazione a quella gigantesca 
forza che getta i monti sui monti. La 
più vivace immaginazione vien meno al 
pensiero che masse cotanto enormi ab- 
biano potuto, per la sola azione del fuoco, 
sollevarsi ed ammonticchiarsi a segno di 
formare un'isola di tanta mole. 

Fra tutte le eruzioni che hanno con- 
corso a formare l' isola d' Ischia , quelle 
che sono scoppiate ver mezzogiorno ed 
alcun poco verso levante, debbono essere 
state le più forti e le più terribili ; ed in- 
fatti la massa principale e la maggior parte 
del terreno son da quel lato. 

Spesso agitata fu la quistione, se Pro- 
cida, separata da Ischia da un canale che 
lascia libero passaggio alle piccole navi , 
siasi un tempo trovata in contatto im- 
mediato con quest' isola ed il continente. 
Alcuni naturalisti ed istorici , fra i quali 
si annoverano Plinio e Strabone, portano 
sentenza , che ne sia slata disgiunta dal- 
l' azione del fuoco e dell'acqua. 

Altri , fra i quali però non si citano 
nomi di tanta chiarezza , invocano in fa • 
vore dell'opinione contraria un esame al- 
terno ed esalto dei luoghi. Essi parago- 
nano gli strati del suolo, le spaccature 
della costa c le trovano cotanto diverse 
che ne deducono impossibilità di ade- 
renza. Ed infatti l'impronta d'uno strazio 
così violento, effetto d' una convulsione 
vulcanica , comechè snaturata dal tempo 
e dalle onde , non ha potuto esserlo si 
fattamente che più possibile non sia di 
riconoscerne le traccie : e queste traccie 
si rinvengono esaminando Guevara, iso- 
letta attinente « Procida , dove è pur 
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forza che sì riconosca una evidente ag- 
glomerazione. 

Di mano in mano che procedevamo in- 
nanzi, pareva che l'Epomeo si abbassasse; 
l'isola s'ingrandiva, veniva verso di noi ; 
le sue sinuosità si disegnavano, ogni mi- 
nulo somministrava una nuova prospet- 
tiva; qual aspetto seducente e pittoresco! 
qual natura vergine e nuova ! quai ric- 
chi contrasti! Al Banco d'un solco di 
lava folte macchie d' alberi robusti e 
verdeggianti ; quindi esaminando parti- 
ta mente le singolarità di questo anfitea- 
tro , si scorgono case biancheggianti , 
chiese e cappelle sparse a varie altezze 
sul monte, ed attergate ad un muro di 
negra lava; dovunque si giri lo sguardo, 
su questa terra di vulcani , si veggono 
giardini, boschetti e verdi viali; e per far 
cornice a questo quadro , un mare tran- 
quillo che ne bagna le sponde. 

Usciti dal picciol porlo, passammoassai 
vicino al Capo Miseno, nome che glt 
diede Enea quando quivi depose le spo- 
glie del suo estinto compagno. 

Seguendo le sinuosità di questa cala, 
noi discerniamo Baja, i suoi templi e la 
tomba d'Agrippina. Ogni oggetto costà, 
persino la pietra che dal mare viene re- 
cata sul lido, ridesta una qualche istorica 
reminiscenza. 

Non diedi un addio a quella costa. 
Avevamo, il mio amico ed io, nel pen- 
siero di farne poscia scopo a deliziosi 
passeggi. Appena giunti a Napoli era 
stabilito che avremmo peregrinato passo 
passo per questa si bella spiaggia, i campi 
elisj di Virgilio, a visitare Pozzuolo, 1' an- 
tica Dicearchia , la Solfatara , V A verno, 
Cuma. 

Ma ecco Nisida in fondo d'un picciol 
seno: il suo nome greco significa isolelta. 



Essa non ha più d' un miglio e mezzo di 
circuito. Si presume a buon diritto, che 
congiunta una volta col continente, ne 
sia stala divelta da un terremoto. Era 
essa una delle magnifiche ville di LucuUo< 
come riferisce Cicerone parlando della 
sua conferenza con Bruto. Quivi Porzia, 
moglie di Bruto, si diede la morte. 

La sua forma è quella di un cono 
tronco ; essa è coperta di arbusti assai 
verdeggianti, il suo aspetto è arnenissimo. 
Ammirabile è quivi la vegetazione, cosa 
assai singolare, perchè, sendo percossa 
dal mare, nei giorni di tempesta vengono 
su d' essa a piombare impetuosissime 
ondate. La punta settentrionale è coro- 
nata da un antico castello fortificato. La 
sua positura elegante e romanzesca attrae 
l'attenzione dei paesisti stranieri, e sommi- 
nistra loro uno dei più leggiadri fra i 
disegni che recano dall' Italia nelle lor 
patrie. 

Nisida è il luogo dove le navi mer- 
cantili purgano la contumacia,* i passag- 
gicri vengono trasportati in un lazzaretto 
edificato sulla vetta di un' alta roccia , 
scavata ad archi, sotto de' quali passan 
le barche. 

Siamo nel golfo, si cammina rapida- 
mente; già lasciamo a man destra l'isola 
di Capri e la sua grotta di azzurro, ed 
i suoi dodici palagi edificati per Tiberio, 
le sue orgie e tutte le sue grandi e dolo- 
rose rimembranze : Napoli è al nostro 
cospetto. 

Salve, antica Partenope, degna cotanto 
d' inspirare bei versi ai poeti. Figliuola 
prediletta d' una natura che con teco 
tutta liberale si mostra, poiché a te sola 
ha conceduto quel vapore leggiero, dia- 
fano, quella tinta purpurea che colorisce 
la tua atmosfera, quel prisma che si frap- 
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pone tra l'occhio e gli oggetti ch'ei mira, 
e porge ad essi Un magico incanto. 

Posta sotto di un cielo purissimo, ar- 
ricchita dal mare che le reca da ogni 
parte il lusso e l'abbondanza, Napoli 
offìro ftllo ti mirilo jìi()s|)? iti u i j^rcn 
dentissimi. La. sola Costantinopoli può 
venirle agguagliata.' Gli oggetti lontani 
vi si distinguono ooo islraordi natia net- 
tezza, principalmente ver .sera , quando 
il sole, nascosto dietro le. alture, spande 
pur anco una luce soave. Quale incan- 
tevole spettacolo è toni quel del Vesuv io, 
faro gigantesco , innalzalo dalla natura 
per avvertire il navigante ricercatore di 
Napoli, che là sorge Napoli bella e mae- 
stosa ! Oli quanti solenni pensieri ven- 
gono dal Vesuvio inspirati! Ài piedi suoi 
stanno tre villaggi edificati su grandiose 
e solenni roviue. Torre dell'Annunziata, 
Torre del Greco, Resina e la reale resi- 
denza di Portici , sedente sopra Erco- 
lano, di cui ogni casa ha per base i 
tetti d'una citta romana. Dall'altra parte 
il monte Posilipo, bello di tutta bellezza, 
il cui nome greco suona riposo della 
tristezza. Inchinato dolcemente verso 
Napoli , egli è sparso di deliziose ville , 
di amenissimi giardini e di vigne ubertose. 
Non un palmo di terreno che non sia 
ammantato di freschissima verzura, dalla 
sponda del mare sino alla sua sommili^ 
e sulla riva non poche roviue che pare 
contendano tuttora alle onde che vengono 
a percuoterle, un qualche anno di vita. 
Per goder bene del delizioso aspetto di 
Posilipo, fa d' uopo vederlo dal mare in 
un' ora favorevole per gli effetti pitto- 
reschi, in quella in cui il sole s' inchina 
sulla tomba di Virgilio e la circonda con 
un'aureola di luce. Si direbbe che il 
piacere e la pietà hanno, da molti secoli, 



fletto quel luogo per loro ridilo, la altri 
tempi Lucullo e Tiberio vi davano le 
profane loro feste, ora vi rimbombano 
le preghiere dei -frali Predicatori sotto le 
volte d'un convento sorgente in mezzo 
di quel paradiso che si Stende per tre 
miglia lungo la costa meridionale. Da 
Ogni parte si frammischiano alle ville 
amenissimi belvederi, e questo paesaggio 
grazioso rammenta e basta a giustificare 
egli solo l'entusiasmo dei poeti che hanno 
cintato l' Italia. ( Tav. a? ) 

Colà pur si vede il palagio di Giovanna, 
testimonio delle orgic di questa regina 
che segnò il suo posto nell' istoria con 
Una pagina insanguinata. Si saluta quiudi 
la grotta di Posilipo, e l'occhio va ricer- 
cando ancora una volla il luogo dove 
Virgilio dorme nel suo boschetto d'allori. 

Si stende Napoli a guisa d' anfiteatro, 
tutto intorno al fondo del suo golfo. 
( Tav. a8 ). L' elegante architettura de' 
suoi palagi, co' suoi terrazzini all'orien- 
tale, colla verzura de' suoi giardini pieni 
d' aranci, fanno scomparire quanto aver 
potrebbe di monotono questa prospettiva. 
Le sue cupole dorate ed il castello di 
Sant'Elmo che la signoreggia, compiono 
il buontnsieme di questo panorama, unico 
nella sua specie. Tutto, persino la sabbia 
che riceve l'ultima convulsione dell'onda 
spirante , tulio vi muove ad ottetto. 
Sulle sponde di questo immenso golfo 
sono a profusione seminate pietruzze fer- 
ruginose che scintillano da ogni parte ed 
onnunv/iano la patria del fuoco. L' aria 
che vi si respira, rallegra il cuore, e nulla 
può alterare le grate sensazioni ch'essa 
produce; sembra che l' anima vi sia più 
che altrove in relazione cogli oggetti 
esterni e che con essi ella armonizzi. I 
felici abita tui i di questa terra soggiacciono 
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anch' essi ad alcuni momenti eravamo da ognuno guardati colla mas. 

di malinconia: ed in qual luogo della sima curiosila. « La vista degli stranieri, 

terra vanno gli uomini esenti da questa mi disse il compagno di viaggio che meco 

impressione! ma qui per lo meno , essa avea tenuto discorso in mare, è un pas- 

dee non essere accompagnata dall'ansietà satempo per questo popolo il quale non 

e dal rammarico: la sola esistenza è in ha altra idea della felicità che il piacere, 

questi luoghi una dilettazione d' inenar- Osservate quell' uomo che attentamente 

rabile genere. ci guarda , fategli una dimanda : prima. 

Entrando nel porto , fummo circon- di rispondere egli vi stenderà la mano, 

dati da una moltitudine di barche, le une e per ciò voi forse crederete eh' egli sia 

screziate a varii vivaci colori, coperte di avido del danaro: la sbagliate; questo de* 

banderuole che il vento agitava con ca- siderio in lui non è nò ponderato nè 

pricciosa mobilità; altre con insegne di metodico; accetterà il vostro dono per 

Santi e di Madonne ; alcune erano piene Spenderlo colla slessa prontezza con cui 

di musici che facevano risuonare d' in- lo avrà preso, ed anche con una specie 

torno cantici divoti; in altre stavano rcli* di generosità. » 

giosi che benedivano il nostro arrivo ; e Ci scostammo in fretta da quella torba 
su d'altre uomini che per poco danaro ci romoreggiante e cercammo di apparec- 
offrivano i frutti che nascono in tutte le chiarct ai diletti della dimane mercè di 
parti del mondo. Tutte si urtano, si at- alcune ore d' un riposo di cui tanto ab- 
traversano il passo e non si allontanano bisognavamo. Adempite le formalità pre- 
che quando sì veggono respinte da quelle scritte dalla polizia e dai magistrati che 
che sopravvengono per lo sbarco dei compongono Y Uffizio di sanità, caricati 
passaggieri. i forzieri sulle spalle dei facchini, pas- 
La barca che ci accolse per condurci sammo alla dogana per farli visitar», 
a terra, ci depose in faccia all'ufficio di qnindi andammo ognuno a restaurarci 
sanità. Una folla di popolo era accorsa: dalle fatiche della navigazione. 



/ 



Mi svegliai in una camera alta, ariosa, fece aggiungere al castello edificato da 

dove io respirava a mio beli' agio. Il sole, Carlo d' Angiò , nel ia83. L' aspetto 

appena alzato, di già la toccava. Dinanzi de' fossati è come tolto agli occhi da una 

a me, in faccia delle mie finestre , sul fila di case basse, edificate sulla piazza. 

Largo di Castello, sorgono maestose lo È terminalo da un corpo di guardia che 

torri 4el Castello Nuovo, Alfonso I le è prc»o alla via del Molo. Questo posto 
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si chiama la gran guardia, ed ogni giorno 
vi stanziano a custodia fanti e cavalli in 
buon numero, col corredo di due cannoni. 

Le fortificazioni del Castel Nuovo me- 
ritano particolare esame: sto contento 
per ora ad ammirarne l' aspetto: un'altra 
volta verrò visitandolo. Prima di gire a 
rinchiudermi nelle sue mura, voglio veder 
Napoli nel suo interno, studiare I* espres- 
sivo dialetto del quale ogni parola dipinge 
un' azione , e per ciò mi giova scorrere 
le vie, frammischiarmi alcun poco con 
questo popolo, e principalmente adope- 
rarmi ad intendere il suo linguaggio e 
i suoi gesti, ch'io ben m'avveggo essere 
per lui una seconda favella. 

Un raggroltar di ciglia, una foggia di 
allungare il mento, di contrarre le narici, 
compongono una conversazione animata. 
Sono dimandc, o risposte, chiare e posi- 
tive. Quando vi si congiunge la parola, 
la pantomima diviene cotanto rapida, le 
dita si fanno ausiliari si celeri , che lo 
sguardo dura fatica a tener loro dietro. 
Osservo un gesto particolare che significa 
»ò: è grazioso e si fa passando varie 
volte e velocissimamente la mano sotto 
il mento. Studiandomi in tal guisa di 
cogliere la natura sul fatto , arrivai al 
Molo. Una barca, Signore, una barca, 
mi si gridò da più bande. Un pensiero 
mi corse allora alla mente : Jeri ho am- 
miralo Napoli al tramontar del sole, oggi 
lo contemplerò col sole nascente. Molti- 
plichiamo i diletti. Ciò pensato, scesi in 
una barca e si prese il largo. 

«Egli è dal mare principalmente, dice il 
signor Lemonnier nelle sue rimembranze 
d'Italia, egli ò dal mare che Napoli 
vuol esser veduta, perchè l'aspetto esterno 
di questa citta è anche più singolare del- 
l' interno. Verso la meta del golfo l'occhio 



abbraccia una riunione di oggetti de'quali 
ninno può dalla riva immaginarsi bene 
il generale effetto. Quale natura ad un 
tempo ridente e pomposa ! quanti sor- 
prendenti contrasti e nel tempo stesso 
quanta armonia in questo quadro! Inef- 
fabile gioja vi occupa l'animo nel navi- 
gare di buon mattino su questo mare 
tranquillo che sfavilla a' raggi del sole; 
nelP assaporare la balsamica freschezza 
dell'aria ; nel contemplare quel cielo in 
cui ondeggiano lievi nubi purpuree sopra 
un fondo di bellissimo azzurro; nelPim- 
beversi ad un tratto di tutte le maraviglie 
d* una natura privilegiata. L' aere soave 
di Napoli opera in modo indicibile sui 
nostri sensi, imprime una favorevole di- 
versione al corso delle nostre idee , ci 
modifica a nostra insaputa , e ci ricon- 
cilia persino col nostro proprio cuore* 
Quell'aere e quel cielo danno vita a mille 
care illusioni dalle quali siam lusingati 
con più dolcezza che non da reali voluttà 
sotto il nebbioso clima del norte , in 
mezzo ad una taciturna ed assiderata 
natura. 

« Eccomi in mezzo del golfo. Bar- 
cajuolo, raccogliete la vela latina; non 
v' inclinate più sui vostri remi ; lasciate 
che la barca voghi all' avventura; godete 
di riposo negli istanti che io consacro 
alla contemplazione dell' orizzonte che 
mi circonda. 

ce Mi volgo alternamente al promon- 
torio di Minerva ed al monte Posilipo ; 
da una parte il sepolcro di Virgilio, dal- 
l'altra la culla del Tasso! La loro gloria 
è dovunque; ma qui l'uom crede di vedere 
il loro genio estinto riaccendersi e sparger 
all'intorno un più vivo splendore. 3» 

Queste sensazioni , evidentemente da 
Lemonnier descritte , io le avea tutte 
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provale. Io mi trovava solo, in terra stra- 
niera; e non pertanto la mia anima non 
soffriva quell' abbattimento che suol pro- 
durre a principio un simile stato. 

Ma il tempo scorre: il mio compagno 
m'aspetta. A terra, a terra , dico a' bar- 
caiuoli, ed e' mi rimenano al lido. 

Tra i Napolitani principalmente trionfa 
la musica. Sembra che in quel paese le 
corde del timpano siano più tese , più 
armoniche, più sonore ; tutta la nazione 
canta; il gesto, l'inflessione della voce, la 
prosodia delle sillabe , la conversazione , 
ogni cosa indica e respira l'armonia; ed 
effettivamente in Napoli è in grande onore 
la musica , e v' ebbero la culla famosi 
maestri. Si può giudicare di questa insila 
propensione in veggendo la sera concor- 
rere il popolo , un' ora dopo il tramonto 
del sole, allorquando l'orologio del reale 
palazzo da il segno della ritirata , e le 
bande musicali si raccolgono sulla piazza, 
la scorrono due volte dalla via di Toledo 
sino a quella del Gigante, suonando scelli 
pezzi delle opere nuove in faccia al bal- 
cone dove talvolta il Re e la reale fami- 
glia vengono ad udire la deliziosa armo- 
nia. 11 frastuono de' tamburi che tratto 
tratto v'intromettono un suono guerriero, 
corregge quanto aver potrebbe di effe- 
minato questo modo di richiamare i sol- 
dati alle stanze. InnumerevoI folla di 
popolo accompagna allora i musicali drap- 
pelli, e presso a loro con misurato passo 
cammina. 

Eravamo andati il mio compagno ed 
io ad udir la musica nell'ora che il ven- 
ticello spirante dal mare sparge la fre- 
scura per l'atmosfera. Noi gioivamo am- 
bedue, direi quasi , un accrescimento di 
vita , un bisogno di comunicarci i nostri 
pensieri che si succedevano affollatamente 
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con una lucidezza che mal può concepire 
chi non ha respirato l'aria di Napoli. 

Mezz'ora dopo lasciavamo la piazza e 
tenevam dietro alla folla avviata verso 
santa Lucia, parte della ripa che si sten- 
de a ponente al Gnir della via del Gi- 
gante , ampia e bella via fatta allargare 
dal re Gioachino, a spese dello caserme 
che si trovano di sotto. Rimasi abba- 
glialo dalla quantità de' lumi e dall'a- 
spetto d'una immensa schiera di popolo 
ch'io scerneva assai bene, poiché men ve- 
niva dall'alto della banchina; onde i miei 
sguardi si stendevano sopra tutta Santa 
Lucia. Primo mio pensiero fu che si ce- 
lebrasse una festa con luminaria ; ma il 
mio compagno mi trasse d'errore affer- 
mandomi che ogni sera avrei veduto lo 
stesso concorso , la stessa abbondanza di 
lumi. Sopra uno spazio di circa trecento 
passi stanno esposti, sopra picciole tavole, 
le ostriche ed i frutti di mare, che tanto 
abbondano su questa spiaggia. 

Il banco d'un venditore di frutti di 
mare (Tav. 29) è di legno, quadrato; 
s'apre di dietro , la parte superiore è a 
piano inclinato , così che vi si possono 
porre in mostra tanti bellissimi testacei 
artificiosamente disposti entro cestellini 
piani, decorati di musco marino. 

Le ostriche del Fusàro, dentro secchie 
piene d'acqua di mare, stanno in sul di- 
nanzi: viene poscia il canolichio , genere 
il più vantato ed il più costoso. Un sot- 
tile ma duro involucro lo copre da due 
lati; la carne sta nel mezzo e colla sua 
forma lunga e sottile rappresenta perfet- 
tamente il manico d'un coltello; segue il 
tartufo nel suo gnscio bianco e scana- 
lato di traverso; il vongolo nelle sue due 
valvulc rosee ed ovali; la patella reale 
che ha il guscio di madreperla ; la spu- 
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rossa e tant' al- 
tri che richiederebbero troppo tempo per 
«saere noverali. 

Queau fiera di taatacei è riparata ìn- 
verso U mare da una tela sulla quale ai 
leggono scritti il nome e il numero d'ogni 
venditore e ad ogni banco è sospesa una 
lanterna, coal che la moltiplicità loro prò- 
duce quasi un aspetto di luminaria per- 
manerne. 

Nel vacuo che lasciano fra sè queste 
volanti botteghe, sono alcuni tavolini sopra 
dai quali una donna tiene un fornello di 
terra e fa cuocere polipi. Questo mol- 
lusco, di carne coriacea, ò una prediletta 
vivanda pe' Napolitani. 

Tutti que' venditori atanno dal lato del 
mare; dì rimpelto e dalla parte delle 
case, corrono tre file di seggiole dove si 
adagia il meglio e il fiore della cittadi- 
nanza» le dame primarie vengono a Santa 
Lucia in carrozza e vi ai fanno anch' esse 
servire di ostriche. 

U noatro secolo ama la pittura de' co- 
stumi del dodoIo . snecialmcnte nuando 
diversificano da 'comuni e tengono di una 
graziosa pellegrinila. Onde son certo di 
couformarmi al genio presente, ritraendo 
una notturna scena di Santa Lucia. 

Il mio compagno teneva appuntamento 
eoo una famiglia da cut era invitato a 
cena a Santa Lucia, e mi avea messo della 
brigata. Non tardò molto a giungere il 
nostro Anfitrione , uomo garbato e gio- 
viale, che subito mi prese per mano 
con somma affabilità. Erano con lui sua 
moglie e le sue due figliuole. Assumendo 
tosto i più amichevoli modi: ce Lasciamo 
alle donne la cura di disporre la cena, 
egli disse, e noi andiamo frattanto a pren- 
der un bagno.» Accettammo la proposta 
um volomier ir Durammo fatica per tro- 



var libero un gabinetto in quell'ora in cui 
grandissimo è il concorso io quella parte 
della città. Quantunque vi siano bagni 
edificati nell acqua lungo tutta la sponda, 
questi sono sempre i preferiti. Qui chi si 
bagna ò appieno libero,' un alto muro lo 
nasconde allo aguardo di chi passeggia. 

Usciti dall' acqua ci avviavamo verso 
la cena che l'esercizio fatto ci rendea ne- 
cessaria. «Fate al modo mio» disse don 
Paoloj e prese dalle mani d' una giova- 
netta un bicebierone pieno d' acqua lim- 
pida, ch'egli si bevelte d'un fiato. L'o- 
dore e principalmente il sapor di qucll' 
acqua non mi permisero di imitarlo. Pure 
intorno a me io vedeva e uomini e donne 
berne anche tre bicchieri. 

Mi venne detto che due sorgenti d'ac- 
qua minerale concorrono a chiamare ed 
a mantenere la folla in quel quartiere. 
Una d'acqua ferruginosa, in faccia al ca- 
stello dell'Ovo; l'altra d'acqua solforosa, 
sotto la chiesa di Santa Maria della Ca- 
tena. Questa seconda è la bevanda pre- 
diletta dei Napolitani. La sua efficacia ò 
talmente comprovata, che vale a vincere 
la ripugnanza che prova chi per la prima 
volta la gusla. Molti acquajuoli ambu- 
lanti ne vendono in piccole anfore. 

Tutta la banchina di Santa Lucia è in 
generale troppo bassa. Si narra che Fer- 
dinando IV avesse ideato di alzarla , ma 
ai ritraesse dal suo divUameoto per un 
riguardo verso i Ghiaiosi, i quali teme- 
vano di veder distrutto il loro passeggio. 
Vi s' incontrano varie opere d ' arte che 
chiamano a sè l' attenzione. In primo 
luogo , in capo della via del Gigante , e 
presso alla reggia, una fontana, opera di 
Cosimo. All'estremità opposta ed atter- 
gata ai muri della caserma, un'altra fon- 
tana rappreaenuute il Sebeto, fatta da 
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Carlo Fanaaga, nel 1&90. Poi sopra la min! • donne, tutti gongolanti, forte pi h 
sorgente solforosa) una terza fontana, i del dovere, pel vino che da al capo, di cui 
oui bassi-rilievi esprìmono Nettano ed largamente andavan vuotando le tazze. —» 
Anfitrite con alcuni Tritoni; e una con- « Napoli, dice un vivace scrittore ita- 
tesa di deità marine pel ratto di una ninfa; liano, collocata sui regolare pendio di 
eccellente lavoro di Domenico Auria. un colle che semicircolarmente si spee- 
Questa è una delle quattro fontane ohe chia nel Mediterraneo; favorita per la 
somministrano la miglior acqua alla città, sua situazione centrale, e per l'ampiezza 
A Santa Lucia , come quasi in ogni del suo porto, d ' un Commercio florido 
angolo di strada, si trova un ristoratore ed estesissimo; lieta del pia bel clima 
a cielo scoperto ; così che in certa guisa del mondo } illustrata dalla storia e dal- 
par qui avverata la popolesca fiaba del 1* arti di tutto ciò che parla all' immagi- 
paese della Coccagna. nazione e risveglia gli affetti , Napoli, 
Sopra fornelli portatili si veggono am- posando sovra un terreno gravido d'i- 
pie caldaje nelle quali si fan cuocere i gnee sostante, e poco lungo dal Vesuvio, 
lunghi maccheroni , cibo gradito e co- paga caro i doni della Natura. È desse 
man e fra il popolo di Napoli. Un uomo soggiorno conveniente per coloro che, co- 
dell'infima plebe non ha appena guada- me il Vcnoaino, pensano alle gioie del di 
gnato due soldi che tosto gli spende in presente, e rifuggono all'idea dell'indo- 
maccheroni, ed a mangiarli si vale delle mani: terra maravigli osa in cui si mesco- 
dita con singolare destrezza. Nè, ciò fatto, latto gli elementi di distruzione agli eie- 
pensa a buscarsi altri denari sinché l'ap- menti di vita e di prosperila i sorge Uber- 
petito non vel sospinga. 11 Lazzaro, che tosa la messe, ricca d' uve la vigna, ca* 
i forestieri dicono Lazzarone, ignora gli rico di frulli, l'ulivo, là dove U suolo fu- 
alimoli e le molestie di ciò che chiamia- ma pel bollente solfo che in sé racchiude, 
mo spirito di previdenza. Se un accidente Nelle feste autunnali, in cui rivivono le 
gli procaccia un più largo guadagno egli Cereali antiche, il piè dei danzatoti per- 
se lo mangia tulio in un giorno j e dico cuote un suolo che rimbomba per im- 
mangiare, perchè il Lazzarone non co- mense cavità. E una città tra il mare col» 
nosco altri pensieri, altri bisogni. locata, che ne' suoi furori par Volerla Itt- 
I ristoratori anzidetti hanno, a fianco ghiotti re, e il Vulcano, che meri r D moroso 
delle caldaie, carni arrostite, pesci {ritti e più tremendo minaccia di seppellirla 
e varie altre vivande. Veggendo conti- sotto le sue lave bollenti) accoglie mezzo 
nuamente ed in tanta abbondanza quanto milione d' abitatori, i più allegri e spett- 
può appagare i bisogni materiali, si po- sierati uomini d' Europa, 
irebbe quasi credere che questo popolo Lt lleu t a l!HIWa 
passi tutu la sua vita gozzovigliando. • "» s" **** P**— » 

Ci raccostammo finalmente alle signore La natura'in costoro, produrcndoli simili 
che ci aspettavano. La cena si compose al patrio suolo, non si dimenticò di porre 
di ostriche e di altri frutti di mare, di talvolta nelle loro anime la scintilla vili- 
pesci fritti i più scelti ed i più saporiti : canica tolta alle voragini del Vesuvio, ed 
appresso noi, ad altre tavole , erano uo- energica operatrice di maraviglio^ effetti» 
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No fanno fede i nomi di Tasso, di Sa- 
nazzaro, di Filangeri, di Vico e di Ge- 
novesi. 

«Qua! quadro inimitabile e indescrivi' 
bile non ai presenta dall'alto del castello 
Sant' Elmo 1 Io potrei bene indicare gli 
oggetti che vidi di lassù, e le sensazioni 
diverse che provai ; ma come dipingere 
quell'aere giocondo e trasparente, eh' è 
il più beli' ornamento di quel clima for- 
tunato ? è desso che versando su tutte le 
cose una luce pura e azzurrina ne ram- 
morbidisce i profili, e dà al tutto insieme 
una certa armonia che senza togliere, o 
confondere le varie forme degli oggetti, 
non istanca lo sguardo , e disegna nella 
mente una acena unica e chiara, benché 
assai molteplice e vasta. Saprei io descri- 
vere la varietà prodigiosa di tinte di cui 
è abbellito quell'orizzonte; l'azzurro del 
mare che si marita coli' azzurro celeste; 
l'isoletta lontana che si confonde colla 
nube; la nera lava che copre U fianco 
del monte, e che confina col verde vivace 
dei campi e delle vigne ; i laghetti coro- 
nati di foreste ; i vdlaggi e le case che si 
apecchian neh" onde ; il fumo or denso 
or lieve del Vulcano ; le vele che solcano 
maestose il mare, e la sottoposta città al- 
tera di cupole dorale e risplendenti, 
e squallida nel tempo istesso per infiniti 
abituri f »— 

Ho parlato de' Lazzaroni; ora mi con- 
viene dire che siano ; nel che mi sarà 
acorta il Tacito napolitano: 

«Surse il nome diLazaro nel viceregno 
spagnuolo , quando- era il governo ava- 
rissimo, la feudalità inerme, i vassalli suoi 
non guerrieri, la città piena di domestica 
servitù, con pochi soldati e lontani, con 
meno di artisti o d' industriosi, con nes- 
suni agrìcoli ; e però con innumerabili 



che vivevano di male arti. Fra tanto nu- 
mero di abbiette genti molti campavano 
come belve, mal coperti , senza casa , 
dormendo nel verno in certe cave, nella 
estate , per benignità di quel cielo , allo 
scoperto; e soddisfacendo agli usi della 
persona senza i ritegni della vergogna. 
Cotesti si dissero Lazari , voce tolta dalla 
lingua de' superbi dominatori ; i quali , 
prodotta la nostra povertà e schernita, ne 
eternarono la memoria per il nome. Non 
si nasceva lazaro , ma si diveniva ; il 
Jazaro che addicevasi a qualunque arte 
o mestiero perdeva quel nome; e chiun- 
que viveva brutalmente, come sopra ho 
detto, prendeva nome di lazaro. Non 
se ne trovava che nella città; ed ivi molti 
ma non sommali, perchè ne impediva il 
censo la vita incivile e vagante: si credeva 
che fossero intorno a trentamila, poveri, 
audaci, bramosi e insaziabili di rapine, 
presti a'tumulti. 11 viceré chiamava i la- 
zari negli editti con V onorato nome di 
popolo; ascoltava i lamenti e le ragioni da 
lazari deputati, oratoti alla reggia; tollera- 
va che ogni anno nella piazza de) mercato, 
in di festivo, scegliessero il capo, a grido, 
senza riconoscere i votanti o numerare i 
voti; e con questo capo il viceré confe- 
riva , ora fingendo di volersi accordare 
intorno a' tributi su le grasce, ora impe- 
gnando i lazari a sostenere Y autorità 
dell'imperio; il celebre Tommaso Aniello 
era capolazaro quando nelP anno 1647 
ribellò la città. » 

I Lazari, conosciuti fuor di Napoli 
col loro peggiorativo di Lazzaroni fecero 
a'nostri giorni maravigliar l'Europa coll'e- 
roica resistenza che opposero all'esercito 
della repubblica francese , guidato da 
Championnel, il quale riuscito non sa- 
rebbe ad impossessarsi di Napoli *« il 
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tradimento non avesse rotte le forze del aveva il posto destinato alla esazione di 

popolo. Ed essi fecero abbrividir per quel tributo, ed il viceré duca d'Arcos , 

l' orrore l' Europa colle immanisissime benché sulle prime oscillasse, fece rimet- 

crudeltà che commisero, poscia che Pef- tere quell' odiosa gabella. Allora fu che 

fimera repubblica Partenopea fu giunta Tommaso .^niello da Amalfi, detto co- 

al suo occaso. munemente Masaniello , giovane di *4 



Deb copri, o Mum, d'un pudico te!» anni, pescatore di professione ma dotato 

di straordinaria vivacità, mal trattato es- 
Essi perdettero più tardi i lor privi- 8en do dai doganieri, volle vendicarsi, e 
H, furono sottomessi alla legge comune capo fattosi dei malcontenti , procurò da 
e ad una severa polizia, ed hanno mutato prima che le frutta mancassero, i vendi- 
e m.gliorato in parte gli antichi costumi. tori eccitando a non pagare la gabella ; 
Laonde aggiustatamente si può dire che suscitato avendo un tumulto, nel 
oggigiorno v'é in Napoli un' infima pie- qua l e cone pericolo d'essere lapidato l'è- 
be, come per tutto} una plebe, se vuoisi, l ello de ] medesim0 detto* Andrea 
più ignorante, più superstiziosa, più ab- Aoaclerio , lo stesso Masaniello arringò 
bietta della fiorentina o della milanese, l a p | ebc> e 5oo geguad tf0VÒj che b<m 
ma che più non vi sono Lazzaroni, con- veesl0 si accr ebbero fino a aooo, e di 
siderali come un ordine disùnto , benché nuovo VvSUio de|la gabe „ a dlstrussero# 
a' sezzai del popolaccio si continui ad ap- Lo stesso s ; fece ÌQ appreMO deUe gabelle 
plicare tal nome. del ] a farlnaj di tuui . comestib ; H e de , la 
11 cenno fatto di Masaniello mi con- «.la} molti palazzi furono quindi saccheg- 
duce a raccontare quel famoso episodio g iati , ma i e mH8ser ' tr ^ tutte ed anche le 
dell' istoria napoli tana , il quale ebbe tre pm pregio» f uron o d' ordine di Masa- 
atti, due de' quali dopo la morte del suo niello incendiate. Ben presto la truppa 
autore. Ma per miglior consiglio lo rao g ; unla ^ nnmero di 10 , 0 oo, ruppe le 
conterò colle parole del cav. Luigi Bossi carceri c l iberò ; prigioni, e al palazzo 
nella sua Istoria d'Italia , avvertendo de l viceré recatasi, gridando : auVa il re 
in prima che il governo vice-reale spa- di Spagna, muojail mal governo, l'a- 
gnuolo aveva adunalo ogni qualità di bolizione chiese di tutte le gabelle, men- 
tisene su quell'oppresso reame. Laonde tre solo una parte offriva di levarne il 
al dire d' un grande istorie© « un viceré viceré, affacciatosi ad una finestra. Final- 
di Napoli, che rapace non fosse o arbi- mente le porte del palazzo furono for- 
trano, era tenuto a Madrid anzi in grado ute, fugate le guardie, saccheggiate tutte 
d'imbecille che di buono} e chi più man- l e camere , e solo rispettate quelle ove 
dava oro ai ministri e cortigiani di Ma- abitava il cardinale Trivulzio , che al- 
drid, migliore era stimato. » — ] 0 ra in Napoli si trovava. Scese il viceré 
« Nel i6/ f7 tranquillo non era il pc- in mezzo alla folla , promise di sgravarla 
polo di Napoli , irritato principalmente da tutte le imposte, ma non sicuro ve- 
per una nuova gabella imposta sa le dendosi, volle nella sua carrozza allenta, 
frutta, per cagione della quale erano que- nani e ritenuto dal popolo che lo inse- 
ite straordinariamente rincarile; bruciato guiva, libero»» con alcune manciate di 
L'iTAi* n , 
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Becchini, e ricoverossi nel monastero dì 
S, Luigi , del quale chiuse furono toslo 
J £ j) o r tx • ^^co nero c| vi c & l c di là A poco 
Atterrale; uè valse a frenare l'impeto po- 
polare la presenza del cardinale arcive- 
scovo Filomarino , che V abolizione per 
parte del viceré ofleriva di alcune gabelle 
soltanto, ma diede agio tuttavia al viceré 
medesimo di rifuggirsi nel castello S. EU 
ino. Crebbe a :>o,ooo il numero de' se- 
diziosi , i quali altre carceri aprirono e 
tutti i processi bruciarono , e capo eleg- 
gere vollero il principe di Bisignano Ti- 
berio Caraffa , il quale invano tentò dal 
pulpito «della chiesa del Carmine di cal- 
mare il trambusto, e fini per fuggire egli 
pure nel Castel Nuovo , ove ridotti si 
erano anche il viceré ed il cardinale Tri- 
vuUio. I sediziosi diedero campana a 
martello, si provvidero d'armi e di mu- 
nizioni, e la truppa si accresceva di con- 
tinuo , perchè molti cootadini accorre- 
vano dai villaggi, speranzosi di bottino. 
Fortificalo fu tuttavia il palazzo, e posti 
vi furono a guardia 1000 Tedeschi ed 800 
Spagnuoli , ma il popolo furente assalì 
altre soldatesche italiaue ed alemanne che 
da Pozzuoli venivano, e colla morte e pd» 
gionia di molti tutte le disperse, 

« Masaniello non si lasciò sedurre 
dagli ariifizj posti in opera per guada- 
gnarlo,* chiese oltre l'abolizione delle ga- 
belle molli privilegi a favore della plebe 
medesima, ed interposti essendosi varj no- 
bili , parve (ornata per alcun tempo la 
tranquillila. Ma non trovandosi un pri- 
vilegio alla citta accordato da Carlo V, 
de) quale il popolo chiedeva l'alto ori- 
ginale, tornò di nuovo la moltitudine ad 
imperversare coutra i mediatori slessi , e 
70 case di ministri 0 di gabellieri bru- 
siate furono , essendosi da prima gettale 



dalle finestre le masserizie ed anche le 

argenterie, e i danari medesimi , giacché 
a tulli \ietaio era dal capo lo appropriarsi 
alcuna cosa. Fu presa a forza la torre di 
& Lorenzo coll'annesso monastero , ve- 
nuti essendo a capitolazione i soldati che 
la custodivano , e i sollevali ne trassero 
molte armi da fuoco, e 16 cannoni. 

« Trovossi finalmente l 1 originale do- 
mandato, e l'arcivescovo lo presentò pub- 
blicamente a Masaniello già eletto capi- 
tano generale , dopo di che si venne ad 
accordo coi patti di un perdono generale, 
dell'abolizione delle gravezze, della con- 
ferma del privilegio e dell' approvazione 
di tutto per parte della corie di Spagna. 
Una frase imprudentemente inserita nell' 
atto, nella quale il perdono si guarentiva 
ai rei della rubri I ione, fece andare a volo 
il trattato , sebbene il viceré a tutte le 
domande si prestasse. Peggio fu ancora, 
che mentre nella chiesa del Carmine can- 
tare dovevasi l'inno ambrosiano, compar- 
vero all'improvviso 5oo o secondo altri 
aoo banditi a cavallo e bene armati, che 
venuti diceansi in ajuto del popolo. Du- 
bitò Masaniello che venuti fossero per 
ucciderlo e per fare man bassa sopra i 
seguaci suoi, e tanto più confermossi nel 
•uo sospetto , quanto che nò smontare 
vollero come era loro ingiunto, nè recarsi 
ad un posto loro assegnalo. Entrarono 
que'ribaldi nella chiesa a cavallo; Masa- 
niello gridò tradimento , e sebbene molte 
archibugiate fossero conlra di lui sparate, 
niuna tuttavia lo colpi, il che fece credere 
al popolo che miracolo fosse perchè egli 
era dalla divinità assistilo, e «issai di que' 
banditi furono dal popolo trucidali. Si 
riseppe in appresso che mandati erano 
que' fuoruscili dal duca di Maialona e da 
un nobile Caraffa , il primo dei quali 
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fuggi, i! secondo fa scoperto e decapitato 
e quindi strascinalo per la citta : incerto 
rimase se il viceré alcuna parte avesse in 
quel fatto. 

et L'arcivescovo rinnotò le trattative j 
si promise al popolo di soddisfare a tutte 
le sue inchieste. Masaniello fu dal 
prelato condotto al palazzo , e a stento 
deporre gli si fecero i primitivi suoi cenci, 
nè entrare volle se non dopo avere te- 
nuta una orazione al popolo, nella quale 
esortò gli astanti a gridare viva il re di 
Spagna, protestando che povero era nato, 
e tale voleva pure morire , non guidato 
essendo da interesse nè da ambizione, ma 
solo dalla brama di liberare la plebe dalle 
indebite gravezze ; fini col dire che se 
dentro un' ora non tornava , dovessero 
tutti porre animo a vendicare la sua 
morte. Siccome letti furono tutti gli atti 
delle precedenti capitolazioni , il popolo 
vedendo ritardato il di lui ritorno , co- 
minciò a strepitare , e Masaniello affac- 
ciatosi ad una finestra, impose a tutti si- 
lenzio. Voleva egli dimettere qualunque 
comando , ma il viceré non acconsenti j 
giurate furono le condizioni pattuite nella 
Metropolitana , e la città fu tranquilla. 
Ma quel capo ardito governava allora il 
popolo , ordinava le guardie , pubblicava 
editti e i malviventi perseguitava. Tanto 
egli però, quanto la moglie sua comin- 
ciavano a dar sintomi di ambizione, ed 
egli giunse perfino a pretendere che il 
cardinale Trivulzio si recasse a visitarlo. 
And ovvi il cardinale, il titolo dandogli di 
illustrìssimo t e Masaniello rispose, par- 
alla foggia dei sovrani nella prima 
del plurale, 
ce Alcun segno di pazzia da esso mo- 
strato lasciò luogo a dubitare che propi- 
gli si fosse nascostamente qualche 



velenoj certo è che abbandonato trovoss! 
dal popolo, e nel giorno 16 di luglio 
dell'anno 1647 fu con alcune archibtt* 
giate ucciso. Il popolo però instabile nelle 
sue affezioni, corse il di seguente a racco- 
gliere il suo cadavero , non meno che la 
testa che era stata dal busto recisa, e nella 
chiesa del Carmine lo trasferì , liberatore 
della patria e padre dei poveri acclaman- 
dolo ; poco mancò che un santo martire 
si dicesse , e molti credendo che la testa 
riunita si fosse al busto , si muovesse e 
parlasse, corsero a toccarlo colle corone, 
e in processione lo portarono con gran- 
dissima solennità. Il supplizio di alcuni 
dei capi della rivolta esacerbò di nuovo 
il popolo, che portossi al palazzo , chie- 
dendo di parlare al viceré, attaccò le guar- 
die e per tre giorni fece strage di tntti 
gli Spagnuoli che incontrava: il viceré do- 
vette ancora faggi re nel Castel Nuovo, e 
questo e quello di S. Elmo attaccarono 1 
sediziosi, aisponenao ancne sotto 01 queuo 
una mina. Capo del popolo fu allora 
eletto il principe di Massa, che dal viceré 
fu esortato ad assumere quel posto ; ed 
egli destramente trattenne il popolo da 
nuovi eccessi ; cosicché ben provvedute 
furono le fortezze. 

« Ma beo presto si ebbe l'avviso che 
una flotta spagnuola dalla Sardegna muo- 
veva verso Napoli , ed allorché quella 
giunse, il comandante dichiarò che sbar- 
cato non sarebbe, se tutti deposte non 
avessero le armi rimettendosi alla de- 
menza del re. Trovassi troppo dora que- 
sta condizione , ma ri principe di Massa 
indusse il popolo a cedere le armi, con- 
fermandosi nel manente le precedenti 
capitolazioni. Gli Spagouoli anelanti alla 
vendetta, risolvettero, benché contra l'av- 
viso del cardinale Trivulzio e di al ire 
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savie persone, di sterminare la plebe at- 
tnippala. Il capo della medesima fu trat- 
tenuto su di un vascello, e usciti all' im- 
provviso i soldati dalle navi e dai castelli, 
assalirono il popolo inerme, mentre le ar- 
tiglierie la città fulminavano» lanciandovi 
altresì bombe e fuochi artifiziali. Il po- 
polo correva ad asserragliare le strade, le 
donne dai tetti e dalle finestre gittavano 
tegole, sassi ed acqua bollente, e solo 
dopo alcune ore di combattimento si av- 
videro gli Spagnuoli che nulla guadagna- 
vano con tra un popolo inferocito, ed espo- 
sero bandiera bianca, chiedendo di venire 
ad accordo, mentre il popolo nera inal- 
berolla e per più giorni continuò a com- 
battere. L'arcivescovo, sdegnato del tra- 
dimento, più non volle assumere l'uffizio 
di mediatore , del che adontati mostra- 
ronsi da poi gli Spagnuoli; il popolo ve- 
nuto in sospetto contra il suo capo prin- 
cipe di Massa, lo imprigionò, e dopo 
breve processo lo fece decapitare, sospen- 
dendone il corpo per un piede alle for- 
che; ad esso fu poi sostituito un uomo 
del popolo medesimo detto Gennaro 
Anncse. 

« Si avvisò ancora quel popolo, affine 
di potere resistere agli Spagnuoli ed al 
partito de' nobili, di ricorrere alla Fran- 
cia, ed appoggiato da quell'ambasciatore 
e dai cardinali francesi che in Roma si 
trovavano, ottenne grandiose promesse. 
Si suscitò anche Arrigo di Lorena duca 
di Guisa discendente dagli Angioini, 
che in Roma soggiornava, e questi pronto 
dichiarossi a liberare il popolo di Napoli 
dal giogo spagnuolo, e ad erigere quel 
paese in repubblica , lusingandosi certa- 
mente di farsi re. Partì dunque da Roma 
con alcune navi, e giunto in Napoli , ri- 
cevuto fa con gioja dal popolo ed U co- 



mando ottenne, benché le cose civili am- 
ministrate fossero dall' Annese. Insorsero 
però gare fra quei due capi, e finalmente 
il Guisa si fece proclamare duca o doge 
della repubblica napoletana; comparve 
pure a vista della città una poderosa flotta 
francese, ma il duca di Richelieu che la 
comandava , non potè mai venire ad ac- 
cordo nè col duca di Guisa , nè col po- 
polo , sia perchè il primo volesse essere 
solo ed independente , sia perchè il se* 
condo i Francesi temesse non meno che 
gli Spagnuoli. Il più probabile è che il 
Richelieu si ritirasse , perchè fra il duca 
di Guisa ed il cardinale Mazzarino ar- 
deva discordia non solo, ma anche odio 
inestinguibile. 

« 11 duca si mosse a conquistare varie 
citta del regno, e tentò anche di occu- 
pare Aversa, divenuta piazza d'arme de* 
baroni napoletani. Da principio fu re- 
spinto con perdila; ma prese avendo egli 
Nola ed Avellino, ed insorte essendo le 
Provincie di Salerno e della Basilicata , 
quella piazza irovossi in tali strettezze, 
che i nobili fuggirono a Capua ed il duca 
non solo di quella città s'impadronì, ma 
sotto Capua medesima pose il campo. Ve- 
dendo allora alcuni ministri spagnuoli che 
odiato era il viceré , pensarono a rimuo- 
verlo dal governo e a sostituirgli interi- 
nalmente Giovanni d' Austria figliuolo 
spurio del re di Spagna venuto colla 
flotta; con essi si accordò anche. l'arci- 
vescovo, tanto più che il duca di Guisa 
impadronito crasi del sobborgo di Chiaja. 
Parli adunque il duca d'Arcos su la fine 
di febbrajo dell' anno 1648, e il nuovo 
viceré si diede a promuovere la pace , 
lusingando il popolo di perdono e di 
nuovi privilegi. 

« Ma il duca di Guisa sempre più fo- 
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meritava la rivolta, e tutti i maneggi pa- 
ci6ci attraversava, nè mai tuttavia giunse 
al suo scopo, che quello era di farsi pro- 
clamare re. Partigiani aveva egli in Ta- 
ranto, in Ariano , in Chieti, nell'Aquila 
ed altrove, ma dato era di troppo ai di- 
vertimenti ed ai piaceri. Tentata aveva 
egli la ruina dell' Annese, nè questi igno- 
rava l'odio suo, e dolevasi che parlando 
sempre di repubblica , mai non avesse 
dato mano alla formazione del senato. Il 
duca fece altresì imprudentemente pren- 
dere e decapitare due famigliari dell'ar- 
civescovo , che censurata avevano in al- 
cune canzoni la di lui condotta. L'Annese 
adunque , Vincenzo de Andreis prov- 
veditore generale , ed Antonio Mazzela 
eletto del popolo , tentarono col seguito 
di circa 4ooo persone di sorprenderlo , 
disegnando di portare in trionfo la di lui 
testa. Riuscì il duca colle sue guardie a 
sbaragliare quella trnppa , e la plebe si 
diede a gridare viva il duca di Guisa; 
al Mazzela fu mozzato il capo, e l'An- 
nese e gli altri suoi seguaci non trova- 
rono salvezza se non trattando nasco- 
stamente col viceré. Era questi Inigo 
Vclez di Guevara , venuto con assenso 
di Giovanni d' Austria, e già tre galee 
spedite aveva ad occupare V isoletta di 
Ni si la. 

« Accorse il duca di Guisa al recupe- 
ra mento di quel posto importante, e uscite 
allora tutte le truppe spagnuole con molli 
nobili, occuparono tutte le porte e i posti 
principali della citta, tra i quali il tor- 
rione del Carmine, che loro fu dall'An- 
nese consegnalo; fu preso anche il palazzo 
ove abitava il duca, nel quale fatalmente 
trovaronsi le corrispondenze da esso te- 
nute nelle diverse parli del regno , che 
la rovina produssero di molte famiglie. 



Tentò egli inutilmente di tornare in Na« 
poli, laonde incamminatosi verso Roma, 
fu sorpreso tra A versa e Capua , e con- 
dotto prigione a Gaeta, poi nella Spa- 
gna, ove in una fortezza rimase fino all' 
anno i65a. Un problema si è proposto 
da alcuni politici, cioè se riuscito sarebbe 
quel duca ad escludere gli Spagnuoli dal 
regno di Napoli , qualora egli invece di 
aspirare alla corona , stabilita avesse la 
repubblica, al quale partilo accomodale 
sarebbonsi non solo tutte le provincie e 
città del regno, ma ancora i nobili. Opi- 
narono altri che se la flotta francese as- 
sistito avesse il duca, che forte allora tro- 
vavasi, gli Spagnuoli sarebbono stati co- 
stretti alla fuga. Neil' agosto di quell' 
anno giunse bensì con una flotta conside- 
rabile il principe Tommaso di Savoja , 
e Salerno assediò, ma non sussistendo 
più il partito francese, dovette ritrarsi 
da quell' impresa , e a poco a poco riu- 
scirono gli Spagnuoli a ridurre tutto 
il regno all'obbedienza loro. Il Guevara 
però, nuovo viceré , non lasciò di infie- 
rire contra i supposti rubelli. Con sup- 
plizi » con F ne atroci e con confische 
punire egli volle tutti coloro che tenuta 
avevano corrispondenza col duca di Guisa; 
non perdonò ai nobili che per la maggior 
parte fedeli dimostrati eransi alla Spagna, 
e giunse fino a far decapitare PAnnese: 
si fece perciò un nojoso confronto tra la 
condotta da esso tenuta e quella del car- 
dinale Trivulzìo in Palermo, il quale 
con dolcezza e moderazione la tranquil- 
lità ricondotta aveva in tutta la Sicilia.» 

Il culto della beatissima Vergine è per 
gl'Italiani un culto d'affetto. Come dolci 
suonano in fatti i suoi bei titoli di Con- 
solatrice degli aflliiti, di Madre delle mi- 
sericordie, di Stella del mattino, di Porta 
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del Gelo! In Napoli, come nel resto ma son fatti 
più che in alcune altre parti d' Italia , 
quasi ogni famiglia tiene un'immagine 
della Madonna, innanzi a cui arde una 
lampada dalla sera del venerdì alla aera 
del sabbaio. E in su gli angoli delle vie 
moltissime son quelle immagini , gior- 
nalmente o solo notturnamente onorate 
di lumi a spese degli abitatori del quar- 
tiere. Ondo prima che Napoli fosse pub- 
blicamente illuminata , come or sono 
tutte le grandi citta europee, que' lumi 
accesi dalla divozione, rompevano soli le 
tenebre delle strade, per le quali s'aggi- 
ravano ceffi sinistri o masnadieri protetti. 
Le ridette immagini della Reina de' 
Cieli sono munite di graticole di ferro 
alle quali si appendono voti ed offerte 
d ogni maniera (7av. 3o). 

Un mese prima del Natale, i Calabresi 
e gli Abruzzesi discendono in frotte dalle 
loro montagne e vengono colle loro pive 
a festeggiare le Madonne di Napoli. La 
loro foggia di vestire è ad un tempo ori- 
ginale e pittoresca. Una pelle di montone 
nella quale sotto due buchi pel passaggio 
delle braccia , involge loro le membra ; 
un cappello acuminato , negro o bigio , 
adorno di fettnecie copre U lor capo ; 
altre fettuccie pendono dalla loro zam- 
pogna. Con questo instrumento , il cui 
suono monotono viene rilevato da uno 
stridulo clarino, soffermandosi dinanzi a 
tutte le statue o pitture della Vergine , 
e' suonano sempre quella medesim' aria i come per incantesimo, U più boja notte 
che si suonava al tempo degli Aragonesi si trasforma in lucido giorno? ai lan- 

0 degli Angioini. Per qualche monetuzza ciano per la via razzi e serpentelli che 

1 rivenduglioli fanno far l'albata o la se- crepitano e scoppiettano j 1"' illum ina- 
renata all'immagine che adorna il fondo /ione si va sempre più allargando e ai- 
delie loro botteghe. S'addoppiano i lumi lungando e si direbbe ch'ella passa di 
e si ripete la musica una volta al giorno easa in casa, di balcone in balcone, 
per, tutto T Avvento. Talvolta i suonatori sinché' si dissipa col medesime ordine , 



dere a festeggiare le Ma- 
donne nelle case dei doviziosi, ed allora 
si ode un vero concerto ; cinque o sei 
instru metili , arpe, violini, congiungcndoti 
a qualche pezzo di musica improvvisato, 
ehe il gentil cantore tributa alla signora 
di casa. 

Alla mezzanotte del giorno di Natale 
cessa ogni suono de' zampognari , tutti 
pastori o agricoltori che ripartono alla 
volta delle lor cnse per goder colle loro 
famiglie i risparmj del loro pellegri- 
naggio. 

Solenne a vedersi è la cerimonia con 
che in Napoli portano il Santissimo agli 
infermi. Una bandiera precede il sacro 
corteggio; un campanello continuamente 
agitato, lo annunzia. Circondano il Via- 
tico sacerdoti vestiti secondo il rito, e 
sempre lo accompagna una guardia d'o- 
nore, quando nel suo passaggio incontra 
un corpo di guardia. Fuma l'incenso di- 
nanzi al corteggio; e i fedeli cbea'iin- 
batton per via, si recano a dovere U se- 
guirlo : la folla ingrossa, ed al 
consueto delle vie di Napoli 
grave silenzio. Quella plebe loquacissima 
ammutolisce; migliaia di spettatori si 
prostrano ossequiando; li guardia prende 
le armi , ed il tamburo suona finché a 
veggente rimane il sacro cortèo. Se av- 
vien che sia sera, una ventina d'uomini 
portano facelle accese; compariscono lu- 
mi ad ogni finestra ; in un attimo e 
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t tatto rìtom» nella primiera oscurità. 

L'uso di predicare per le piazte e per 
le strade sovra un rotto pulpito, improv- 
visato alla meglio, era altre volte frequen- 
tissimo in Napoli (Tav. 3o). Tra colesti 
predicatori de' trivj alcuni profanavano 
il sacro lor minùterio con lazzi scurrili, 
ed abbiettissime scede. Ma ve n'erano 
pur altri dotati d'eloquenza efficacissima 
a commuovere il popol minuto. Di ta- 
luni di costoro si valse il governo Fer- 
didandòo prima del secondo passaggio in 
Sicilia. E citasi ancora il nome di un pa- 
dre Rocco a cui la Corte somministrava 
la carrozza per trasportarsi da un lato 
all'altro di Napoli; il quale esercitava in- 
dicibile ascendente sulla marmaglia. Que- 
al'uso poco dicevole di bandire la parola 
di Dio fuor dell' augusto recinto delle 
chiese, giustamente chiamate case di Dio , 

0 non dura più in Napoli, o vi dura sol- 
tanto ne' quartieri abitali dal popolaccio. 
Negli ultimi tre mesi che vi soggiornai , 
non mi accadde di vedere alcun predi- 
catore a cielo scoperto, mentre un tempo 
ne incontravo sin tra i romorosi ed ele- 
ganti diporti di Chiaja. 

Il Napolitano crede in generale ai so- 
gni , ai preseniimenti , e taluno di essi 
persino ad una seconda vista, facoltà delle 
immaginazioni vivaci, che turba sovente 
anche i cuori i più forti. Ho veduto no- 
mini che aveano fama d'essere ricchi 
d'ingegno, piangere, anche dopo sve- 
gliati , l' amico del qnale aveano sognato 
la morte. 

Ma la principale sua superstizione è la 
jetlatura, il fascino degli antichi, il ma- 

1 agu rio | il mal occhio , la persona o la 
eosa che porta sciagura degli altri Ita- 
liani. Non può dirsi con parole quanto 
in Napoli la iettatura sia tenuta per in- 



fallibile verità. Guai all'uomo che venga 
gridato per jettatore : s' egli entra in un 
crocchio , la brigata si vien tosto dira- 
dando? se presentasi ad una tavola di 
giuoco, i giuocalori pongon giù le carte. 
Nessuno entrerebbe in un legno di posta 
con lui: la più gaja radunanza campestre 
sarebbe abbujata dal suo arrivo. 

Racconto cose vere , a me intervenute 
saranno ora tredici mesi: dimandai ad 
un napolitano , uomo di beli' ingegno ed 
al quale il lungo soggiorno in paese stra- 
niero avrebbe dovuto togliere le precon- 
cette opinioni; gli dimandai, dico, dove 
abitasse uno de' più celebri se non il più 
celebre letterato di Napoli , al quale io 
volea porgere omaggio: « Che volete far 
da colui, egli mi rispose, non sapete che 
egli è un jetlatore? » Non potrei asserire 
che questa risposta egli non mi facesse 
per celia; ma chiunque conosca Napoli 
a fondo , sa che cento altri farebbero 
questa risposta da senno. — Contra la iet- 
tatura, ossia per distruggere gli ctìetti del 
fascino, essi adoperano varj rimedj. Il 
principale , ossia il creduto più efficace, 
non è raccontabile. 11 più comune è di 
portar seco un picciol corno e di voltarne 
la punta contro il jettatore. Di quinci è 
che quasi tulli i Napolitani, e per imita- 
zione gli stranieri che vengon da Napoli, 
portano appeso alla catena dell'orinolo un 
cornetto per lo più di cornilo , legato in 
oro. Un dotto Napolitano ha scritto sulla 
jettalura un' opera pienissima di erudi- 
zione ; egli vuol provarne l'esistenza, la 
realtà. Forse egli scherzava così scri- 
vendo: ma certissimo ad ogni modo egli 
è che quella stessa credenza a certe su- 
perstizioni di svenlnra che hanno comu» 
uemenle e in ogni paese i giuocalori nell* 
atto del giuoco, l' hanno generalmentt 
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i Napolitani in tutte le cose del vivere. 

Brillantissima è in Napoli la bottega 
d'un acquaiuolo all'aria aperta (Tav. 3i). 
11 suo banco lia l'aspetto d'un altare e 
n'è quasi egualmente adorno. Vivaci ne 
sono i colori; il dinanzi ed i Iati sono per 

10 più adorni con argomenti tratti dalla 
Bibbia. Havvene che rappresentano Mose 
nel deserto in atto di far zampillare l'ac- 
qua dalla rupe, con questa leggenda : 
Bibat populus. Quattro colonne dorate 
sostengono una specie di baldacchino 
adorno di frasche e di banderuole o Gani- 
mdlc d'ogni colore ; in allo si vede un 
ornamento singolare e ridicolo , consi- 
stente in due mani, una delle quali mette 

11 pollice tra le due prime dita dell'altra, 
vera specie di talismano. La prie su- 
periore del baldacchino è dipinta ed or- 
nata d'immagini devote, ed ai loro piedi 
il popolo in atto di adorazione. Sopra di 
questo alto e magnifico palco stanno oc- 
catastati in copia limoni ed aranci, uten- 
sili di rame lucidissimi, bicchieri d'ogni 
capacità, vasi di cristallo con entro pe- 
sciolini rossi, brocche d'acqua di sam- 
buco col sapore dell' anice, il tutto illu- 
minato da una ventina di lanterne dispo- 
ne con bell'arte, come tutto il rimanente 
della volante bottega. _ 

L'acqua è contenuta in una bottiglia di 
metallo, con lungo collo e larga base , 
posta io un mastello foderato di sughero 
e di catrame: la neve s'introduce nella 
parte inferiore del mastello, sostenuto da 
due colonne laterali , a cui s'imprime un 
movimento rapido e continuato che comu- 
nica all'acqua la freschezza del ghiaccio. 
È d'uopo vedere con qual destrezza l'ac- 
quaiuolo fa le sue faccende; egli taglia 
il limone, ne spreme il sugo con una ta- 
paglia di rame, empie il bicchiere, pre- 



senta da bere, riceve il 
l'avanzo della moneta, e tutto ciò in mi- 
nore spazio di tempo eh* io non metto 
io ridirlo. 

ce Confessate, mi disse Antonio, che 
qui, dove 1' aria vulcanizzata inaridisce 
i nostri polmoni, noi siamo troppo felici 
trovando ad ogni passo un rinfresco sem- 
plice, ma necessario; e perciò non evvi al- 
cuno che lo dispregi ; le nostre più illustri 
dame fanno talor fermare gli splendidi 
lor cocchi per bere la modesta limonata 
dell' acquaiuolo. Talun di questi ha fatto 
grandi guadagni col suo mestiere, e di 
uno in ispecie si raccoula che abbia dato 
alla sua figliuola la dote di 13,000 ducati 
(5o,ooo franchi). Oltre a queste botteghe 
vi sono altri acquaiuoli che giranola citta, 
gridando tutto il giorno, acqua I Anch' 
essi hanno tre o quattro pulitissimi bic- 
chieri attaccati al lor botticino. » 

« La neve, ei soggiunse, è in Napoli 
una derrata di prima necessita. — 11 po- 
polo farebbe quasi più facilmente senza 
del pane ; e perciò il governo provvede 
affinchè non manchi, e ne ritrae un pro- 
fitto di 50,000 ducati annui. Tutti gli 
anni da 1' appallo della neve ad un im- 
presario eh' è tenuto ad averne sempre 
provvigione per due anni sui monti, e per 
due giorni in città. L' infrazione a queste 
clausole per la prima volta sarebbe punita 
con una multa pecuniaria ; la seconda 
col carcere ; e la terza co' due accennali 
castighi e la risoluzione del contralto. 

« In Napoli nevica assai di rado ; ma 
ne' monti intorno a Caslellamare ed a 
Salerno, cade ogni anno la neve in gran 
copia. Su quelle montagne si cavarono 
fosse profonde nelle quali si conserva la 
neve ricoprendola con foglie di castagno, 
e sovrapponendo a queste uno strato di 
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terra» In questo modo eli' acquista si pena lanciati, volano e fanno scintillare 
fatta durezza che ci vuole la zappa per la via ; il condottiere li guida stando di 
romperla. Ne fanno grossi pezzi che in- dietro, le redini si separano e vanno a 
volgono con grandi stuoie e di notte la congiungersi in una delle sue mani, men- 
recano a Napoli in barca. L' appaltatore tre I' altra fa sentire al vostro orecchio 
la fa quindi distribuire nei varii depositi lo scoppiettar d'uno staffile che mai non 
della città, che debbono avere sulle loro cessa dall'essere in moto: sui fianchi dei 
botteghe lo stemma reale per compro- cavalli picchiano le ghiande rosse o gialle 
vare il loro diritto di vendere neve. Di appese alle splendenti lor bardature; fet- 
tal guisa ognuno può procacciarsene, ed tuccie di vivissimi colori ornan loro le 
ognuno ne usa nel bere. Argomentate chiome, e svolazzano sulla lor testa pen- 
quanta neve spacciar si debba per pagare nacchi di vario colore. Questo viaggio 
5o,ooo ducali all'erario, le spese d'am- che a un damerino di Parigi sembrerebbe 
ministrazione ed arricchire l'appaltatore incredibile, e che fa d'uopo aver veduto 
come sinora è sempre avvenuto. « per farsen concetto, si compie senza al- 
Fra quanto di straordinario si presenta cun sinistro in mezzo ai fiotti di popo- 
in Napoli allo sguardo dello straniero il laccio che inondano le vie prive di mar- 
calesso o curricolo (Tav. 3a ) è forse ciapiedi, sovra un lastricato ove si sdruc- 
ciò che più gli fa maraviglia. Qual sin- ciola come su d'un pavimento incerato, 
golare vettura ! il sedile è un tripode che ed ove cento volte sembra che il cavallo 
posa sopra un traino a due ruote altis- debba cadere, accidente però che segue 
sime, le quali vanno destando un turbinio assai di rado perchè non sono ferrati i 
di polvere per l' operosità di due gracili loro piedi di dietro, e perchè le lastre 
cavalli la cui meschina apparenza nascon- sono leggiermente intagliate con lo scal- 
de un ardore impetuoso,* essi punto mai pcllo onde il loro contrasto serva a rat- 
non rallentano il passo, abbenchè il de- tenere ì trascorrenti cavalli. In questa 
atro auriga raccolga, strada facendo, i singolare e luccicante vettura voi fate un 
passeggieri che senza cerjmonie si pon- lungo cammino in pochi momenti e per 
gono accanto a voi ed usurpano tre quarti un denaro da nulla ; avvertile però che 
del sedile che appena vi bastava. Volete al vostro ritorno ci vuole un' ora per ri- 
voi lagnarvene ? voi v* indirizzate al eoe- pulirvi e che non di rado frugate indarno 
chiere; ma questi già da buon pezzo le vostre tasche a cercarvi tabacchiera, 
ha ceduto il suo posto ed è salito dietro fazzoletto, oriuolo o borsa ; perchè i ma- 



ai curricolo, dove difficilmente lo scer- riuoli in Napoli sono non meno destris- 
nete fra i nuovi sembianti che vi si pa- simi che frequentissimi. — Presentemente 



rano innanzi. Durante questo movimento, un carrozzone a quattro cavalli, che chia 
le stanghe sono invase come se fossero mano omnibus alla francese , va 



comodi scanni, e due nomini seggono posa traghettando passeggieri da un capo 

sui vostri piedi; la rete medesima, so- all'altro di Napoli, e parecchie centinaja 

spesa, come i letti che s' usano in nave, di vetture da nolo, francescamente pure 

sono il traino, ha raccolto fanciulli e cani, dette fiacre, fanno il servigio della città ; 

È forza rassegnarvi, perch'i i cavalli ap- e ne incontrai in ogni via, in ogni largo 
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( largo vale in Napoli quanto il dire 
piazza). Onde il numero de' curricoli 
v'è scemato d'assai. 

E generalmente per tutte le cose an- 
zidette, ed altre assai, è da notarsi che 
Napoli del i83 \ nulla più somiglia a Na- 
poli del 1804 per quanto è dell' ingen- 
tilimento sociale, il quale per V effetto 
delle buone leggi introdottevi e conser- 
vate, è venuto migliorando all'estremo. 
Havvi tuttora in Napoli una plebe, come 
havvene una a Parigi, a Vienna, a Ber- 



lino; e quella plebe, della quale abbiamo 
già detto, serba costumanze sue proprie, 
prodotte in gran parte dalla natura del 
cielo e del suolo. Ma tutto ciò che 
non è plebe (ed altre Tolte non era vi 
fuor della plebe che un ceto , or ne 
son due) vive, pensa e ragiona colle 
stesse norme civili che i suoi uguali in 
qualunque altra capitale più colta d' Eu- 
ropa. Oltre di che le leggi della polizia 
in Napoli ormai non hanno che invidiare 
in bontà alle parigine od alle viennesi. 



L aspetto da un' altura di Napoli del- 
l' isola di Capri a cui l' immane Tiberio 
diede un'eterna fama od infamia, m'in- 
vogliò di tosto gire a visitarla, onde quivi 
assistere in certa guisa coli' immagina- 
zione alle scene che Tacito e Svetonio 
ci dipinsero con si vivi colori. Perciò 
sceso alla marina ed acconciatomi col 
padrone di una di quelle barche che re- 
cano a Napoli la pescagione di Capri, 
volli partire in quella sera medesima, 
onde poter dedicare tutu Ja seguente 
giornata alla visita dell'isola. Era una 
bella sera d' estate. Tutta quanta la ciur- 
ma consisteva nel padrone della barca e 
nel suq figliuolo, giovanetto di diciolto 
anni. Vogavamo chetamente su quel golfo 
appena increspato da un ponentello gen- 
tile ch'enfiava la nostra vela latina. Io 
vedeva a poco a poco scomparire In linea 
luminosa che segnava i dintorni di Na- 



poli, e che stendendosi sino alla Torre 
del Greco, fa sembrare che sino ad essa 
s'allunghi la città. Noi progredivamo in- 
nanzi, la brezza si faceva più fresca, la 
notte era limpida, e la luna pareva si 
dondolasse sovra d'ogni onda. Immerso in 
religiosa meditazione, io pensava alla mia 
patria, alla mia famiglia, ai diletti amici 
da cui mi era allontanato, e nulla mi dis- 
traeva , tranne il monotono fragor del 
remo che interpolatamente dava aiuto 
alla nostra vela ed al quale si aggiungeva 
la voce dei due pescatori che cantavano 
il lor vago paese. Queste voci che si al- 
zavano sole in mezzo dà quel mare al 
maestoso e tranquillo, eccitavano in me 
sensazioni che la parola male sa rendere. 
La notte proseguiva ad allargar le sue 
ombre, ed il panorama eh' io avea sotto 
gli sguardi, scomparve. Cessarono i canti: 
il padron della barca attendeva in silcn- 
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aio al suo ufficio; il sonno stese sopra di 
me le sue tepide ale, né mi risvegliai che 
all'alba nel punto che la nostra barca 
approdava alla marina di Capri, piccola 
apiaggia e la sola accessibile nella parte 
settentrionale dell' isola. Avevamo scorso 
18 miglia {Tav. 33). 

Gli abitatori della marina di Capri 
sono pochi ; alcuni pescatori e un drap* 
pello di doganieri compongono tutta la 
popolazione. Fa d'uopo valersi delle sole 
cavalcature che si trovano neh" isola e 
«correrla sopra un asinelio che va sem- 
pre accompagnato dalla sua guida non 
meno che da un cicerone, che il viaggia- 
tor prende seco più per umanità che per 
bisogno, e per aver un pretesto di far 
V elemosina ad un tapino senza umiliarlo. 

L' idea del mio viaggio eia da gran 
tempo abbozzata : partimmo di buon 
mattino per evitare il caldo. Poggiam- 
mo per 1' erta che conduce alla citta di 
Capri, passando presso il luogo detto 
Castiglione, ove era quella fra le ville 
di Tiberio dedicata a Nettuno. Alcuni 
ripetuti scavi hanno fatto scoprire una 
vasca ed un canale per lo scolo delle 
acque; la forma circolare dell' ediBzio 
lascia presumere che quella fosse la sala 
di bagno chiamala allora il Ninfeo. Il 
mio cicerone mi parlò anche d'una quan- 
tità di pezzi di marmo, e fra gli altri citò 
un vaso di prezioso lavoro sul quale era 
intagliato un vecchio che si traeva da un 
pozzo. Giunsi finalmente alla porta di 
Capri, vera porta fiancheggiata da due 
tor rotte e munita di ponte levatojo. Tutta 
li parte della citta che si stende sul Ganco 
della montagna, è difesa da un muro eoo 
feritoie al quale sono appoggiate le case, 
che non hanno, per ricevere un poco 
d' aria e di luce, altro che forami rasso- 



miglianti alle aperture per le artiglierie, 
così che la piccola città ha l'aspetto 
d'una piazza d' arme. Il sito è pittoresco 
al sommo} mn V interno non corrisponde 
alla vaghezza dell'esterno; perchè di den- 
tro ha T aspetto del più meschino villag- 
gio, quantunque vi abitino da 1800 ani- 
me. Sucide vi sono le case, anguste e 
tortuose le vie : nulla finalmente più vi 
ricorda 1' antica magnificenza di cui que- 
»t' isola fu già teatro. In generale a Capri 
dello splendore passato quasi più non 
s'incontra che le rimembranze che il viag- 
giatore seco vi reca. 

Hacci una cattedrale col pavimento a 
musaico, tolto da uno dei palagi di Ti- 
berio, da quello probabilmente che era 
dedicato a Giove; il sacristano lo mo- 
stra con orgoglio e fa lo stesso d'una 
quantità d'ornamenti appesi alla cassa di 
S. Costanzo, patrono dell' isola. Questi 
ornamenti sono paste antiche di zaffiri , 
di granate, d'ametiste , raccolti sul pavi- 
mento della villa di Giove. Con queate 
paste, imitanti le gemme , e con pezzi 
d'ambra e di corallo tagliati a foggia di 
cammei, un tempo si ornavano i muri ed 
i soffitti di quelle sontuose ville. Ciò che 
ancora ne rimane serve all'ornamento 
del Santo dell'isola e della chiesa a lui 



In brevi istanti vedemmo questa mi- 
croscopica capitale, poi con grande fatica 
ci rendemmo in sulla sommità orientale 
dell'isola. Fa d'uopo salire per più dW 
ora su per un calle orrido , aspro , sas- 
soso, per giungere finalmente a quelle ce- 
lebri rovine. Non debbo dimenticare 
quelle della villa di Giunone Moneta, alla 
quale fu surrogata una cappella edificata 
da S. Bernardino da Siena, nei tempi ce* 
lebri miseramente per le discordie italiche. 
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Il mare esibisce tratto tratto , lungo 
questo cammino alcuni magniGci punti 
di vista j alcune roccie , col loro color 
ferruginoso, contrastano ammirabilmente 
col verdolino delle vigne e degli olivi , 
che circondano casini e case rustiche co' 
giardini ed i campi piantati a terra /.za : 
in ogni parte tu scemi risplendere traceie 
di colori antichi su muri, quasi ammantati 
da piante parasite. 

Alla mia destra , in sul colmo della 
rupe, vidi gli avanzi della torre del Faro, 
che , giudicandone da' suoi avanzi di 
mura in mattoni, dovea essere gigantesca. 
Narra Svctonio che la caduta di essa 
precedette soltanto di pochi giorni la 
morte di Tiberio. Nulla è più spaventoso 
dell'abisso sul quale s'aggetta questa co- 
lossale rovina che, dopo tanti secoli, an- 
cora sussiste, onde tramandare d'età in 
età la ricordanza del tiranno che la fece 
innalzare. 

Seguitando con fatica lo stretto sentiero 
cbe gira intorno ad un precipizio, si va 
sul pianerottolo ch'è alquanto sotto alla 
torre. Quivi il suolo è spianato sino all' 
orlo del sasso che lascia scorgere il mare 
in una spaventevole profondità. Esser 
dovrebbe cotesto il luogo dove Tiberio 
faceva da' suoi satelliti inabissare le vit- 
time de' suoi sollazzi. Eppure io vidi 
alcune donne accostarsi a quel gorgo e 
vuotarvi il cesto di terra che portavan 
sul capo. Vien questa terra dagli scavi 
che alcune povere contadine vanno con- 
tinuando. Atterrilo dalla loro audacia , 
cercai di distornele, ma esse mi dileg- 
giarono , e a buon diritto. Le vertigini 
che induce l' aspetto di una voragine 
aperta dinanzi a* vostri occhi, non pigliano 
a coloro che haa gli occhi a\ vezzi a 
quella veduta. 



Affrettandomi ad abbandonare un luogo 

orribile per le sue ricordanze e pe' suoi 
pericoli, giunsi alle immense sottomura - 
zioni del plagio che sembra essere stato 
la principale residenza degli imperatori e 
la villa di Giove, principiata da Augusto 
e terminata dal suo successore. Uu tronco 
di colonua tuttora in piedi faceva parte 
della porta d' ingresso , eh' esser dovea 
molto angusta , certamente per evitar le 
sorprese. Varcate le soglie, discesi io uno 
stanzino quadralo con pavimento a mu- 
saico, dove trovai alcuni residui di colonne. 
I muri, secondo l'uso romano, erano di 
opera reticolata, cioè composti di mattoni 
lunghi e stretti , messi a sghembo. La 
parte lunga s'internava nel muro, la corta 
ne formava la cornice ; il che conferiva 
maggior sodezza allo stucco con cui si 
rivestivano, e permetteva che si dipin- 
gessero a fresco. Un corridoio ed una 
scala di marmo conducono al piano su- 
pcriore. Gli appartamenti inferiori , che 
somigliano prigioni anziché altra cosa , 
pre fossero destinali per 
turba de' servi; li chiamavano Cripto- 
portici. Nelle camere in alto, dove ai 
rinvenne un basso-rilievo rappresentante 
Crispina , moglie dell' imperatore Com- 
modo, e Lucilla sua sorella, vidi alcuni 
muri anrora rivestiti di stucco, soglie di 
porte di marmo, sì ben conservate come 
se poste jeri, e due immense sale a volta, 
una delle quali per metà ingombra. Dis- 
semi la guida chele due sale furono nn 
teatro ed un luogo di bagni. Non trascu- 
rai di assaggiar l'acqua della fonte che 
gli alimentava, reputata la migliore dell* 
isola. Tra le camere havvene una che ai 
tien per fermo fosse quella di Tiberio : 
essa conserva tutto il suo pavimento a 
musaico, la soglia di marmo bianco ed 
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alcuni avanzi di stucco nelle pareti. — 
Quante riflessioni quella camera non ri- 
desta al pensiero! Quivi in mezzo alle più 
vergognose lascivie egli stendeva le sue 
liste di proscrizione. Di quinci partiva 
la morte per irne a spaziare sul vastissimo 
Impero ; Roma tremava cencìnquanta 
miglia discosto da Capri ; il Senato cur- 
vava la fronte ricevendo i decreti che 
decimavano i suoi proprii individui. Se- 
jano stesso, quel degno ministro d'un tal 
signore , non si sottrasse dalla mannaja 
che tante teste avea spiccato da' busti ; 
egli fu gittato già dalla rupe alta seicento 
braccia, dove tante vittime avean trovalo 
la morte. Appena da quell'ertezza si ode 
il muggito del mare, e una barca veduta 
di colà, non sembra che un punto nello 
spazio. . 

Sul colmo della montagna ove sorgeva 
la parte più elevata del palagio siede ora 
la piccola cappella, detta Santa Maria del 
Soccorso, con una celletta accanto, edi- 
ficate certamente coi materiali del palagio 
di Tiberio e della villa di Giove. Quivi 
abita ora un povero eremila il quale m'of- 
ferse pane , fichi , cacio di capra, e vino 
di Capri. Questo vino, molto pregiato in 
Napoli, è bianco , asciulto , ed ottimo a 
ber dopo le ostriche , od in principio di 
pasto. — Agevole qui mi sarebbe l'insli- 
luire qualche concettosa antitesi tra quella 
frugale mia colezione, eie sontuose mense 
che a Tiberio qui s'imbandivano un gior- 
no, e tra quel tapinello ma tranquillo 
romito, e quel Cesare signore del mondo, 
immerso nelle delizie , e non pertanto 
travagliato da' continui timori , straziato 
da orrendi rimorsi. Ma questi ripieghi 
rettoria più non commuovono troppo la 
fantasia per l'abuso fattone da comunali 
scrittori. 



NAPOLI 

Dietro la cella dell' eremita , credest 
avvenuta la scena narrata da Svetonio , 
d'un pescatore , che fattosi improvvisa- 
mente al cospetto di Tiberio, gli presentò 
un pesce. Spaventato l'Imperatore dall' 
ardimento di colui che colassù era giunto 
arrampicandosi per le ripide roccie , co- 
mandò che gli fregassero il volto col pe- 
sce che aveva recato. Per la quale con- 
danna rallegravi ad alta voce il meschino 
di non aver portato ad offrire a Tiberio 
anche un grosso gambero di mare che 
aveva preso. Ma il tiranno mandò i suoi 
servi a prenderlo nella barchetta del pe- 
scatore , al quale fece lacerar la faccia 
colle scaglie di quel crostaceo. 

Tolto comiato dal buon eremita, mi 
feci condurre al luogo chiamalo le Ca- 
merelle. L' inglese signora Slark vuole 
non siano esse altro che gli avanzi d'un 
acquietano ; ma il francese signor Raoul 
Rochetie ne porta diversa sentenza e cosi 
le descrive : « Le Canterelle non sono 
più che un lungo muro edificato a se- 
conda della lunghezza dell'isola, cioè da 
levante a ponente, e traforato da picciolo 
camere a volta , tutte d'egual forma e 
dimensione , delle quali non sussistono 
più che le morse, senza alcun residuo dei 
muri laterali. Nel presente stato di questa 
rovina , malagevole è il decidere a quale 
uso anticamente servisse. Nessun dubbio 
che facesse parte d'una delle ville di Ti- 
berio , di quelle cioè , che edificate in 
piano, univano ai diletti di un lusso di- 
spendioso, tutte le attrattive della colti- 
vazione. Ma per affermare con certezza» 
come fanno i dotti del paese, esser quivi 
il luogo degl' infami Sellarla descritti 
da Svetonio con uno stile quasi sconcio 
al pari delle azioni di cui furon teatro , 
confesso che ai mancherebbe la fede, se 
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sventuratamente l'autorità del grave Ta- certamente già fa per servìgio di bagni, 
cito non concordasse colla relazione del Tutto ciò è l'avanzo di una di quelle 
biografo» e colle medaglie quivi trovate , ville nelle quali l'orgoglio del signor del 
medaglie il cui solo nome è un oltraggio mondo erasi dilettato di usurpare il letto 
alla morale e che sembrano giustiOcare al mare, come altrove avea fabbricato in 
l'opinione degli antiquarj. Tuttavia egli mezzo alle nubi, onde in queste ville, o 
è certo che si dura fatica a rinvenire in marittime o aeree, tutti gli elementi sor- 
questo lungo ordine di salotti uniformi , vissero a' suoi piaceri e la natura istessa 
tatti anelati in una sola linea e in una obbedisse al suo impero, 
direzione medesima, quegli appartamenti ce Si conservano nella chiesetta di S. 
distribuiti con ogni qualità di disegno, Costanzo alcuni fusti di belle colonne 
nei quali l'arte dell'architetto avea do- scannellate di cipolino, altri di giallo 
voto moltiplicarsi per appagare le svariate antico , trovati in vari luoghi dell' isola ; 
brame e gl' insaziabili capricci del volai- le più belle di queste colonne hanno ser- 
tooso tiranno che l'adoperava. I Sellaria vito ad abbellire il palagio di Caserta e 
di Tiberio adunque più non esistono con quello della Favorita, deliziose ville reali 
certezza te non nelle poche righe scritte più o meno vicine a Napoli. Si raccol- 
da Svetonio e da Tacito, e queste bastano gono finalmente in tutta la parte dell'isola 
anche di soverchio per l'obbrobrio eterno che spetta a Capri, (rammenti di marmi 
di quell'edifizio. » preziosi, e più di paste antiche, che at- 
« Rimangono tuttora , ti soggiunge , testano con quale sontuosa ricercatezza e 



si può qoeat' isola da migliaia di mani per la 
il srto di una villa antica} e vanità di un solo. Tratto tratto vi si scon- 
ti trova di tal guisa il numero dei dodici trano pure alcune tombe* nella vigna d'un 
palagi profanati col nome di dodici divi- contadino ne vidi una che ha forma di 
aita da Tiberio, che si faceva beffe del sarcofago romano. Nè mancano ossami, 
cielo, come per aumentare il piacere di frammenti d'armatura, un anello ed una 
opprimer la terra; ma il numero e il sito moneta d'oro di Vespasiano, il che prova 
di qne'palagi sono all'inarca il tutto che che dopo i tempi famosi di Tiberio, l'isola 
se ne riscontri. Sussiste però, in vicinanza di Capri fa ancora la dimora di ricchi 
della Certosa, un monumento di devo- romani. 

zaone della regina Giovanna, anche questo « Nella parte meridionale dell'isola 

quasi in rovina, e si scorge che la Cer- s'apre una grotta, chiamata Matroma- 

tòea venne fabbricata coi materiali d'una nia, spelonca naturale, a quanto sembra, 

delle dodici ville. Nel luogo detto la ampliata dalie mani dell'uomo. La sco- 

Marina, che pare fosse la villa di Cibele, perla fattavi di nn basso-rilievo mitriaco, 

ai veggono varie sale, ampie molto e con aggiunta a questo nome di Matrcmania^ 

volta , che servono oggi di cantine e di dà luogo alla congettura che in questo 

magazzini per la dogana; e più lungi sul luogo fosse un santuario di Mitra, anzi- 

lido e persino nel mare stanno grossi chè un tempio di Cibcle, sebbene si sappia 

i di muri , ed ima sala intiera che esserci stata età in cui il culto ed i mi- 
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eteri di queste due deith, prese l' una e 
J' altra « prestanza dall' Asia, furono so- 
vente accoppiati. Onde a' argomenta che 
al tempo che 1* isoletta di Capri era di- 
mora a Tiberio , tutte le superstizioni 
deJla terra vi si trovavano confuse insieme 
con tutti gli eccessi della possanza. La 
natura ha ripreso i prischi suoi diritti 
in questa grotta già tempo dedicata a 
culto profano: anche sopra di essa un 
romito ha piantato la modesta sua cella 
quasi ad espiazione di abbominazioni ve- 
tuste. 

Ci avviammo verso le rupi di Anna 
Capri; a primo aspetto e veduto da lungi, 
questo luogo pare si pericoloso che stetti 
in forse per qualche momento. Cinque- 
cento e trentacinque scalini da salire, e 
che scalini ! tagliati nella pietra sopra 
tremende voragini ! Alcune ragazze con 
cestelli ni sul capo, che snellamente li 
scendevano, mi fecero arrossir di temere. 
Trassi innanzi, e con grande mio diletto 
vidi nn muro che serve di riparo e di 
ornamento a questa scala ; non era più 
da paventarsi che la fatica} e davvero ella 
è grave; ma 1' obbliai nel contemplare i 
prospetti che ad ogni passo mi si affac- 
ciavano. Le donne scendenti aveano nel* 
l'arie de' volti e ne' portamenti non so 
che di greco, che mi facea presagir bene. 
Salito 1' ultimo scalino, passai un ponte 
levatoio , ed alla bellezza del maestoso 
punto di vista che mi si scoperse, si ag- 
giunse quella d' una vasta pianura sparsa 
di bianche e pulitissime casette, e di 
campi verdeggianti, giardini e sentieri. 
Sopra del mio capo ergevasi il monte 
So laro, ultimo piano, od attico di questo 
edifizio. Sotto i miei passi rimbom- 
bava la terra sottoscavata dal mare, che 
io quivi ammirava in tatù la sua immen- 



sità; il mio sguardo andava serpeggiando 

per tutte le sinuosità dei golfi dinanzi ai 
quali io era passato pochi di prima , e 
finalmente mi apparivano le isole come 
altrettanti parchi all'inglese. La piccola 
citta di Capri, i vigneti, gli oli ve ti, lo 
campagne e le acute lor roccie formavano 

alla quale io rimasi in estasi per alcuni 

trovarsi per cosi dir sospesa in su quel- 
l' altezza. Ad Anna Capri più non v'é 
traccia di cose antiche; ma l'animo v'è 
scosso dalla memoria di cose recenti. Il 
che giova narrare. — In sul finire del i8o5 
l' imperatore dei Francesi conquistò il 
reame di Napoli col mezzo di un fiorito 
suo esercito, e vi mandò a regnare il ano 
(rateilo Giuseppe. Ma nel 1808 chiamò 
a regnare sulle Spagne Giuseppe, e spedi 
Gioachino Murat a sedere sul trono di 
Napoli. Gioachino erasi fatto ammirare 
ne' campi delle terribili guerre di quel* 
l'età col suo cavalleresco valore. Appena 
giunto in Napoli volle segnalare il suo 
arrivocon qualche splendida fazione guer- 
riera. Al qual fine divisò la conquista 
dell' isola di Capri. Quest' isola, eh' è la 
chiave del golfo di Napoli , era a quel 
tempo tenuta da gì' Inglesi, e vi stava a 
governatore il colonnello Hudson Lowe, 
quell' istesso che fu poi rigido custode 
di Napoleone a Sant'Elena. Egli da quello 
scoglio fomentava le turbolenze e le pra- 
tiche de' malcontenti nella città di Napoli 
e nel reame. Onde importantissimo per 
due lati riusciva al nuovo re quell'acquisto. 
Lasciamo ora che ci racconti la spedizione 
uno storico italiano che ne fu parte. 

« L' isola di Capri lontana da Napoli 
ventisei migKa, ti© dal capo delle Cam; 
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panelle, s'eleva dal mare tutta in giro per 
alte rocce; una strettissima cala, che chia- 
mano porto, da mal sicuro ricovero alle 
piccole navi,- angusta spiaggia di arena in 
altro luogo permetterebbe lo approdare 
a' legni sottili, ma lo impedivano potenti 
batterie di cannoni e fortificazioni e trin- 
ciere. L'interno dell'isola dividesi in due 
parti, V una ad oriente poco alta, l' altra 
ad occidente altissima; io quella è la citta, 
pur detta Capri, e molle ville, il porto, 
la marina, i superbi segni della tiberiana 
lascivia, e terreno fertilissimo coperto di 
vigne; neh" altra parte, detta Anacapri, 
la terra è sterile e sassosa, il cielo grave 
di nugoli, agitato da'venti, e piccolo paese 
vi si trova fondato a cui si giugne per 
unica ed angusta strada , intagliata nel 
sasso a scaglioni ( che son trecento ot- 
tant' uno) alti, e la più parte dirupali 
per l' antichità e per lo scorrervi delle 
acque. Quattromila abitanti coltivano 
T isola, ed erano in quel lempo fedeli al 



di ottobre muove la spedizione dal porlo 
di Napoli, ed altra minore da Salerno. 
Al mezzo del giorno 4 1* isola è investita 
da tre parti, al porto, alla marina, ad un 
luogo alpestre dal lito di Anacapri: de'tre 
assalti i due primi erano finti , benché 
per numero di barche e per impeto i più 
veri apparissero; quello ad Anacapri, 
modesto e quasi inosservabile, era il vero. 
Qui , sopra piccolo scoglio che le onde 
coprivano , sbarcammo alcuni uffiziali , 
ed appoggiando alla rupe una scala di 
legno, ascesi all'alto arrampicandoci tra 
quei sassi per non breve cammino, indi 
posta altra scala c salita giungemmo a 
terreno alpestre e spazioso; naturalmente 
coronalo di grandi pietre disposte in arco, 
ultimi e superabili impedimenti per pog- 
giare al dosso dell' isola. 

ce Era fatta la strada: succederono a' 
primi sbarcali altri ad altri; già più di 
ottanta tenevamo il piede su l'isola, il 
generale con noi ; in cima di ogni scala , 



presidio inglese, forte di mille ottocento pe r seg no e per trionfo, stava piantata la 
soldati. Dovunque mai nomo ardito ap- nostra banderuola, e i male accorti di- 
prodar potesse, l'impediva o fossa o fensori nulla avean visto. Fummo alfine 
muro o guardia: chiudevano il porto eia scoperti: accorse il nemico su la cresta 
marina batterie di cannoni; cinque forti, <] e ]) a soprastante collina ; ma trattenuto 
uno ad Anacapri, quattro in Capri, bene da co l p i cne di dietro a' macigni si tira- 
armati, difendevano ogni parte del ter- va no, e timido, irresoluto, aspettando 
reno; la città era cinta di mura. GÌ' In- da Capri i dimandali soccorsi, non osava 
glesi, credendo quel posto inespugnabile, di appressarsi , e frattanto altri soldati 
lo chiamavano la piccola Gibilterra; ma disbarcavano, e si che in breve cinque- 
nulla trattener poteva l'impelo militare cento de'nostri combattevano, 
di Gioachino , che tenevasi a vergogna « Ma il mare si fece procelloso , le 
vedere dalle sue logge sventolare la ban- nostre navi presero il largo; lo avvicinarsi 
diera nemica , e starsi i presidii sicuri e al primo scoglio era impossibile, piccolo 
spensierati. stuolo di audaci che lo tentò fu sommerso, 
ce Maturato il disegno, armale molte cessò lo sbarco. Non bastando i disbar- 
barche, più molle caricate di soldati fran- cali all'impresa (giacché di cinquecento, 
cesi e napolitani, dato supremo comando selle erano moni, cenlotrentacinque fe- 
al gaoaral Inmarque / nalla natta dal i riti} si atleta la natta aramai vieiaa spe- 



Digitized by Google 



REGNO DI NAPOLI 



33 



rando che coprisse al nemico la pochezza 
de' nostri mezzi, e gli aggiungesse spa- 
vento. Frattanto si combatteva in lutto 
il giro dell'isola: il colonnello Lowc dotto 
in astuzie di polizia, inesperto di guerra, 
disordinò , confuse tutte le regole del 
comando; come agevolmente movevano 
in mare le nostre barche, così a slento 
nell'isola egli (acca volteggiare i presidi i, 
senz' opera e senza scopo , ed intanto 
Ànacapri ed un piccolo reggimento mal- 
tese non erano all'orzali. Giunse la notte, 
e le apparenze nou le cure di guerra ces- 
sarono. 

« Il cielo fu per noi. Dopo breve 
oscurità la luna uscita limpida e piena 
su T orizzonte illuminò la cresta della 
collina che il nemico guardava. Visti i 
soldati inglesi da noi che i macigni e le 
ombre del colle coprivano, erano uccisi 
o feriti; e si che arretrandosi, lasciando 
alcune ascolte che presto cadevano o fug- 
givano perchè da lutti i nostri mirate ed 
offese, restò il luogo deserto. Ed allora 
formata in due colonne la nostra piccola 
schiera, superati senza contrasto quegli 
ultimi ostacoli del terreno , marciando 
chetamente una colonna per la diritta, 
1* altra per la siuislra de' macigni, dietro 
a' quali a strepilo e ad inganno pur si 
lasciarono alcuni soldati a durare il fuoco, 
giungemmo inosservati al piano del colle, 
poco lontani dalle squadre nemiche. Le 
assalimmo con impeto , grida , spari e 
sonar di tamburi; le ponemmo in rotta, 
e prigioniere si arresero , fuorché poche 
più celeri ed industriose , nell» confu- 
sione della notte e fra gl'intrighi delle 
sirade e del paese pervenute a chiudersi 
nel forte. 

« Nella notte istcssa, occupala la testa 
della lunga scala che mena a Capri e 
L'iTiL, v.l. n 



quanta terra si poteva e conoseevasi di 
Anacapri, fu circondato il forte. Ed a' 
primi albóri del di 5, intimata la resa e 
minacciato il presidio di sorte estrema se 
facesse difesa, che l'ambasciatore, com'è 
costume, dimostrava inutile, dopo breve 
consiglio, il forte fu ceduto, altri trecento 
soldati si diedero prigioni , e uniti a 
quattrocento già presi, furono a trionfo 
mandati in Napoli. Vi giunsero quando 
la malignila di alcuni, o la timidezza di 
altri, e la ingenita loquacità della plebe, 
dispensiera di sventure, diceva noi morti 
o presi : noi già padroni di Anacapri , 
perciò dell'isola, superbi di avere espu- 
gnalo luogo fortissimo, assalitori, benché 
di numero quanto la quarta parte del 
presidio nemico , e tenendo prigioni al 
doppio delle nostre forze: noi, se Francesi, 
lieti di combattere sotto gli occhi di ca- 
pitano antico e valorosissimo; e se Napo- 
letani, più lieti perchè ammirati dal nuovo 
re, dalla nostra città spettatrice, e facendo 
gara di arte e di animo con le schiere 
francesi. In tutto quel giorno il re da su 
le logge guardò gli assalti e le difese, 
spedi ordini e provvedimenti; non cessò 
che per la notte; ed al di vegnente, non 
ancor chiaro il giorno, ripigliò le sospese 
cure; ma dipoi, impaziente, si recò a 
Massa prossimo il più che poteva a Capri. 

« Nello slesso giorno esplorato il pro- 
montorio di Anacapri, posti i campi, for- 
mala batteria di cannoni per offendere, 
benché ad estrema portata, la sottoposta 
città, si ordinarono tutte le parli del mi- 
litare servizio chiamando in fretta altre 
schiere che giunsero per la via stessa del 
primo sbarco, non avendo trovato nella 
calma delle osservazioni altro luogo men 
disagevole di quello scelto fra i moti e 
le sollecitudini della guerra. Aspettata la 
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©otte per discendere in Capri, credevasi 
ad ogni passo incontrare il nemico, giac- 
ché per case, muri ed altri impedimenti 
era il lerreno adatto alle difese; ma il 
colonnello Lowe con più di mille soldati 
tenevasi chiuso nella città, onde noi, cin- 
gendoli di posti uella notte, cominciammo 
pel vegnente giorno ad assediarla. 

ce Ma gl'Inglesi ch'erano in Ponza ed 
in Sicilia, avvisati del pericolo di Capri, 
accorsero con parecchi legni di guerra; 
C giunti corrispondevano con l'assediata 
citta per la via del porto, rompevano le 
nostre comunicazioni con Napoli, tenta- 
vano o Ungevano assalti ad Anacapri , e 
per continuo copioso fuoco di artiglieria 
disturbavano l'assedio. Ed allora i Fran- 
co-Napoletani , offensori ed offesi, con 
accrescimento di fatica c di gloria, prov- 
vedendo alla doppia guerra, formarono 
nuova batteria (chiamata per onor di 
attedio da breccia, ma che distava dalla 
citta trecento metri), così che aperti i 
fuochi, le palle, eh* erano da sei, buca- 
vano i muri senza scuoterli , e bisognò 
menomare la carica per ottenere qualche 
elici to di breccia. Ma il colonnello Lowe 
timido per sé, vie più discoralo da pa- 
recchi Napoletani, che, fuggiaschi per 
delitti o fabbri di congiure , stando in 
Capri temevano di cader nelle mani della 
pojijùa di Napoli , inalberò bandiera di 
pace, ed a patti che si fermarono in quel 
giorno di ottobre diede la città, le 
rocche; i magazzini, lutti gli attrezzi di 
guerra, e prigioni con se stesso settecento 
Ottanta soldati inglesi e còrsi, da essere 
trasportati ii] Sicilia con giurata fede di 
uuu combattere 1 Napoletani nò i Fran- 
cesi, o gli alleali della Frauda per un 
anno ed un giorno; quei tristi o rei che 
davano in Capri ebbero asilo, prima del 



trattato, sopra i legni inglesi. La citta fa 
consegnata, i prigionieri in due giorni 
partirono,- e fra quel tempo giungevano 
da Sicilia, ma tardi, altre navi, altre 
genti, altri mezzi di guerra. 

« Capri restò presidiata e meglio for- 
tificata dai Francesi; perciocché il recente 
assedio avea scoperto molti errori di arte, 
e l'isola di nemica divenuta parte del 
regno, avea mutate le condizioni di guer- 
ra. Il governo donò i tributi di un anno 
agi' isolani ; m i il dono era minore de' 
guadagni che innanzi facevano a cagione 
della liberalità degl'Inglesi e delle occa- 
sioni di contrabbando, e delle dissipazioni 
del denaro pubblico fra le sollecitudini 
della guerra. Quella impresa per celerità, 
modo ed effetti accrebbe gloria a Gioa- 
chino. » 

Disceso di bel nuovo dalle allure di 
Anna Capri alla marina, io voleva pagare 
il mio tributo di curiosila alla grotta d'Az- 
zurro, non è guari scoperta da un viag- 
giatore che si bagnava nel mare. Scor- 
gendo una cavità profonda sotto un masso, 
gli venne vaghezza d'entrarvi a qualun- 
que pericolo potesse esporsi; egli ne usci 
maravigliato, e narrando quanto avea 
veduto, destò in altri il desiderio d'andar 
ad accertarsi se il suo racconto non era 
una favola. 

L' opportunità di una barca che par- 
tiva il di seguente, m' eccitò il desiderio 
d' irmene a vedere le famose rovine di 
Pesto per mare da Capri, mentre prima 
avea deliberato d' andarvi per terra da 
Napoli. Noleggiai il mio passaggio colla 
condizione di poter visitare le coste, spen- 
dendovi il tempo a ciò necessario. Sic- 
come la grotta d' Azzurro vuol essere 
veduta in giorno sereno e sgombro da 
ogni nube , andai a terminar la notte 
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nella sola meschina locanda che si trova 
nella citta, e ad aspettarvi V aurora. 

Allo spuntar del giorno entrai nel mio 
barcone, seguitato da una barchetta che 
dovea servirci per entrar nella grotta, ma 
del genere di quelle sulle quali non si 
osa fare il tragitto. La grotta d'Azzurro 
( 1 Vii . 34) giace lontano un miglio e 
mezzo da Capri, dalla parte occidentale 
della marina. Questa immensa caverna 
è di forma circolare ; la barchetta non 
può entrarvi che in tempo di calma, e 
passando sotto un' apertura alta tre o 
quattro piedi, larga come la barchetta ; 
per il che da principio Tuoni teme di 
non trovarvi che tenebre palpabili e bujo 
d'inferno; ma in quel cambio, quando 
il cielo è limpido, ci attornia dentro una 
luce abbarbagliante alla quale notisi po- 
trebbe reggere se non fosse temperala da 
unà tinta di bellissimo color turchino. À 
poco a poco l'occhio si avvezza a quél ma-, 
gico chiarore, ed allora può ammirare A 
suo bell'agio Ja l>ellczza di questo bagno 
gigantesco e da fate, i cui risplendenti 
contorni danno l'idea d'un palagio in*, 
cantalo. l'or poco che uno fosse pocu 
mitologico, egli sarebbe tentato di credere 
che una vezzosa Nercide qui tiene la 
misteriosa sua stanza. 

Intesi poi più tardi questo fenomeno; 
non viene mai qui dentro la menoma 
oscillazione ad alterare la superficie del 
mare. Ln luto dvlla rupe che separa 
questa grotta dal pieno tìiare , nou di- 
scendendo rhe a lior àr' acqua, la luce vi 
giunge in un modo orizzontale, traver- 
sando tutta la massa di quella cerulea onda 
del Mediterraueo che quivi fa le veci d'un 
vetro coloralo il qual tinga dc'suoi co- 
lori la luce che trasmette. La volta, ri- 
coperta di stalattiti, contribuisce anch'essa 



a questo splendore. Le quali combina- 
zioni jtroducono un effetto ottico più mi- 
rabile dì quanti io mai n J abbia veduto, 
< del quale non posso rendere un' idea 
se non se paragonandolo a quello prodotto 
dalle bottiglie di cristallo piene d'acqua 
azzurrigna , onde s' adornano le nostre 
spczierie, dietro delle quali bottiglie un 
lume si collocasse. 

Voglion taluni che non si possa giun- 
gere sino all'estremata di questa grotta, 
perchè un avanzo di muro antico vi fa 
ostacolo. Non avendola girata tutta, non 
oserei asserirlo; tuttavia penso chetion mai 
vi fosse un tal muro, e tanto meno che 
servisse, come si vuol far credere, di 
comunicazione con una villa di Tiberio 
o di Giulia. La massa superiore della 
rupe mi sembra troppo grossa per essere 
stata traforata. Può darsi che gli antichi 
venissero a prender bagni io questa» grotta 
singolare; ma, anche ammettendo alcuni 
avanzi di muri , nou si può negare che 
l'antro non sia opera della natura. La 
sua giacitura ai piedi d' un' enorme rupe 
a perpendicolo , e le angustie, della sua. 
bocca, aveano forse, per le difficoltà, d'av- 
Vicinarvisi, da gran tempo impedito che 
vi si penetrasse; oppure si ave? sospetto 
delia sua esistenza, ma una superstizione 
popolare, che la diceva abitata dagH spi- 
riti, ne tcnca lontani i curiosi. 

Mi divertii a lasciar cadere in> quel- 
1' acqiwi alcnni sassolini che trovai per 
caso nella barchetta ; essi discendevano 
lentissimamente. Il mia sguardo seguen- 
doli, li mirava circondali da un argenteo 
riflesso; spendevano intorno a quindici 
minuti secondi per giungere al fondo » 
dove io li distingueva ancora perfetta/» 
mente. 

Non si visita questa grotta senza 
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specie di pericolo, perchè se nel mentre Non debbo tacere d' una specie d'eco 

ti siete addentro , soffiasse improvvisa- che quivi altera la voce a segno di più 

mente nn vento da ponente, correreste il non lasciarvi riconoscere la voce della 

rischio di rimanervi in prigione fintanto persona che parla con esso voi. 
che quel vento non si venisse ad acchetare. 

• 

MASSA — AMALFI — SALERNO — PESTO 
EBOLI — LA CAVA , ecc. 



Partii da Capri alle dieci ore del mat- d'antico. Nella citta vidi la cattedrale 
tino, e mi posi un'altra volta sul mare, che possiede una piccola Sacra Fami- 
io dovea principiare il mio esame da glia, che mi si disse essere di Raffaello; 
Massa, detta anche Massasorrentana, pio un palagio episcopale attinente alla cat- 
cola citta posta a settentrione della punta tcdralc, ed una bella chiesa presso della 
della Campanella, un tempo promontorio marina. Gli abitanti mi vantarono la fe- 
di Minerva. sta di questa chiesa il di i5 d'agosto, la 
Massa era già celebre nelle antiche età; fiera che dura tutto il giorno, la musica 
allora, come oggigiorno, ella dava il suo che vi si fa, e finalmente i fuochi d'arti* 
nome al paese attiguo al promontorio, tìzio con cui vien terminata. 
Alcuni scrittori narrano che due donne Incontrai a Massa un giovane inglese 
tennero lo scettro e regnarono su questa che vi era già da più giorni ; in meno 
porzione del continente e sulla citta, d'un quarto d'ora diventammo amici: 
dove ai tempi d'Ulisse esisteva un'acca- così suol quasi sempre avvenire a due 
demia rinomata per V eloquenza e le persone di garbo che si conoscono per 
scienze che vi si insegnavano, non meno la prima volta in paese straniero. Egli 
che pe' corrotti costumi degli accademici, avea avuto il tempo di raccogliere no- 
Da ciò nacque la favola delle celebri zioni di molta importanza. Gli proposi 
Sirene di dolcissima voce, le quali trae- di accompagnarmi a Pesto, ed egli vi 
vano a perdizione V imprudente che si acconsentì. 

compiaceva nell'ascoltarle. Massa, veduta II mare tranquillo favoriva il nostro 

dal mare, appresenta una bellissima prò- disegno di andar costeggiando. Il che si 

spettiva. Giace deliziosamente in mezzo fa diffìcile quando spira vento , atteso 

a' vigneti ed agli oliveti, sul pendio d'una 1' oscillazione del mare , sempre agitato 

collina, non così alta da lasciare scorgere in questa punta per l' azione e reazione 

le isole delle Sirene, ai piedi della quale delle acque dei due golfi, 

vanno a rompersi le onde della cala di II primo luogo che visitammo chiamasi 

Napoli. Non vi trovai che le vestigia la Marina de' Cantoni; poi viene un' iso- 

d' un, acquidotto e poche altre reliquie letta vicina alla riva, che pare rinchiuda 
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alcune gallerie sotterranee; ma essa venne 
trasformata a ricetto di conigli. Le vie 
per cui vi si giunge sono chiuse con 
porte, e le chiavi rimangono in deposito 
a Massa. Avendone fatto il giro , en- 
trammo in un piccolo seno , chiamato 
Marina Nerano , nome derivato da un 
tempio che v' era dedicato alle Nereidi. 
Ora è un seno di rifugio per li pescatori 
di S. Agata, che alimentano i mercati di 
Napoli. Noi potemmo scorgere sulla sab- 
bia le vestigie del tempio che sembra sia 
stato un edifizio quadrato. Giudicando 
dai muri di pietra, che vedemmo, opera 
reticolata, il tempio avrebbe occupato 
tutto lo spazio alto del seno. Nel centro 
è una vasca o serbatojo che par destinato 
a purgar l'acqua. Stanno tuttora in piedi 
una parte d'antico acquidotto ed alcune 
volte. Un angusto sentiero sull'orlo d'un 
precipizio bagnato dalle onde , conduce 
ad un'altra rovina, nell'interno della quale 
è una chiesa, divisa in tre navate da due 
ordini di colonne , sei di marmo pario , 
le altre due di granito. Esse sorreggono 
alcuni piccoli archi, sui quali, come pure 
sulle pareti, sono dipinti fatti della santa 
Scrittura. Queste pitture sono del tempo 
del risorgimento dell'arte, ed in buono 
stato, se avvertasi che l'ediGzio non ha 
tetto: il coro, tranne a' luoghi dove lo 
stucco è caduto, è ornato di dipinti a 
fresco, mezzanamente ben conservati. Al- 
cuni pescatori ci dissero che quella chiesa 
era sacra a 8. Pietro: essa ricorda quelle 
edificate a' giorni di Costantino. 1 muri 
esterni sono fabbricati con vasi grosso- 
lani, sferici, collocati vicinissimi gli uni 
agli altri, precisamente, mi fu detto, come 
quelli del circo scoperto ultimamente in 
Roma, che si conobbe essere già dedi- 
cato al figliuolo di Massenzio. Se è vero 



che questa maniera di fabbricare princi- 
piasse al tempo di Massenzio , 1' edifica- 
zione di questa chiesa non dovrebbe es- 
serne posteriore di molto. Vennero poscia 
aggiunte all' edifizio alcune camere mo- 
derne, e sovra uno dei muri v'ha un' in- 



Probabilmente quelle pitture sono 
opere del secolo xv, come pure le camere 
occupate da un pio Romito che soccor- 
reva i marinai in pericolo ; si scoperse , 
non è gran tempo, sotto il tavolalo della 
sacristia , buona copia di monete. Presso 
alla chiesa era un cimiterio, che dirupò 
nel mare. 

Non lungi da Marina Nerano è il 
villaggio di Torca , anticamente The.o- 
rìca, nome che certamente deriva dalla 
processione che quivi si faceva di tutte 
le divinità, per andare ad un tempio 
d'Apollo. 

Prima dell'era cristiana , si dispiccava 
ogni anno una processione dal Panteone 
di Sorrento e si recava ai templi di Mi- 
nerva e d' Apollo per celebrar in essi la 
festa del Letti sternio. Il territorio di 
Massa dovea fornire le persone che l'ac- 
compagnavano e provvederle di vitto e 
di vino. Ora una processione va ogni 
anno dalla chiesa di S. Bacolo in Sorrento 
alle chiese che hanno surrogati i templi 
distrutti , e gli abitanti della moderna 
Massa sono obbligali, come anticamente, 
a provvedere le persone, il cibo ed il vino. 

Da Toròa ad Amalfi , la cosla non 
offriva alcun che di singolare, perciò non 
ci soffermammo , e la barca ci condusse 
a vista di questa ultima città, dove scen- 
demmo. " ■ 
■ Amalfi ( Tav. 35 ) è fabbricata in 
forma d'anfiteatro; la sua ripida costiera) 
i suoi boschetti d'olivi e di mirti, le suo 
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grotte, le «ne rotine, i suoi precipizi e le 
Bue bianche case intorno alle quali sor- 
gono boschetti d'aranci, le sue cascate si 
belle dopo una giornata di pioggia, me- 
ritarono le lodi del Boccaccio , che ne 
favellò siccome d'una delle più deliziose 
contrade d'Italia. 

Un tempo repubblica potente del me- 
dio evo, celebre per le sue armi e per il 
suo commercio nell'Oriente, che gareg- 
giava con quel di Venezia, Amalfi vanta 
la più remota antichità, sebbene gl'Istorici 
non la facciano risalire olire ni terrò se- 
colo di Cristo , attribuendone la fonda- 
zione alle famiglie romane fuggite dalla 
persecuzione dei Goti. Ma lasciando da 
un canto le favole colle quali ogni popolo 
suole circondar la sua origine, citeremo 
i veri titoli che hanno i suoi abitatori 
alla gloria. Già ricchi e potenti al tempo 
delle Crociate, essi diedero aiuto colle 
loro armi e colle loro navi ai Cristiani 
che accorrevano alla conquista del Santo 
Sepolcro. Nel ioao noi li vediamo fon- 
dare l'ordine religioso spedaliero, che di- 
venne poi l'ordine di Malta. Messa a sacco 
Amalfi nel 1 135, vi si rinvennero, dicono, 
le Pandette di Giustiniano. Sopra que- 
sto ritrovamento delle Pandette in AmalG, 
così ragiona il Bossi : «Credono alcuni che 
trovate essendosi nell'anno 1 135 le Pan- 
dette in Amalfi e portate in Pisa , dive- 
nisse questo il solo testo delle leggi, che 
da Lunario II fosse con sovrana autorità 
confermato , e solo a tutte le altre leggi 
sostituito. Ma oltre che grandissime dif- 
ficolta cadono sul ritrovamento di quel 
codice in Amalfi , improbabile sembra 
che quel testo fosse allora il solo in Italia, 
giacché rammentato se ne vede qualche 
esemplare net secoli vui e ix. Molto è 
stato scrino per impugnare il ritrova- 



mento di quel codice famoso, tanto van- 
tato dai Pisani ; ma i più antichi storici, 
che della presa e del sacco di Amalfi 
ragionarono, del codice non fecero alcun 
motto , ed in Italia non se ne parlò se 
non circa due secoli dopo quell' epoca. 
Certo non è neppure che Lottano tutte le 
leggi a riserva delle romane annullasse, 
sebbene queste maggior numero di se- 
guaci avessero fino dal xii secolo ia 
confronto dell' altre, » — Finalmente 
nel i3oa 1' Amalfitano Flavio Gioja ar- 
ricchì l'universo coli' invenzione della 
bussola. 

11 codice marittimo d'Amalfi servi per 
lungo tempo di norma alle altre nazioni, 
ed anche ai giorni nostri esso forma la 
base della giurisprudenza marittima. 

La sua saviezza e la sua possanza non 
bastarono per serbarla indipendente. Fu 
conquistata da Ruggiero duca di Calabria 
che se n'era ingelosito ; la misero due 
volte a sacco i Pisani; e la seconda di queste 
sventure recò all'estremo della rovina una 
città popolata da cinquantamila abitanti, 
e cognominata la regina dei mari. 

Presentemente, scevra di splendore, 
non vien più rammentata che per le sne 
fabbriche di maccheroni , i migliori del 
reame, e per le sue cartiere. 11 suo suolo 
non produce di che alimentarla e dee 
dipendere da Salerno , il che in tempo 
di burrasca le rende assai precario il ri- 
fornirsi, essendo la via di terra imprati- 
cabile ai carri, anzi alle bestie da soma. 
Tra le due cascate che abbelliscono 
Amalfi , evvi una magona ove si lavora 
il ferro che si trae dall'isola d'Elba. 

La porla a mare sembra antichissima; 
la cattedrale , ampio e beli' editi/ io che 
racchiude le reliquie dì S. Andrea, sorge 
alteramente sulle rovine d'un antico lem- 
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pio pagano. Vi si mirano un vaso antico 
di porfido che serviva per uso di balli- 
sterio, e due belle colonne di granito rosso 
orientale. Le colonne che ornano 1' aliar 
maggiore sono anch' esse antiche. Sul 
muro della chiesa , in un luogo oscuro , 
ai scorge un basso • rilievo di scultura 
evidentemente greca , assai bello : esso 
rappresenta la Discordia in sembiante di 
una donna seduta in un carro tirato da 
serpenti , la quale sta inseguendo un 
gruppo di figure, fra le quali si distingue 
Cerere : questo carro è preceduto da un 
altro tiralo da cavalli e guidato da un 
veglio che ha le forme di Plutone. Scen- 
demmo nei sotterranei della cattedrale 
per vedere un cripto che si suppone aver 
fallo parte di un tempio pagano; esso è 
adorno di vaghe pitture che ci parvero 
della scuola fiorentina, e d'una statua in 
bronzo di S. Andrea. 

Sopra un' eminenza appresso la citta 
siede un'antica fortezza edificata dai Ro- 
mani ; di quinci si gioisce d'ammirabili 
viste. Poggiando più in allo ancora, v'im- 
battete in un'amica chiesa la quale altro 
non contiene di raro che una colonna di 
marmo cipollino col auo capitello co- 
rinzio. 

Il piccolo villaggio d'Atrani, patria di 
quel famoso Masaniello del quale abbiam 
recato l'istoria, è vicinissimo ad Amalfi, 
ed ha un monumento 6'mgolare ; cioè i 
bassi -rilievi in bronzo delle porle della 
chiesa di S. Salvatore , coli' inscrizione 
dell'anno 1087, tempo della grandezza 
della repubblica d'Amalfi. Le quali porte, 
ordinate con testamento da Pantaleonc 
Viaretta pel riscatto della sua anima, 
sono al presente le più amiche tra le molte 
di bronzo che si ammirano nelle chiese 
4'italia. 
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Avevamo veduto tutto ali 'incirca quanto 
di pellegrino in quella spiaggia si trova : 
i nostri marinai ci consigliarono di met- 
tere il resto del giorno a profitto per 
trasferirci a Salerno, principalmente per- 
chè il tempo minacciava di farsi cruc- 
cioso. Ci appigliammo al loro consiglio. 

Eccoci a Salerno, in fondo al golfo 
che ne trac il nome. La città siede parte 
nel piano e parte sul monte, dove esalano 
alcuni vapori di solfo, che congiuuii con 
quelli delle risa jc, fanno insalubre quella 
citta nell'estate, stagione in cui i suoi 
abitatori alquanto agiati riparano a Victri, 
citta poco distante , dove ollima è l'aria 
(7W. 35). 

I Romani s'impadronirono di Salerno, 
che in origine era un forte castello dei 
Picentini, e ne fecero una munizione 
contra i suoi primi dominatori. Tito Li- 
vio ci narra essere Salerno divenuta Co- 
lonia romana selle anni dopo la seconda 
guerra punica. Crebbe a floridezza in 
poco tempo; non la vediamo però ricor- 
data nell'istoria romana per alcun impor- 
tante avvenimento. Nei 100 5, quaranta 
cavalieri Normanni la salvarono dal sacco 
anzi dal disfacimento di cui la minaccia- 
vano i Saracini che la stringevan d' asse- 
dio ; ed in ultimo . come al solito , essi 
medesimi se ne fecer signori. 

Salerno ha una magnifica banchina e sei 
chiese, non compresa la cattedrale dedi- 
cata a S. Matteo e divenuta quasi un 
museo per la moltitudine delle colonne 
e dei bassi-rilievi tolti dai templi di Pesto 
e in essa posti da Roberto Guiscardo che 
ne fu il fondatore. Gregorio VII , fug- 
gitivo, giace quivi sepolto, come eziandio 
un cardinale Caraffa, sulla tomba del 
quale si ammira un basso-rilievo antico 
con una inscrizione. Sei colonne antiche 

• ...» 
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stanno nascoste nella stalla dell'arcivesco- 
vado. Un Liceo destinato per gli studii 
delle sciente esatte, un OrfanolroGo, un 
Teatro e ]* Intendenza, sono edifizj mo- 
derni tutti assai belli. 

Nel marzo e nel settembre d'ogni anno 
in Salerno si tengono Cere alle quali con- 
corrono tutti i mercatanti del reame. 

La scuola medica di Salerno nel re- 
gnare degli ultimi principi Longobardi, 
era salila a grandissima fama , mercè 
degli Arabi che quivi in folla si stanzia- 
vano e vi recavano le loro scienze e le 
profonde loro cognizioni in quest' arte 
nella quale sommamente fiorivano. Nel 
xioo i maestri della scuola salernitana 
pubblicarono la celebre loro opera in 
versi latini , tradotta poscia in tutte le 
lingue, la quale contiene eccellenti pre- 
cetti d'arte salutare. 

Intorno alla scuola di Salerno così fa- 
vella il succitato autore delP/5/orm d'I- 
talia : « La scuola di Salerno era già 
celebre nel secolo x, e colà concorrevano 
gli infermi dalla Francia e dalla Spagna, 
sebbene il Tiraboschi dubiti che con- 
correre potessero i forastieri anche per 
la celebrità di un medico solo. Abbiamo 
da Orderico Vitale scrittore del secolo 
xn, che fino da tempi antichi , cioè al- 
meno da due secoli avanti quell' epoca , 
era stata fondata la scuola medica saler- 
nitana. Gratuita è pure 1 asserzione del 
Tiraboschi, che quella scuola molto do- 
vesse alle opere di Costantino Aflricano; 
come è assai dubbio il fatto , ammesso 
anche dal Giannone, che risvegliato fosse 
in quella città ed in qne'popoli Io studio 
della medicina a cagione dei molti libri 
di quell' arte in quelle provi ncie recati 
dai Saraceni, violenti invasori e ladroni, 
che forse mai alcun libro non recarono 



in Italia. Grandissimo merito ebbe cer- 
tamente in quell' arte Costantino Affri- 
cano, che Italiano può dirsi, sebbene nato 
in Cartagine , perchè monaco di Monte 
Casino; molte 0|>ere tradotte avendo egli 
dnl greco e dall'arabo, ed io conservo un 
bellissimo codice del secolo xn , o del 
principio del xin , intitolato Viatico, 
conlenente molli precetti di medicina da 
esso indirizzali all'imperatore dei Greci, 
opera dal Tiraboschi e dagli altri scrittori 
della storia letteraria non conosciuta. 
Della scuola Salernitana sono tuttora ce- 
lebri i precetti per conservare la sanità , 
indirizzati al re d' Inghilterra o forse a 
Roberto di Normandia pretendente a 
quella corona ; e compilati furono que' 
precelti in versi da Maestro Giovanni da 
Milano, chiamato dottore egregio di medi- 
cina, come da un antico codice si raccoglie. 
Nominati sono tra i medici di quella 
scuola Romualdo lì arcivescovo di Sa- 
lerno , Matteo Plateario , Saladino di 
Ascoli , certo Erote che scrisse sui mali 
delle donne , e Garione Ponto o Gario- 
ponto che otto libri scrisse sulle malattie 
diverse. Promuove il Tiraboschi il dub- 
bio , se fuori di Salerno vi avessero in 
Italia altre pubbliche scuole di medicina, 
e sembra inclinare alla negativa. Io sono 
di tutt'ahro avviso, perchè molti medici 
celebri fiorivano in Bologna nel secolo 
xn , molli medici trovavansi pure in 
Pisa; quel Giovanni da noi nominato era 
medico egregio in Milano; molti ne an- 
novera il Malacarne vissuti nel secolo x 
nel Piemonte, nè facilmente mi indurrei 
a credere che tutti fossero stati ad ap- 
parare quell'arte in .Salerno, a» 

Ritornati in mare, tagliammo la tan- 
gente del golfo. In vista di Pesto, meta 
del nostro viaggio , la barca si appressa 
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al lido, due marinai ci pigliano in sulle 
spalle, entrano noli' acqua sino quasi alla 
cintola e ci depongono sul sabbione. 
Sbarcatici in questa singolare guisa , ci 
raccomandati nuovamente, come avean 
già fatto, di non passar la notte a Pesto e 
di non aspettarvi nemmeno il tramonto 
del giorno per 1' aria calliva , perniciosa 
a segno che non può andarvisi ne' mesi 
d'estate. Muniti dell' avvertimento, ci 
mettemmo fra le rovine di quest'antica 
Posidonia , in traccia de' templi che 
Augusto già come antiehi visitava egli 
stesso (Tav. 36"). 

Noi premevamo un suolo, celebre un 
tempo per la sua freschezza e la sua fer- 
tilità ; questo suolo è presentemente una 
spiaggia paludosa ed ardente, un deserto 
selvatico ed arido. Tronchi d'alberi pie- 
trificali, frantumi di colonne e di fregi 
per meta consumali dal tempo , acque 
stagnanti ed infette; non un arbusto, non 
una pianta , non un fiore , non un filo 
d'erba: dovunque i dumi e le spine hanno 
preso il luogo de'famosi cespugli di rose, 
e l'acqua ristagna nel letto del già lu- 
cente e strepitante ruscello. In questa 
miserissima condizione giacciono gli avan- 
zi della citta di Nettuno , V antica e su- 
perba Pesto, dove i vincitori del mondo, 
venivano talora a dimenticare le cure 
dell'ambizione, ed a' mirteti od a' rosaj 
appese le armi temute , prendevano le 
tazze del Falerno dalle mani dell'inghir- 
landata fanciulla. 

Chi potrebbe negare l'impressione che 
induce nell'animo l'aspelto de' templi di 
Pesto ? di questi templi , che intatti e 
saldi, pare che cosi ragionino al riguar- 
dante : ** Opere dei più antichi popoli 
della terra, abbiamo veduto scorrere tre 
mila anni ; le generazioni si sono succe- 

L' ital. voi. n 



dute e sono scomparse quali ombre; Osci, 
Etruschi , Romani, hanno alternamente 
calcato questi portici, e noi ritti pur sem- 
pre, noi disfidiamo i secoli ! » 

L'antichissima fondazione di Pesto, un 
tempo Posidonia, risale agli antichi Si- 
bariti , i quali, approdati a questa spiag- 
gia, vi edificarono una città, discacciarono 
dalle loro montagne gli abitanti primitivi 
e vi posero le stanze in lor vece. Essi ne 
vennero, alla lor volta, espulsi dai Lu- 
cani, e questi poi dai Romani, nell'anno 
di Roma 4"(> Sotto la dominazione ro- 
mana il nome di Pesto sottcntrò a quel 
di Posidonia che indicava essere quella 
citlà dedicala a Nettuno. Pesto faceva 
parie dell'impero d'occidente, quando i 
Saracini la disertarono verso la metà del 
nono secolo. 

Chi erano gli abitanti primitivi dis- 
cacciati dai Sibariti ? Qui dobbiamo ri- 
correre a Sirabonc e ad Erodoto dai 
quali sappiamo che Sibari fu fondata nell' 
anno «20 prima di G. C, e Velia, co- 
lonia Focea, nell' anno f>4°> per consi- 
glio degli abitanti di Posidonia. Dunque 
Posidonia fu fondata nell' intervallo. Ora 
si noli che Krodoto racconta come essendo 
sopravvenuta una gran carestia , mentre 
regnava Ati nella Lidia , possente reame 
dell'Asia minore, i Lidii deliberarono di 
spartirsi in due bande sotto il comando 
dei due figliuoli di Ati, Lido e Tirreno; 
poi di pigliare le sorli. Uno dovea mi- 
grare, l'altro rimanere in patria. Tirreno 
fu eletto dalla sorte ad allontanarsi. Egli 
fece allestire una flotta a Smirne e salpò 
in traccia d J un regno. I Pelasgi, che 
abitavano le isole di Lenno cd'Imbro, 
s'unirono a lui, che dopo d'aver errato 
gran tempo e vedute varie contrade, si 
fermò sulle coste dell' Umbria, dove ì 
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suoi compagni pigliaron nome di Tirreni. 

I Lidiij popolo dimorante sulle coste 
dell'Asia^ aveano molte relazioni co' po- 
poli dell' Asia interna. Insieme co' Lidii 
di Tirreno vennero probabilmente av- 
venturieri d'altre parti d'Asia.... Comun- 
que ne sia, le proporzioni del tempio di 
Nettuno a Pesto hanno i caratteri di un 
architettura asiatica. Non potrebbe forse 
dirsi che questo tempio edificassero i 
Lidii, poi ristorassero ed abbellissero 
esternamente i Sibariti, da' quali fu dedi- 
calo a Nettuno ? 

Una delle prove che in Posidonia abi- 
tassero popoli d'Asia, si deduce dalle 
pitture interne dei più antichi monumenti 
sepolcrali ; leggendosi in Isaia, che i Caldei 
costumavano dipingere V interno delle 
loro abitazioni; ed una prova che i Caldei 
migrassero in Sicilia, dicono sia un'in- 
scrizione caldaica rinvenuta a Palermo. 

Esiste, riferiscono pure, evidente ana- 
logia tra le costumanze dei Pelasgi e 
quelle dei popoli Asiatici. La divinazione 
e gli augurii , l' uso di interrogare le 
viscere delle vittime, al che allude Eze- 
chiele, erano comuni alle due nazioni. Le 
tanto ammirate danzatrici dell' Etruria 
non s'assomiglian forse alle moderne Ba- 
iadere ? La scrittura ctrusca da destra a 
sinistra non è sorella dell' ebraica? L'uso 
di derivare la parentela dalla madre e 
non dal padre; l'altro d'ammettere le 
donne ai banchetti , citato da Erodoto, 
non sono forse segni caratteristici comuni 
a qua' due popoli ? La sedia curule e la 
toga di porpora erano similmente indizio 
di dignità presso di loro. I Romani ed 
i Persiani portavano del pari le aquile 
sulle bandiere. Ma la civiltà degli Etruschi 
e le profonde loro cognizioni nelle arti e 
nelle scienie d' origine orientale , ci at- 



testano, meglio che tutto, la veracità del 

racconto d'Erodoto. 

Evvi differenza nello itile delle anti- 
chità di Pesto j essa per avventura pro- 
viene dalle aggiunte e dagli abbellimenti 
fatti dai Sibariti ai templi, alle sale de' 
bagni ed agli altri edifizii che trovarono 
a Posidonia. I Romani che ad essi suc- 
cedettero, vi introdussero poi la loro 
architettura. Le mura della città eran 
fabbricate con pietre larghe, lìscie e 
bislunghe, poste le une sopra le altre ed 
assai ben commesse senza cemento. For- 
mavano un parallelogramma di due miglia 
e mezzo di circonferenza. L'altezza loro 
pare fosse quarantasei piedi, e la gros- 
sezza diciotto. Lo munivano otto torri 
bassotte che nell'interno faceano una 
piazzetta quadra di venlidue piedi , e 
feritoie di ventidue pollici. Queste torri 
sono di struttura più moderna che i muri; 
molte delle lor pietre vanno sino ai quattro 
piedi e mezzo in lunghezza. — » Sussiste 
tuttora un avanzo di queste mura accanto 
alla porla della Sirena. 

Pesto avea quattro porte disposte ad 
angolo retto: non rimane più che quella 
a levante ; la quale consiste in un arco 
alto quarantasei piedi, costrutto con pie- 
tre massiccie. Sulla chiave della volta ai 
vedevano due bassi -rilievi, uno de' quali 
rappresentava una Sirena in atto di co- 
gliere una rosa, cioè la Sirena Pestana, 
e l'altro un Delfino. Il tempo ha cancel- 
lato questi antichi simboli d' un popolo 
navigatore. Più lungi trenta o quaranta 
piedi, sono le vestigie di un muro e 
d'una porta interna, e nello spazio fra il 
muro e la porta stanno alcune rovine, 
chiamate stauze de' soldati. Qui si tro- 
vano le treccie del lastricalo della città 
simile a quello della via Domùiana, e 
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residui d'un acquidotto. Fuori , in ver 
settentrione , giacciono i sepolcri , molli 
dc'quali sembrano a stucco e dipinti. Vi 
si rinvennero armature in bronzo di greco 
lavoro, vasi fittili di rara eleganza, ed 
inscrizioni greche. 

Il Tempio di Nettuno. Totte le 
città marittime aveano, per dovere, di 
religione, un tempio dedicato al nome 
del mare. Cotesto , il più maestoso e 
probabilmente il più antico, non sola- 
mente di Pesto , ma di tutta V Europa , 
è costrutto con incrostazioni provegnenti 
dal sedimento pietrificato del Silaro. Per- 
chè del pari che la pietra di Tivoli, 
questa è composta di varie sostanze pie- 
trificate, e sebbene dura come il gra- 
nito, ha però delle piccole cavità che la 
«somigliare al sovero. Tre spa- 
scalini che separano la piattaforma 
dal suolo, e girano tutto intomo al tem- 
pio, formano la base dell' ed i fu io, fab- 
bricato a rettangolo quadrilatero. La sua 
lunghezza esterna è di cento novantadue 
piedi. Ila due facciate adorne ambedue 
d'un frontispizio sostenuto da sci gros- 
fissi uie colonne doriche scanalate. Ha 
parimenti due vestiboli sostenuti da due 
pilastri, fra i quali stanno due colonne. 
Ogni vestibolo ha una scala. Alle parti 
laterali del tempio sorgono dodici co- 
lonne, sopra le quali corre un'architrave 
senza aggetto ed un fregio dorico. Que- 
ste trentasei colonne esterne, composte 
di cinque, di sei ed anche di sette pietre 
ciascuna , hanno un capitello alto venti- 
cinque pollici e mezzo; il diametro della 
loro base è di circa sei piedi e mezzo. 

Il Santuario, lungo circa ottantacinque 
piedi e largo quaranta , si leva tre piedi 
più alto che il suolo del portico interno; 
è rinchiuso da quattro muri assai bassi, 



ed ornato di quattordici colonne disposta 
in doppia fila. Il loro diametro alla base 
è di quattro piedi e mezzo, e la loro al- 
tezza, non compreso il capitello, sedici 
piedi; l' intercolunnio ò di sette piedi e 
mezzo. Queste colonne sostengono un 
immenso architrave, sopra del quale posa 
un secondo ordine di colonne più piccole, 
alte dieci piedi, destinate probabilmente 
a sostenere il tetto del portico. Cinque 
di queste colonne sussistono ancora, due 
da una parte e tre dall'altra. Questo 
Santuario ha il lastrico di larghe pietre 
quadrate. Si discerne ancora il luogo 
dell' ara principale e di quelle su cui 
s'immolavan le vittime; guardavano tutte 
ad oriente. Noi raccogliemmo alcuni pez- 



scuro, che ornava i due vestiboli. Questa 
maniera di pavimento «petu alla più 
remota antichità: Omero ne favella, de- 
scrivendo il palagio d'Alcinoo: i templi 
delle Sirene, edificati da Ulisse, che ve- 
dremo sulla spiaggia di Sorrento, erano 
adorni con pietruzze allatto simili a queste. 

Il tempio intero pare fosse già ricoperto 
come d'una vernice. La più larga pietra 
adoperata nel meraviglioso edilìzio , la 
quale io ho voluto misurare, s'allunga 
da una parte tredici piedi , dall' altra 
quattro, ha di grossezza due piedi. 

La Basilica, ora cosi chiamata perchè 
credesi fosse l' edilìzio ove rendevano 
ragione i magistrati, è lunga cento ses- 
santacinque piedi, larga settantuno. Que- 
sto edilizio sorge sopra una piattaforma 
quadrilatera. Ha due facciate, ambedue 
ornate con nove colonne scanalate di or- 
dine dorico , senza base , ed appoggiate 
sul terzo gradino della piattaforma ; ai 
lati si vedono sedici colonne del diame- 
tro di quattro piedi e mezzo alla base, ed 
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alte piedi diciannove, compreso!] capitello. 

Ogni facciata ha il suo vestibolo : e 
l' interno dell' edilìzio è diviso in due 
parli eguali da un ordine di colonne che 
si stende da una porta all' altra ; tre di 
queste colonne sono in piedi e non ras- 
somigliano punto a quelle di fuori. Ove 
sono, pare che il suolo sia stato rialzato, 
il che induce a supporre fosse quello il 
luogo dove si collocavano i magistrali. 
Il portico , probabilmente destinato pel 
popolo, è lungo quattordici piedi, e largo 
quattordici e mezzo : un fregio ed una 
cornice dorica lo adornano esternamente. 
L'architrave del peristilio è tuttora intero. 

D terzo tempio, che tiensi per dedicato 
a Cerere , sebbene più piccolo ed assai 
meno augusto che quel di Nettuno , è 
d' uno stile sommamente più elegante. 
Sorge egualmente sopra una piattaforma 
che ha tre gradini, numero mistico usato 
sempre dagli antichi e principalmente ap- 
presso i popoli dell'Asia. La sua forma 
è parimente un quadralo, lungo cento 
piedi , largo quaranta. Ha due facciate , 
ambedue con sei colonne doriche che 
sostengono un magnifico frontispizio. I 
fianchi hanno dodici colonne scanaliate 
che reggono un cornicione e posano , 
senza base, sulla piattaforma. Abbasso 
hanno quattro piedi di diametro. 

Nell'ingresso è un vestibolo sostenuto 
da sei colonne con base rotonda e liscia; 
quattro scalini conducono al santuario, 
circondato interamente da un muro bas- 
sissimo; vi si scorge ancora il luogo dove 
sorgevano le are guardanti ad oriente ed 
alcuni sarcofagi romani." L' esterno del 
tempio è adorno con un fregio dorico ed 
una cornice, ed avea il pavimento a mo- 
saico; da molti indizj s'argomenta che i 
primi Cristiani ne aveano fatto una chiesa. 



Sembra che tutte le colonne di questi 
templi fossero rivestile d'un intonaco 
lucido,* ebbi la curiosila di noverarne le 
scanalature, e le trovai tutte in numero 
di venti. 

Il teatro è interamente distrutto ; ma i 
frammenti di triglifi ed i magnifici bassi- 
rilievi che vi si trovarono, indicano che 
lo fabbricarono al tempo che la scultura 
era salita al più allo grado di perfezione. 

Lo stesso dicasi dell' anfiteatro, la cni 
forma è ovale , lunga sessanta piedi e 
larga cento dodici. I gradini ed alcune 
aperture di carceri per le fiere vi si scor- 
gon tuttora, ma ben presto non ne rimarrà 
più vestigio. Sorgeva nel centro della 
cittb, attiguo al teatro e presso il tempio 
di Cerere. 

Nel fare la nuova strada che passa 
presso del tempio di Nettuno, si scopersero 
fondamenta che pajono fossero delle case 
dei privati, ed alcuni frammenti d'un 
edilìzio che pur reputasi un tempio. 

Noi desinammo da viaggiatori nel 
tempio di Cerere, colle provvisioni che 
ci avevamo recate da Salerno; e termi- 
nata la refezione pensammo a rimetterci 
in via per attenerci alle' raccomandazioni 
dei nostri amici. Pare che il poco incre- 
mento di questa citta sia da attribuirsi 
all'aria malsana della contrada; gli antichi 
però sapevano diminuirne gli effetti col 
mezzo delle loro sacre foreste. Frequen- 
tavano il tepido Pesto i doviziosi Romani 
nel verno, e Virgilio ne cantava i rosaj 
che fiorivano due volte all' anno. (*) 

Ci toccava di far sei miglia per recarci 

(•) ì'iferiaue roiaria Variti. 

GEOKG. IV. 

Ovidio nelle Metamorfoii lil>. XV, dice: 

Ltvrfiisamque petit, trpidique roiaria Patiti. 

E Mmule m-gli Epig lib IV, 42 : 

Vantanti rubeam tumula labra rww, 
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ad Eboli, dove divisavamo passare una 
notte di cui avevamo d' uopo per pigliare 
riposo; e queste sei miglia ci toccava farle 
a piedi per un cammino eh' è pantanoso 
nei dintorni di Pesto, ma che si bonifica 
accostandosi ad Eboli, mercè del nuovo 
metodo di agricoltura introdotto in quelle 
contrade. Nelle parti del settentrione ì 
luoghi paludosi e malsani si annunziano 
col loro spaventevole aspetto: ma nelle 
contrade più funeste del mezzogiorno la 
natura conserva un sembiante sereno, la 
cui ingannatrice dolcezza fa illusione ni 
viaggiatori. 

Giunti ad Eboli, frettolosamente ci 
avviammo ver la Locanda Nobile, che 
ci venne detto fosse un tempo un con- 
vento di monache , ma che certamente 
rassomigliava a tuli' altro che ai buoni 
alberghi del Piemonte e della Lombardia. 

Ma in ricompensa della trista cena e 
de' due pagliaricci per letti, dalla nostra 
finestra vedevamo una stupenda campa- 
gna: ci stava a fronte una vite che si 
arrampicava sopra ua magnifico arancio 
carico di frutti e di fiori, i quali manda- 
vano un delizioso odore sin dentro al 
nostro covile. 

Eboli, l'antica Eburi , sorge sopra un 
colie e signoreggia una vasta pianura tra 
il Silaro, famoso per le sue acque pietri- 
ficanti, ed il Battipaglia, l'antico Tusciano. 
Quantunque posta in terreno fertile , 
Eboli non ha mai potuto prosperare , 
per la rabbia delle discordie ira il comune 
ed i suoi baroni, nate verso il principio 
del sec. xvi e terminate alla peggio, 
cioè colla vittoria dei baroni. Il comune 
ottenne con fatica la facoltà di piantar 
vigne ed olivi Gno a un miglio di distanza 
dalle sue mura e fu condannato a lasciar 
incolto tutto il resto del suo territorio. 



E cosi va sempre la giustizia feudale» 

Accordatici con un colessero per farci 
ricondurre a Salerno , alle cinque del 
mattino partimmo da Eboli. 

Sino al Silaro non vedemmo che alcune 
cascine sparse qua e là, che rompono la 
monotonia della strada. Passammo di- 
nanzi a tre superbi edifizii dorici che 
pajono ancora appartenere a Pesto, seb- 
bene si accostino più allo stile semplice 
e robusto dell'architettura indiana che 
non a quello voluttuoso ed effeminato 
dei Sibariti. 

L'acqua in questa contrada è malsana 
all' estremo, tanto più che Y acquidolto 
che altre volte ne recava della migliore, 
da lungo tempo è distrutto. Seguivamo 
la strada di Picenza, detta corrottamente 
licenza, un tempo Picentie, capitale 
del Picentino, sulla via Appia che si 
ritrova ad Eboli. Sulla manca scorgevamo 
una maremma dalla quale emergono va- 
pori pestilenziali: vivono in essa raandre 
di bufali. Quivi era un tempo Ponte 
Alburno, ed un tempio dedicato a Giu- 
none Argiva, fondato, dicono, da Giasone 
e da' suoi Argonauti. Strabene lo colloca 
sulla sponda sinistra del Silaro; ma dif- 
ficilmente se ne troverebbe l'esatta posi- 
tura, eh' egli segna cinque stadii lungi da 
Pesto. Plutarco ne fa menzione, dicendo 
che fu messo a sacco dai pirati. 

Picenza, due volte distrutta dai Ro- 
mani, ma due volle rifabbricata, avrebbe 
potuto venire in fiore per la sua situazione 
e per la fertilità del suo territorio: la dan- 
neggiò la coltivazione del riso, quivi 
introdotta nel secolo x, facendone l'aria 
pestilenziale. Noi la traversammo a gran 
fretta. 

Eccoci in ameno e dovizioso paese. 
Noi c' incontriamo ad ogni passo in con- 
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ladini con volli abbronzati, profilo greco, religioso colla ospitalità prescritta dalla 
vestiti di cenci pittoreschi, i quali cantano regola. Fummo presentali al supcriore 
in tuono gutturale, tenendo lo schioppetto come due stranieri di garbo che viaggia- 
in sulle spalle. Gli uni lavorano la terra, vano per diporto e per instruirsi. Questa 
gli altri attendono alla caccia ; il nostro raccomandazione ci giovò non poco, 
cocchiere canta o chiacchiera con loro, Passati varii corridoi lungo dei quali 
e ci dice che nulla è grazioso come il sono le celle dei religiosi, fummo intro- 
far quella strada quando battono il grano, dotti nella celebre biblioteca del convento 
Quest'opera rurale si fa a cielo scoperto, che possiede veri tesori bibliografici; gran 
per mezzo di una macchina somigliante copia di codici antichi; i diplomi dei re 
ad un carro antico, assicurata sopra un longobardi in favore del convento colle 
erpice di legno e tirata da due buoi. Nella date dell' 84o, sino al 1077; una Bibbia 
macchina sono fanciulli che la guidano su pergamena dell' ottavo secolo in 4«° 
e la fanno girare intorno dell'area fatta assai bene conservata, scritta con inchio- 
con cemento duro e liscio, circondata da stri di vario colore , ed adorna di molte 
un parapetto e ricoperta di covoni di figure j un' altra Bibbia singolare per 
grano. Questo erpice, che passeggia sui l' eleganza dei caratteri , la bianchezza 
covoni, ed i buoi che li pestano, distac- della membrana , e la freschezza delle 
cano il grano dalla spica ; si adoperano miniature , ma che non è che del xm 
comunemente in ogni arca due o tre di secolo ] ed il Codex Longobardorum 
queste macchine. I quali lavori si termi* dell'anno 1004» preziosissimo mano- 
nano con balli e mangiari, che chiudono scritto della biblioteca. Discendemmo 
la rusticana giornata. Le quali costu- poi nella chiesa , la cui facciata è di 
manze somigliano alle greche descritte mediocre architettura. Il monaco che 
da Omero. ci accompagnava ci disse che vi posavan 

Ci premeva giungere a Nocera dei le ceneri di tre personaggi illustri , ma 
Pagani, e perciò non ci soffermammo in grandissimi peccatori , due dei quali 
Salerno più che il tempo necessario a aveano espiato parte delle colpe in quel 
rinfrescare i cavalli. Dovevamo allraver- monastero j ne chiedemmo i nomi : ei 
sare 1' antica Marcine , un tempo terra rispose ignorarli, ma sapere soltanto che 
dei Picentini, ora La Cava, piccola città erano stati tre antipapi, 
colle vie adorne di portici. La Cava è I pii cenobiti ci diedero un semplice 
assai popolata. Avevamo nolato poco ma abbondante desinare, accompagnato 
distante dalla città un edifizio somigliante da accoglienze onestissime, 
ad un acquidotto, ed una villa in mezzo Dalla Cava a Noccra de' Pagani la 
a giardini che parevano pensili. Questa strada non è che una continuazione di 
regione può compararsi ad una valle sviz* giardini deliziosi, che straordinariamente 
aera, con oliveti e con marina e col bel ci allettavan gli sguardi. Che bella na- 
tole di Napoli. tura! qual lusso! quanto sfoggio di pompa! 

La grotta di Dunega ed il monastero Mentre stavamo ammirando un vago pro- 
delia Trinità non erano cose da obbliare. spello, un altro più vago ancora c' invo- 

Alla porto del convento ci accolse un gliava a mirarlo. La loro successione era 
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continui, ma sempre crescente in bellezza. 

In Nocera, eccettuata la chiesa di Santa 
Maria Maggiore, non v'è nulla di parti- 
colare, ed anche questa chiesa è fuori 
della città. Noi giungemmo a questa 
chiesa al tocco dell' Ave Maria : era 
piena di gente. La sua forma è orbicularc; 
sembra edificata con antichi materiali 
a' tempi di Costantino. La sua volta e 
sostenuta da un doppio ordine di trenta 
colonne corinzie disposte a cerchio e d'un 
marmo bellissimo ; ma i loro fusti di 
varie altezze accennano che non facevano 
tutte parte di nn medesimo edifizio. Nel 
centro della chiesa é un'antica fontana 
pel battesimo d' immersione degli adulti, 
rassomigliante alcun poco al battistero 
di Pisa, circondata da uu balaustro, co- 
ronato da colonne di gran lunga men 
belle di quelle che reggono la volta. Ai 
due lati della tribuna sono due colonne 
di marmo pario, sormontate dal loro cor* 
nicione. La parte inferiore n' è liscia , 
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la superiore scanalata. La forma dell'odi* 
litio lo fa creder costruito sulle fonda- 
menta di un Panteone; il che si deduce 
anche da una colonnella di marmo bianco 
che ciò spiega con una inscrizione metà 
greca e metà latina. 

La città di Nocera, anticamente Nu- 
cerifl Aìfalema, non ha verun che d'im- 
portante, ed è brutta. Si crede fondala 
dai Pelasgi Sacrasti , ì quali nei tempi 
remoti \ i\ (ano sulle rive del Sarno; man- 
dala a sacco ed incendiata da Aunibale, 
dopo l'affronto avuto dinanzi a Nola, 
leggiamo in Tacito ch'essa fu rifabbricala 
e colonizzala da Nerone. Ne parla V I li- 
nciai io di Antonino, e la indica siccome 
una stazione lungo la via Appia. Quanto 
al prcsentaneo suo nome dei Pagani , 
ella lo ebbe dall' esserci venuti i Saracini , 
cacciati dalla Sicilia verso il sec. xin , 
ai quali fu conceduta facoltà di fermarvi 
le stanze. 



CASTELLAMMARE — STADIA — SORRENTO. 



IXi Nocera a Caslellamare la strada ò 
bella, al pie d 1 una giogaja di montagne, 
di circa olio miglia. (7W. 3y) Que* 
si' ultima città, vicina all'antica Slabia, 
si distende in una fertile pianura : essa 
ha uoa bellissima banchina edificala dai 
Francesi. Carlo I d'Angiò la fece cir- 
condardi mura, eia munì di due castelli; 
Carlo llldi Borbone la arricchì del porto 
c del molo; essa ha pure un cantiere dove 
si costruiscono i vascelli per la R. marina 
del regno. 

Furò della ci uà sgorgano Ire principali 



fonti d'acque minerali acidulale, la virtù 
delle quali non patisce contrasto. Per 
esse Castellamare è nella stateli convegno 
delle più ragguardevoli persone di Napoli 
che vengono a godervi d' un' aria più 
fresca; gli ahi mon li che le stanno a ri- 
dosso, sono ricoperti di castagni non che 
d' altri alberi e sparsi di ville e di giar- 
dini. Il Rp vi possiede auch' esso un 
casino chiamalo Qui si sana , nome 
eh/ ebbe dalla regina Maria Carolina 
d' Austria moglie di Ferdinando IV. As- 
salila, da una maialila, che i medici giù- 
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dicav.ino insanabile, ella desiderò di la* 
sciar Napoli ed andar in quel luogo 
che le piaceva a passare i pochi giorni 
di vita che ancora le rimanevano; l'aria 
di quella montagna le restituì la salute, 
e volle perciò che il palagio dove aveva 
abitalo si chiamasse Qui si sana, nome 
che dappoi gli è rimasto. 

Vicinissimo è il villaggio di Gragnano 
che i bevitori delle acque minerali fanno 
soventi meta delle loro passeggiate su gli 
asinelli, che riescono quasi sempre gio- 
ii vino di Gragnano è assai 
ito. I pascoli di queste montagne 
furono tanto famosi che ricevettero il 
nome di Ladani. Dietro di esse e più 
alto sorge il monte S. Angelo colla sua 
corona di neve e le sue ottocento tese 
sopra il livello del mare. 

Sull' altura della montagna si trovano 
le traccio di Stabia, i cui scavi vennero 
sfortunatamente interrotti. Stabia colle 
sue ville occupava un ampio spazio ; 
laonde era sperabile molte cose vi si rin- 
venissero. Ciò che si raccolse dagli scavi 
fu trasportato nel museo di Napoli. V'era- 
no pitture, pezzi di scoltura e gran nu- 
mero di papiri , con alcuni scheletri , al 
certo d'imprudenti, essendo cosa provata 
che gli ali tanti di Stabia ebbero il tempo 



Plinio trovò la morte a Stabia, nella 

villa di Pomponiano. 

Vidi a Castellante il piedistallo d'una 
croce, il qual era un antico altare di 
Diana, e la sola cosa rimasta del tempio 
in cui si trovava. 

Dovevamo recarci a Sorrento , onde 
esplorare nel viaggio tutto ciò che si ri- 
feriva a questa costiera. Eccoci adunque 
di bel nuovo in barca. E prima di tutto 
ci venne additalo il villaggio di Vico, 
che si vede da lontano ; Vico Equense , 
anticamente Ficus Aequanns , piccola 
terra di niuna importanza nè allora, nè 
presentemente, fabbricata sopra un' erta 
rupe composta di massi enormi , gli uni 
più imponenti e più pittoreschi degli 
altri. Ora le loro sommità sporgenti in 
fuori a foggia di volte minacciano di an- 
nientati la fragile barca che ardisce di 
navigare sotto la loro ombra , ora i lor 
fianchi spaccati lasciano vedere grotte 
profonde,* alcuna volta si ode lo strepilo 
rimbombante delle pietre elio rotolando 
cadono giù dalla montagna donde si stac- 
cano, poi fanno biancheggiar di spuma 
le marine onde che precipitando respin- 
gono. 

Mentre io stava considerando questa 
costa , i suoi frastagli , i suoi sporti , la 
di fuggire e di involarsi alle ceneri che barca si accostava cotanto alla sponda 
seppellirono la loro citta. che per un momento paventai ella non 

Invano si ricercherebbe nell' istoria rompesse contra gli scogli che le fanno 
una citta più costantemente sventurata, spalla: mia prima idea fu che il pilota 
Fondata dagli Etruschi e dai Volsci, ca- dormisse, e rivoltomi subitamente per 
dnta in potestà dei Pelasgi, dei Sanniti, isvegliarlo, lo vidi guardarmi con occhio 
dei Romani , distrutta pei tre quarti da sicuro , quasi dirmi volesse , non teme' 
Siila, finalmente inabissata tutta sotto i re, io sono esperto nel mio mestiere. 
torrenti di cenere che coprirono Pompeia, Guardai l' amico mio, nè scopersi sul suo 
essa non venne per un momento richia- volto alcun seguo di temenza: ripigliando 
mata alla luce se non per essere di bel allora la mia parte d' osservatore, mirai 
puovo ricacciata nella sua oscurità. alcune orribili caverne, veri nidi di pi- 
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rati. Ad esse la barca sì Avviava. Giun- 
gemmo sotto un'enorme roccia, la cut 
alta vetta ci nascondeva i raggi del sole. 
Io non sapeva clic pensare di questa 
manovra: tutto ad un tratto noi passiamo 
sotto una volta bassa e taciturna del pari 
che oscura. Ma ben presto la volta in- 
nalzandosi ci permise di scorgere 1' az- 
zurra tinta delle onde; più in Ik era an- 
cora la luce ed il mare. Uscimmo final • 
mente da quei spaventosi luoghi , e co- 
nobbi, che l' intenzione de' marinai era 
stata di farci vedere quel peregrino acci- 
dente della natura. 

Discendendo a tefra ogni volla che la 
nostra curiosità veniva eccitata, vedemmo 
sulla riva, alla destra di quelle caverne, 
alcune rovine indicanti un Silicernium, 
e più lungi , al piò della montagna , 
presso al convento dei Cappuccini, altre 
rovine d* un Cohunbarium. 

Meta, piccola terra, ha una vaga chiesa, 
presso alla quale si vedono alcuni antichi 
olivi che la tradizione vuole fossero già 
consacrati a Minerva; il che, aggiunto 
alla positura dell' edifizio , può far sup- 
porre essere rifabbricato ove sorgeva il 
tempio di quella diva. In un antico 
cimitero del paese si trovarono, per 
quanto ci fu rapportato , tombe fenicie, 
scheletri , monete greche , cartaginesi e 
romane, e varii ornamenti» 

Un bizzarro cervello ha immaginato 
che a Meta venisse il suo nome, perchè 
giacente all'estremità d'una punta di ter- 
ra, come rassomigliante alla mela posta 
nelle palestre antiche a cui allude Orazio; 

Mrtaqat fervili.. 

EtiUU rolii 

Ho». Od. Lil». I, t.4. 

Prima di giungere a Sorrento, traver- 
wnuno un'altra grotta marina , ma ogni 
V IT AL. voi. n 
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timore era scomparso. Discesi a terra , 
- salimmo a Sorrento passando per un 'aper- 
tura selvatica e tetra, scavata in mezzo ad 
nlteroccie, traforale da profonde caverne, 
ed arrampicandoci su per un ripido , 
stretto e malagevole calle: pochi uomini 
animosi , trincierati in questo cammino , 
potrebbero opporsi allo sbarco d' un in- 
tero esercito (Tav. 38). 

Sorge Sorrento sopra queste ru^ , le 
quali, vedute dal mare, sembrano un muro 
estesissimo edificalo lungo la costa. I 
monti costà circondano e riparano un 
fertile terreno , copertò da doviziose ri- 
colte e da bellissimi aranci. Questi alberi 
vi forman foreste, tanta è la quantità dei 
giardini che ne sono ripieni, con una sola 
aiepe a dividerli : t loro abbondantissimi 
fruiti vengono recati a Napoli , ma ivi 
pregiali assai meno di quei di Sicilia. 
Nella stagione della ricolta, cioè in feb- 
brajo ed in marzo, una dozzina d' aranci 
qui vale appena un grano, ch'è meno dì 
un soldo. 

Sorrento , anticamente Sufrentum , 
nome procacciatole , dicono , dalla bel- 
lezza del sito ove sorge, ebbe, secondo 
la tradizione, Ulisse per suo fondatore; 
alcuni la dicono edificala da una mano 
di venturieri fenicj. — Essa fu ridotta a 
colonia da Augusto ; ma gran pezza in- 
nanzi dovette essere città ragguardevole, 
poiché avea dato il suo nome al promon- 
torio che chiude il golfo di Napoli a 
scirocco: è distante cinque o sei leghe da 
quella metropoli. 

Sorrento, ai tempi d'Augusto e del suo 
successore, pare non temesse il confronto 
di Napoli. Ma nel 79 le acque del mare, 
abbandonando le mura di Pompei, in- 
vasero il suo territorio e distrussero una 
magnifica, banchina che si stendeva dalla 

7 
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citta sfa* ad un* erta montagna, coronata 
da un tempio di Cererei il mare non ri* 
• sparmiò alcuno dei circostanti ediGzj. 

Ci furono additati varii templi scavali 
nella montagna, detti dalla tradizione le 
calerne d' Ulisse, e sopposti già dedicati 
alle Sirene. La loro forma è tuttora la 
primitiva, sebbene spogliati de' loro or- 
namenti. L' iugTewo dalla parte del mare 
ras^miglia alla descrizione dataci da 
Omero dell'antro di Poi ifemo, ed all'uopo 
l'imraaginazionepuò figurarsi di scernere, 
nel luogo ove eravamo sbarcati, il masso 
enorme con cui il Ciclope chiudeva la 
sua caverna. Riferisce il volgo, che in 
remota età viveano giganti su queste 
sponde: nè mancano i dotti che ne recano 
in prova alcuni scheletri alti otto piedi , 
ed alcuni cranii proporzionali a tale sta- 
tura, riovenuli nelle lor tombe, non che 
il racconto di Tucidide, il quale afferma 
che gli Aborigeni d'una parte della Magna 
Grecia erano giganti cannibali, chiamati 
Lestrigoni o Ciclopi. Ecco dunque spie- 
gati i viaggi d? Ulisse. 

Partilo l'eroe dalle isole Eolie, e la- 
sciata la sua flotta in un piccolo seno di 
Capri, non prendendo che una sola nave, 
egli visitò la costa di Sorrento, dove 
incontrò Polifemo; di quinci, raggiun- 
gendo i suoi compagni , veleggiò verso 
Gaeta , dove trovò i Lestrigoni : i qnali 
avendo distrutto la sua flotta, egli approdò 
neli' boia di Circe. 

Sopra una montagna, a sinistra del 
tempio delle Sirene , stanno le sotioco- 
atruzioni d' un immenso e magnifico 
tempio dì Cerere. Sorge una villa mo- 
derna su quelle rovine, dove l'antiquario 
trova ancora alcune volte, camere e 
opere reticolate in mattoni. Nella cucina 
di (ioeJIa vili a ù un r tot/m dia ner mezzo 



di un acquidotto sotterraneo comunica 
colla celebre piscina greca, la quale som* 
ministrava 1* acqua alla città ed alla pia- 
nura di Sorrento. Si trovarono nel re- 
cinto del tempio bellissime colonne di 
marmo cipollino, ed altri preziosi pezzi 
d' architettura; sopra uno dei lati dell'an- 
tica banchina, ora ricoperta dal mare , 
era un edilìzio di mattoni che si crede 
fosse il monumento innalzato in onore di 
Liparo, principe straniero, risguardato 
dai Sorrentini come un loro benefattore. 
Tra le due marine di Sorrento, dette la 
Grande e la Piccola Marina , vidi una 
volta greca che sfr crede fosse 1' ingresso 
del santuario d' un tempio di Nettuno. 
Questo santuario è intiero, la sola into- 
nacatura è guasta: si va ridi' interno del 
tempio passando per antichi corridoi. A 
6anco di questa volta , sulla medesima 
sponda, o per dir meglio nel mare, si 
vede un rimasuglio d' edifizio di pietre 
e mattoni che probabilmente ne facea 
parte : un piccolo corridoio ben conser- 
vato, quantunque per metà pieno d'acqua, 
conduce ad un' ampia sala di bagni cir- 
colare , adorna di pinose , la quale si 
scorge, stando in una barchetta, a traverso 
d'una fessura della montagna. Oltre a 
quella sala havvene un' altra quadrata, 
vastissima e perfettamente in buon essere 
che apparterò, dicono, ad un tempio di 
Venere: vi si può entrare in battello e 
farne il giro. 

A sinistra della città , ed alla punta 
del promontorio, su quella rupe sporgente 
sul mare, che ci avea privali dei raggi 
del sole, sono le rovine di un edifizio 
quadrato che si crede fosse un tempio di 
Ercole. Rimangono grossi avanzi d'opere 
reticolate , ricoperte in parte dal mare , 
un lerrazao eoa pavimento, corridoi »-. 
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lonacati ■ stucco, ed alcuni perai dipinti 
con quella porpora di Tiro usala con si 
larga mano a Pompeia. Tutto ciò sul 
pendìo del monte ; dietro del tempio vi 
fon vesligie della villa di Vedio Politone, 
cioè uu ponte , due peschiere , in una 
delle quali è una fonte , una cucina coi 
fornelli ed i camini intatti, alcune camere 
attigue , probabilmente per gli schiavi, 
un pavimento di stucco ed alcuni muri 
reticolali. La peschiera in cui e la sor- 
gente, era destinata per le murene che si 
ingrassavano in un miscuglio d' acqua 
salsa e d' acqua dolce. Pranzando un 
giorno Angusto in casa di Pollione, uno 
schiavo ebbe la sventura di rompere un 
vaso di cristallo che faceva parte d' un 
magnifico servizio, e fu condannato ad 
esser gettato nella peschiera per servire 
di pasto alle murene; Augusto indignato 
fece sospendere 1' esecuzione della sen- 
tenza , e fatti far a pezzi tutti gli altri 
cristalli, ordinò che quella peschiera fosse 
colmata. 

In un seno dietro della villa di Pol- 
lione, si vedono cospicui avanzi di corri- 
doi e di piccioli archi , ora detti Porti- 
gliene, parola composta da Porta e Lione: 
questi archi , per quanto appare dalle 
loro ruine, formavano ingresso alle ca- 
verne d' un anfiteatro. In conferma di 
qnesta opinione, chi costeggia la marina 
di Paola trova le traccio d' un muro re- 
ticolato che per la sua forma pare fosse 
il ricinto di un circo. Si scoperse non è 
guari nel suo centro una colonna di marmo 
quivi collocala a foggia d'obelisco. Il qual 
circo esser dovette comune ai cittadini 
di Sorrento e di Massa, giacché Sorrento 
si estendeva sino alia villa di Pollione, e 
la seconda è più propinqua a Tortiglione. 

Più oltre , sulla punta della Campa» 
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nella, era un tempio di Minerva edificato 
da Ulisse, se porgiamo fede a Strabone 
ed a Seneca. Ma questo tempio, quello 
d' Apollo, e molli altri edificali su questa 
spiaggia, sono ora spianati, o inghiottiti 
dal mare. 

La città di Sorrento, m frequentemente 
percossa dai terremoti o dalle guerre, ha 
conservato pochissime antichità. Non è 
però gran tempo ch'ella ancora possedeva 
una bellissima statua egizia, ma non se 
ne vede più che piedistallo. 

Due inscrizioni , ora corrose , stavano 
un tempo sulla porla del Piano . una in 
onore di Trajano, 1' altra di Antonino 
Pio. Una terra ve n ' era sotto il portico 
della chiesa di S. Antonino , che ram- 
mentava un tempio di Venere. In un 
muro di questa chiesa è incastrato un 
vaso di marmo di Paro, che serviva per 
le puri lira/ioni. Nel l'in terno sono colonne, 
sarcofagi, ed are. Accanto alla chiesa di 
S. Baccio voi trovate una particella dei 
muro del Panteone, e sulle fontane alcuni 
bassi-rilievi rappresentanti delfini , em- 
blemi d' un popolo navigatore. 

Altri bassi-rilievi, assai danneggiati dal 
tempo, e non pertanto ancora bellissimi, 
chiamano lo sguardo dell'antiquario sopra 
tuia volta, in una via che conduce alla 
cattedrale, evidentemente edificata sulle 
rovine d'un antico tempio il cui atrio è 
rimasto. L' incastratura della porta prin- 
cipale è di marmo di Paro, ed i bassi- 
rilievi che l'adornano rappresentano gri- 
foni e foglie d'acanto di squisito lavoro. 
Questi bassi-rilievi , la porta , un' altra 
laterale e varii ornati interni facevano già 
parte del tempio d' Apollo. 

Fuori della porta del Piano, nella via 
Borgo, sono varie antichità degne di par* 
ticolar ricordanza. Fra le altre, la piscina. 
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Nre roe verbosi* lege* eJiseere, nee me 

Ingrato voeri proilit'iiue foro. 
Mollale eat, quod quaeri* opu», mihi f«ma perenni* 
r, ni toto aemper in orbe i 



greca , instaurata nel 160 da Antonino amari fratti producano le 
Pio, eh' è perfettamente ben conservata, a chi non può congiugnerle con onorati 
Vi osservai quantità d' aperture , fatte modi di vivere senza dipendenza, volea 
apparentemente per ventilare questo ino- che il figliuolo s'avviasse nel lucroso eser- 
menso serbatojo , che anche al giorno cizio delle leggi, ch'egli lo avea mandato 
d'oggi alimenta i pozzi della citta e quelli in Padova a studiare. Ma Torquato , 
del piano. Quest' acqua eccellente vi è tratto dalla prepotenza del suo- genio , 
recata da un acquidotto. Sulla volta di aclamava con Ovidio : 
questa piscina è un giardino piantato di 
aranci, ed all' intorno si scorgono le ro- 
vine di un cripto-portico e d'una nau- 
machia, ora colmate di terra. 

Ma più che per queste e per altre an- 
tichità che tralascio , concorrono i fore- 
stieri a Sorrento per visitarvi ossequiosi 
la casa ove nacque il maraviglioso ed in- 
felicissimo Torquato Tasso (Tav. 4o). 
Onde, facendo sosta alla descrizione del 
paese, giova qui recare un compendio, 
originale italiano ed inedito , della vita 
del gran poeta. 

Da Bernardo Tasso, gentiluomo di 
Bergamo , e da Porzia de' Rossi napoli- 
tana, di nobil lignaggio ella pure, nacque 
Torquato in Sorrento il di 11 marzo 
^544. Non altamente che di Omero, si 
disputò della patria di questo sommo 
epico italiano, altri chiamandolo di Ber- 
gamo dal loco natio del padre , altri di 
Sorrento dal paese ove nacque. Pare che 
della prima ei ritraesse per l'indole forte 
e generosa, propria degl'Italiani che abi- 
tano al piè delle Alpi , e della seconda 
per l'estro vivissimo , e per la felicità di 
trovare le immagini. 

La fanciullezza di Torquato fu annun- 
ciatrice di quanto diverrebbe negli anni 
maturi. Di cinque anni sapea di greco e 
di latino, e componea versi. Tuttavia il 
padre, valentissimo poeta , come il suo 
Amadigi il dimostra , avendo nella sven- 

«... . Su niorUl labbro, brucile asm di Grecia, 

tura e nell esiglio imprato che scarsi ed Ertloit9 i', Tetf . ro • mmiri, 



E in età di anni diciotlo pose a luce 
il Rinaldo , poema d'argomento roman- 
zesco, ma trattato a foggia dell'Odissea. 

Di Padova passò Torquato in Bologna, 
ove ragionò pubblicamente intorno alle 
più sottili questioni, poi tornò a Padovn, 
e di ai anni immaginò la sua divina 
Gerusalemme. 

La fama che di Torquato spargeva»! , 
mosse Alfonso II, ultimo duca di Fer- 
rara, ad invitarlo alla sua corte. Egli an- 
dovvi, e con molti comodi vi fu ritenuto. 
In quegli ozj di Ferrara, egli attese con 
grande alacrità all'epico suo lavoro, né 
l' interruppe durante il viaggio di Fran- 
cia che fece in compagnia del cardinale 
Luigi d'Este , a cui particolarmente ser- 
viva. Egli in PaYig't ebbe grandi carezze 
dal re Carlo IX, si pel sublime suo inge- 
gno , si perchè nella Gerusalemme egli 
esaltava le gloriose geste de' Francesi per 
la liberazione del santo Sepolcro. 

Ritornalo in Ferrara, non compito 
ancora il sesto suo lustro, diè perfezione 
alla favola boschereccia, componendo 
l'Aminta, di cui il Monti disse : 

* Amor più afa la Mu*a 

A Torquato dettò quello geritile 
Aureo lavoro: • infioo allor più dolca 
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E quel di Siracusa c l'infelice 

E lui di Poolo 

Ed in vero Torquato, il cui alto animo 
non potea porre in basso loco gli allotti, 
s'era acceso di Leonora d'Este , sorella 
del duca Alfonso, la quale mai non volle 
sottoporsi a marito , benché il comune 
consentiménto la predicasse senza pari in 
Italia. La fiamma di Torquato, dice il 
Manso, era si pura e sincera che gl' illu- 
minava l' intelletto e gl' innalzava la vo- 
lontà senza accendergli le virtù sensitive. 
Onde Torquato cantava: 

E basta bea che i arreni oerbi • 'I ri»o 
M' infiaiumin d'uà piacere- onesto « tanto. 

Piacque alla Principessa d'essere amata 
da un tanto amatore, purché niuno al 
mondo ne avesse contezza. 

Vuol cb'io l'ami costei, ma un duro freno 
M'impoo d'aspro allenato. 

Torquato, maraviglioso anche nell'a- 
mare, non solo tenne il segreto, ma prese 
a far si che d'altra donna lo credessero 
amante. Al qual fine celebrò la bellezza 
di Leonora contessa di San Vitale ; ma 
nsando i« concetti galanti non i sensi ap- 
passionati, come quando della sua Diva 
cantava ; nè tacque di un'altra Leonora, 
damigella della sua donna. Non pertanto 
intorno a questa terza Leonora, par quasi 
che in lei non ispregiasse la Venere ter- 
restre, come nell'Estense donzella la sola 
Venere Urania adorava. 

Avvenne in quel mezzo che un amico, 
del quale il Tasso assai fidava, rivelò al- 
cuna particolarità de'suoi amori; del che 
sdegnato egli nella sala stessa del Duca 
gli diè una percossa sul viso. Venuti in- 
sieme a duello in luogo piò acconcio, 
gravemente egli feri il suo avversario, 
ancorché tre fratelli dì costui slealmente 
gli si stringessero addosso. Né solo si di- 
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fese contro i nuovi assalitori, ma uno ne 
feri: laonde popolarmente si cantava in 
Ferrara : 

Colla penna e eolla spada 
Nearua ral quanto Torquato. 

Furono sbandili gli avversarj. e il Tasso 
confinato prigione per comandamento del 
Duca. Lo sdegno del Principe, gli amori 
svelati, l'amicizia tradita, la persecuzione 
de' nemici lo tribolarono si forte , che 
indi ebbe principio la fiera malinconia, 
e la paura in cui di continuo poi visse. 

Ma la paura in quel punto era assai 
ragionevole , perocché della vita gli si 
moveva minaccia. Onde venutogli fatto 
di fuggire , andò peregrinando , soletto , 
senza denaro , senza i suoi manoscritti , 
in uno stato da muovere a compassione i 
petti più duri. Giunto in Roma final, 
mente, egli se ne parti in abito di pastore, 
e trasferissi a Sorrento per abbracciar la 
sorella, nella quale s'erano raccolti tutti 
i suoi domestici affetti, dappoi che man- 
cati gli erano di vita il padre e la madre. 
Non riconobbe ella il fratello sotto quelle 
rustiche spoglie , nè egli volle darsele a 
conoscere per provare che cuor gli ser- 
basse. Bensì ei le parlò di Torquato come 
d'un altro, e delle sue sventure le fece si 
viva pittura ch'ella per la pietà ne di- 
svenne, come quella che teneramente lo 
amava. Allora egli abbracciatala e fattala 
rinvenire, le manifestò eh' egli stesso era 
quell'infelice suo fratello di cui ella pian- 
geva gli affanni. 

Nella casa della sorella in Sorrento 
menava Torquato un placido vivere j se 
non che la sui) passione senza posa lo 
travagliava. Onde avendo ricevuto let- 
tere dalla principessa Leonora, si deliberò 
di ritornare in quella corte, per lui si 
funesta a un tempo e si cara. Ed a qual 
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egli andasse, e qual prepotenza 
d'amore lo trasportasse, ben si chiarisce 
dell'essersi volontariamente umiliato a far 
confessione di una falsa pazzia , come 
unico spcdiente ad ammansare l'animo 
irritato del Duca. Nuovi tormenti aspet- 
tavsn l'infelice Torquato in una città dove 
il Principe stesso apriva il campo a' suoi 
nemici di perseguitarlo, di rapirgli i ma- 
noscritti, di farli stampar contraffatti, di 
laoerar la sua fama in ogni più crudele 
maniera. 

« Fu vinta Analmente , egli sciama , 
quell'infinita mia pazienza, e lasciando i 
libri e le scritture mie , dopo la servitù 
di .tredici anni continuata con infelice 
costanza , me ne partii quasi nuovo 
Biante e me ne andai a Mantova .... 
Da Mantova passai a Padova ed a Ve- 
nezia, ed ivi ancora trovai indurati gli 
animi, perchè V interesse e il desiderio 
di compiacer a'Principi serrava le porte 
alla misericordia ». 

Ma non avrebbero mancato al Tasso 
i pacifici alberghi e i quieti riposi, poiché 
in queste sue nuove peregrinazioni trovò 
gentil ricovero in Urbino presso quel 
Duca, e più cortesi accoglienze ebbe an- 
cora in Torino dal duca Carlo Emma- 
nuelel, principe che a' graudi ingegni 
era liberale e gentil protettore. Ma l'in- 
vincibile e magnanima passione teneva i 
pensieri dell'amante poeta continuamente 
ed unicamente rivolti a Ferrara. Tor- 
novvi egli, e richiesto, in occasione delle 
seconde nozze del Duca con Margherita 
Gonzaga, e veggendovisi vilipeso mosse 
alcune amare parole. Dai che lietissimo 
il Duca, il quale d' un pretesto era vago 
per punire V infelice delle varie fughe e 
de' superbi amori , ed a quanto narrasi 
d' un ardito segno d' affetto vedutogli 



dare alla principe*» Leonora , lo fece 
rinchiudere come un forsennato nello spe- 
dale de' pazzi. 

L'organo delle visioni , dicono i fre- 
nologi, è uno degli organi del cervello in 
ogni ente umano , donde nascono i falsi 



portenti, i panici terrori , le apparizioni 
notturne. Quest'organo, in alcuni indivi- 
dui appena apparente, scorgesi in altri 
assai sviluppato ed operativo. Il che av- 
veniva del Tasso, in cui frequenti erano 
le estasi, le immaginazioni, il credere di 
conversar cogli spiriti. Ma i dotti e pro- 
fondi dialoghi , le lettere chiedenti pietà 
ai |^>ntefici , ai Principi , alle Repub- 
bliche, le sublimi rime che dallo spe- 
dale di Sant 'Anna egli scrisse , abba- 
stanza plesano quale fosse la pazzia di 
Torquato. 

Numa che imparava da Egeria le leggi, 
Socrate che avea commercio con un de- 
mone buono , Bruto che ragionava col 
suo genio a Filippi , Petrarca che vedea 
Laura posarsi in su la sponda del suo 
letto la notte, Milton ch'era visitato dalla 
celeste Musa all' imbianchire dq) giorno, 
Pascal che scorgea sempre un abisso spa- 
lancato a' suoi fianchi, furono pazzi a so- 
miglianza di Torquato, ma non ebbero 
per giudice Alfonso. 

Di quali patimenti si componesse la 
vita del Tasso nello spedale di S. Anna , 
raccoglicsi da infiniti passi delle sue let- 
tere, ce E il timore di continua prigione, 
scriveva egli a Scipione Gonzaga, mollo 
accresce la mia mestizia , e V accresce 
1* indegnità che mi conviene usare , e 
lo squallore della barba e delle chiome e 
degli abiti, e la sordidezza e il siici d u me 
fieramente m'annojaoo, e sovrattutto mi 
affligge la solitudine, mia crudele e na- 
turai nemica », 
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E eoo piè fona ancora nel sonetto che 
cominciar 

Chiaro Viaeento, io por laoguiito • morte 
In career tetro e lotta arpro goirruo. 

E in quello che Gnisce : 

Suonano i grati pal.igi <• i triti aituroi 

fli canto ; io ni di pianto il earrrr tetro 
Fo mattar. Qiwitt è. b dela lV<i. ? 

Sou •)!!• li i miri l.ramali nlli rilorui ? 
I ai tv! dunque prìgioo, dunque feretro 
Cfciaaaata voi pirli , Doaaa, e mercede ? 

Gli si negava il bisognevole, gli si ne- 
gavano le medicine, gli si negavano per- 
fino i religiosi conforti. Lo frastornnvano 
ne* suoi studj le grida dell' ospedale , da 
far, come egli diceva, divenir forsennati 
gli nomini più savj. Che più ? Fn un 
tempo in cni gli venne perfino tolta la 
penna ed ogni mezzo di scrivere. Dio 
immortale ! togliere a Torquato la penna ! 
.... Eppure chi il crederebbe ! Alfonso, 
per più di due secoli, fu chiamato prin- 
cipe prudentissimo, pietosissimo, amoro- 
sissimo del Tasso eh' egli voleva guarire. 
Cotanto la dominazione spagnuola avea 
travolto le menti italiane ! 

Agli strazj del Principe si aggiunsero 
gli strar.j de J libraj che stamparono le sue 
opere guaste, monche, scorrette,* e di tal 
guisa apparve la prima edizione della 
sua Gerusalemme , tratta furtivamente 
da un frammento imperfetto per opera 
di Celio Malaspina, mentre nella carcere 
appunto languiva l' Autore. E come non 
bastasse il peso di tante afflizioni ad op- 
primerlo , aorvennero le persecuzioni 
dell' accademia della Crusca , per opera 
specialmente di Lionardo Salvimi ^ e di 
Bastian De' Rossi. Essi dissero, che il 
poema del Tasso ò pieno di discordanze 
e di barbarismi ; lo assomigliarono ad 
nna casetta picciola, povera e spropor- 
zionata , murata sul vecchio o pinttosto 
rabberciata , anzi ad uu dormentorio di 



frati ; asserirono che il Tasso né com- 
passione nè altro allotto ha mai forza di 
muover punto noli 'ascoltante; mostrarono 
stupore, che si ardisse paragonar la Ge- 
rusalemme all'Avarchidc, poema ora di- 
menticato dell' Alamanni; sentenziarono 
che il Morgante era tanto da porre avanti 
al poema del Tasso, quanto F uomo al 
cada vero, e con magistral sopracciglio si 
avventurarono a vaticinare che il Gof- 
fredo fra brevi anni si sarebbe dismesso. 

La qua! profezia ci rammenta quell'al- 
tra creila Sevigné contemporanea di Ra- 
cine, la quale asseriva che le tragedie di 
qnesto poeta e l'uso di bere il caffè (uso 
allora recente), sarebbero in breve tempo 
egualmente venuti fuori di moda. 

Finalmente , dopo quasi otto anni 
d' angosce , ad intercessione del giovane 
D. Vincenzio Gonzaga , fu liberato il 
Tasso dalla dura ed ingiustissima carcere, 
nella quale ogni mezzo erasi adoperato 
per farlo impazzire davvero. 

Nel primo periodo della vita del Tasso, 
la poesia e l'amore, la speranza della 
immortalità ed i sorrisi della sua donno, 
1' aveano tenuto in quella specie d' eb- 
brezza non conosciuta che da' generosi 
animi, la quale ogni altra cosa fa loro 
obbliar sulla terra. Ma due anni dopo 
il suo imprigionamento era morta la 
principessa Leonora. EH' era morta di 
dolore per l' acerbità con cui a ragion 
sua veniva trattato un tant' uomo. Prin- 
cipessa pudica e di rcgal costume ella 
avea saputo tenere la passione di Torquato 
nella sfera di quel snblime affetto che sta 
contento alla fede, anche mal certa, della 
corrispondenza degli animi. Ma come ella 
ne vide l'irreparabile sventura, ell'infermò 
di languore, re E non che una lagrima 
sola (dice la marchesa, Canonici Facchini) 
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U quale a ristoro ehiedoa l'Infelice pri- 
gioniero, 1' ultimo aospiro della vi in di 
lei fu prezzo di compassione e d'affanno.» 

Morta Leonora, che più gli face» dolce 
la vita? Una sola ed alta speranza. Vivere 
senza giogo, vivere unicamente alla gloria. 
Laonde uscito che fu dal carcere, si con- 
fidò di giugnere ad un indipendente slato 
col ricuperare la dote materna, e col dar 
in luce tutte le sue opere con privilegio 
di tutti i principi italiani. Ma la sventura 
si era fatta indivisibile compagna a' suoi 
giorni, ed indarno per cangiar di cielo 
o per sommi sforzi d' ingegno, sperò di 
rattemprarne il rigore. Mancò di denari, 
di abiti e perGn di camicie j talora fu 
costretto a chieder 1' elemosina, tal altra 
a cercar ricovero nello spedale. Andò a 
Roma, e in quella citta si magniGca 
allora e si ricca, tra tanti cardinali ch'era- 
no stali suoi amici di gioventù , non ne 
trovò uno eh' efficacemente lo favorisse. 
Anzi un maggiordomo Io cacciò di casa 
Monsignor Gonzaga, perchè malinconico, 
sventurato ed infermo. Andò quattro 
volte a Napoli, e non riuscì a racquistar 
il retaggio materno. Venne a Firenze , 
chiamatovi dal gran duca Ferdinando, 
e non vi si potè adagiare. Tornò a Man- 
tova , e non ebbe ad esser contento de' 
Gonzaghi. In niun luogo insomma egli 
potè trovar pace all'anima stanca, e con- 
forto alle membra travagliate ed inferme, 
senza il peso della servitù , che gli era 
venuta in odio e tormento. 

Finalmente, vivendo egli in Napoli 
men infelice dell' usato , dal cardinale 
Ciazio Aldobrandini nipote di papa Ge- 
mente Vili ricevè l' invito di portarsi a 
Roma per ricevervi solennemente in Cam- 
pidoglio la corona d' alloro 

Qw>r d* imperatori e d, petti. 
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O aia che v'abbia ne' grand' animi no' 

arcana virtù che gli fa come presaghi 
dell'avvenire, o sia che la s per tenta avesse 
dimostrato al Tasso essere ormai insupe- 
rabile la sua avversa fortuna, non alle- 
grossi egli punto di quelP invilo , nè si 
mosse alla volta di Roma se non tiratovi 
quasi a forza dalle instanze degli amici 
più cari e fedeli. Il papa lo accolse amo- 
revolmente e gli disse: ce Vi abbiamo 
destinata la corona d' alloro, perchè ella 
resti tanto onorata da voi, quanto ai 
tempi passati è stata ad altri d' onore. » 
Ma nè queste gentilissime parole del savio 
Pontefice, nè i cortesi accoglimenti che 
ognuno allora recavasi a gara di fargli, 
poterono sradicar dal suo animo la con- 
vinzione che l'iniquo suo fato fosse mag- 
giore d' ogni umana possanza. Onde a* 
versi scrilti per la sua incoronazione egli 
rispondeva con Seneca 

M'gnifxi terbi mori prope »ditiota tienili. 

E cosi avvenne, acciocché rimanesse il 
Tasso miserabile ed immortale esempio 
di quanto possa la contraria fortuna. Le 
piogge ritardarono gli apparecchiamenti 
del trionfo, nel qual frattempo egli am- 
malò , e sentendosi fuori di speranza , 
volle almeno non morire nelle case di 
que ' Grandi, co' quali era stato costretto 
di vivere e di soflerire. Laonde si fece 
portare nel monastero di Sant' Onofrio, 
presso i padri Girolamini. 

« Cadeva, acrive il Manso, quella mat- 
tina una foltissima pioggia , con fiero 
vento ; sicché vedutasi da que' Padri la 
carrozza del cardinal Cintio colassù di 
quel tempo salire, immaginarono non 
dover ciò senza ragione avvenire ; per- 
locchè il priore con molti altri si fe- 
ciono all' uscio, dove Torquato aasai dis- 
agialo della persona smontava, il quale 
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Véggendogli diète, « che quivi era venuto 
a morire ira loro «. 

Da quel chiostro egli Scrisse al suo 
Costantini queste pietose parole : « Non 
è più tempo che io parli della mia osti- 
nata fortuna, per non dire dell' ingratitu- 
dine del mondo, la quale ha pur voluto 
aver la vittoria di condurmi alla sepol- 
tura mendico ». 

Il Cisalpino , archiatro del Papa ed 
antico conoscente del Tasso, con ami- 
chevole conGdcnza gli significò esser per 
lui venuto il giorno supremo. Al che 
Torquato , lietamente abbracciandolo, 
gli si mostrò grato di cosi cara novella. 
Poi volgendo gli occhi verso il cielo, 
umilmente al misericordioso Iddio rendè 
grazie che '1 volesse condurre in porto 
dopo si lunga tempesta. 

Chiesto di far testamento, rispose che 
non teneva di che prendere briga dopo 
U morte. Pregato di stender 1' epitaffio 
da incidersi sul suo sepolcro , sorrise e 
disse che alla sua fossa basterebbe una 
sola tavola per coperchio. 

Mori Torquato Tasso da cristiano qual 
visse, e a guisa d'uomo che fastidito 
della terra , ripone tutte le sue speranze 
nel Creatore che a sè lo richiama. 

Cosi nel giorno a5 di aprile dell'anno 
1595 il sommo degl'ingegni, l'infelicis- 
simo de' viventi passò da' mali di una 
burrascosa vita alla pace della patria ce- 
leste. Fu il Tasso alto di statura e ben 
proporzionato di membra. Negli esercizj 
cavallereschi riuscì attissimo. Tutte le 
virtù onorarono il suo animo. Nelle doti 
dell' intelletto vinse ogni umana compa- 
razione. 

Una eccellente vita del Tasso è ancora 
da farsi. Nel Manso, dal quale abbiamo 
tolto assai, molte cose pur si desiderano. 
L' rr4x.Y0i.11 
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Nel Serassi troppe cose muovono a nausea, 
e spesso a fiero dispetto. Tra gl'Inglesi 
un Blake ne scrisse una vita che ci sembra 
In migliore. 11 Ginguené tra i Francesi 
Ragionò delle azioni e degli scritti di 
Torquato con senno assai raro. Lord 
Byron ne' Lamenti del Tasso si mostrò 
inferiore a se slesso ed al suo argomento. 
Il Goldoni in una commedia felicemente 
ritrasse il carattere dell' amoroso poeta , 
se non che pecca talora di quella servilità 
che infettava gli scrittori italiani. 
Sono opere di Torquato Tasso : 
La Gerusalemme liberata — L'ec- 
cellente de' poemi epici moderni, ove "si 
ponga tra i romanzeschi il Furioso. Molti 
critici di gran nome antepongono la Ge- 
rusalemme all'Iliade ed all'Eneide. 

La Gerusalemme, conquistata — Ri- 
facimento del primo poema; opera di un 
grand' ingegno logorato dalle sventure, 
e fatto timido dalle opposizioni. 
L* Aminta y maraviglioso lavoro, 

Si ebe parve mioor della lampogoa 
L' epica tromba, e il paragon gelo» 
Dei primi onori dubitò Goffredo. 

Le Sette Giornate del mondo creat04 
Poema in versi sciolti? di cui il Barbarigo 
disse: 

Come dì Dio è 1* ultim' opra l' uomo , 
1- del auo chiaro iogegtio ullioao parto. 

Il Milton tolse moltissimo dalle Sette 
Giornate, ma vinse il suo modello, me- 
diante la pittura degli amori di Adamo 
ed Eva nel paradiso terrestre. 

// Rinaldo — Poema in 8." rima, 
scritto di 18 anni, e da paragonarsi al* 
l' alba di un di splcndentissimo. 

// Torrismondo — Tragedia model- 
lata sull'Edipo tiranno di Sofocle, ri- 
dondante di versi bellissimi, ma nel suo 
luti' insieme nojosa. 

8 
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lirica non cede si lascia dietro , dico V 



Prose — Ragiouò il Tasso in prosa 
della Politica, dell'Economica, dell'Etica, 
della Morale, della Poetica, della Retti- 
fica, della Loica ecc. 

« Nella maniera poi del trattamento 
di queste cose , dice il Manso , fu Tor- 
quato fuor d' ogni paragone nella nostra 
età singolare, e nelle antiche niente cer- 
tamente meno , salvo se un solo Platone 
se ne eccettuasse, il quale egli prese per 
maestro e per esempio insieme, risve- 
gliando nella memoria degli uomini 
quella veneranda maniera di filosofare 
dallo stesso Platone neir accademia sta- 
tuita. » 

Nelle Lettere , e specialmente nelle 
familiari , spesso avviene al Tasso di 
alzarsi a quell' eloquenza che tutte l'altre 



cuore. Esse fanno testo di lingua. — 

I gtardinfd' Alcinoo, cantati da Omero, 
non sono che la descrizione della pianura 
di Sorrento. Riparata ver levante dal 
monte S. Angelo, il sole non comparisce 
sopra (mesta piauura che trequarti d'ora 
dopo eh' è alzato; altre montagne la ri- 
parano dal lato opposto, e collocata ira 
i due golfi di Napoli e di Salerno, ella 
è continuamente rinfrescata da una brezza 
di mare; e gli alberi 
gianti non presentano mai, 
l' inverno, l'immagine d'una vegetazione 
illanguidita. — I Sorrentini vanno a ra- 
gione alteri delia fertilità del lor suolo. 
Il loro stemma n'è un emblema, esso 
rappresenta una corona intrecciata di fo- 
glie d'arancio. Galeno raccomandava l'a- 
ria di Sorrento agi' infermi. . 



nel- 



visiva©* 



Convien ora ch'io descriva una gita al 
Vesuvio, e dia contezza di questa si fa- 
mosa montagna che dalla squarciata sua 
gola manda continuamente fumo, e tal- 
volta spande torrenti di lave infocate che 
scendono perfino a formare nuovi promon- 
tori nel mare. 

Tornato a Napoli, quasi tosto ne ri- 
partii in compagnia d'una gentil brigata 
unitasi per far quella gita. Uscimmo da 
Napoli , traversando quella parte della 
città che si stende intorno al golfo ed e. 



atala Marinella; alla destra il mare, 
alla sinistra un ordine di case abitate da 
poveri pescatori. Oltrepassammo il ca- 
stello del Carmine , la caserma della ca- 
valleria ed arrivammo al ponte della 
Maddalena, sul quale sorgono le statue 
di S. Gennaro e di S. Antonio. Giunti 
eravamo finalmente fuori della città, ma 
ci toglieva la vista del mare 1' immenso 
edilìzio detto i Granili. In origine dovea 
questo servire per tenervi in conserva \ 
graui bisognevoli al consumo dulia cU*j 
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quando la pubblica economia era bara- 
bina. Ora serve di caserma ai fanti. Di 
quinci, sino allo torre dell'Annunziata , 
l'antica Opionli, la strada che costeggia 
il mare non è che una fila non interrotta 
di deliziose abitazioni e di magnifiche 
borgate ; 5. Giovanni a Teduccio , Por- 
tici | Resina , la Torre del Greco. Tutta 
questa costiera è abitata nella stagione 
del villeggiare , primavera ed autunno, 
dalle più ragguardevoli famiglie della ca- 
pitale. 

Tra quelle borgate spicca principal- 
mente Portici , residenza reale con ma- 
gnifico parco e bellissimo palagio. La 
corte vi abita nell'autunno, ed allora il 
villaggio diventa il centro del lusso e del 
piacere; nell'ottobre la strada tra Napoli 
e Portici è del continuo coperta da car- 
rozze e calessi e da passeggieri senza nu- 
mero. 

La fondazione del palagio reale a Por- 
tici, vien cosi narrata dal Colletta: An- 
dando il re (Carlo III) con la regina a 
Castellamare sopra gondola, e ritornando 
per terra, nell'iterala vista s'invaghirono 
dell'amena contrada di Portici , e Carlo 
vedendo che l'aria vi era salubre, la cac- 
cia (di quaglie) due volle Tanno abbon- 
dantissima , il vicino mare pescoso , co- 
mandò farvisi una villa, e ad un uomo di 
corte che rammentava essere quella con- 
trada soggiacente al Vesuvio, con animo 
sereno replicò: « Ci penseranno Iddio, Ma- 
ria Immacolata e S. Gennaro ». L' archi- 
tetto Canovari diede il disegno e l'esegui. 

Le delizie di Portici e de'suoi dintorni 
sono descritte dal riertola in questa ma- 
niera. 

a II levar del sole bello è da per tutto, 
ma qui certamente più bello che altrove t 
ooo 10 ee abbiate sorpreso mai i primi 



raggi, allorché vengono alzandosi dietro 
ai Vesuvio: il fumo di questo va pren- 
dendo colori cosi vani e scherzevoli da 
vincer T iride d' assai, rimpetto il tremo- 
lar sempre più lucente del mare; e a 
poco a poco l' immensa Napoli, le isole, 
i monti, le colline che il golfo coronano, 
spiccali fuori, per dir così, dal cupo che 
gì' investe, e splendono variamente qua 
e là , come meglio al sol nascente son 
volti. La cima del Vesuvio rassomiglia 
a un incendio, allorché Finterò globo 
della luce è fuori, e apparisce come po- 
sar su di essa 1' estremità inferiore de' 
raggi : su per la falda della montagna 
stendonsi strisce d'irrequieta nebbietta 
d' oro ; e finalmente spalancasi il teatro 
della costiera soggetta, tutto lieto e bril- 
lante del lume più forte. Direste che il 
sole venga fuori unicamente per questo 
cratere ; cosi vi pompeggia egli ; così l'oc- 
chio distingue tutti gli eliciti ch'ei vi va 
producendo , anzi per entro vi spazia ; e 
cosi questi effetti son varii, nuovi, abba- 
glianti. 

ce Avete voi posto mente a quello spet- 
tacolo che offrono qui gli alberi battuti 
dalla luce, quando agiti le loro foglie 
alcun venticello ? Più volte ho veduto ma- 
ravigliare gli stranieri, che queste foglie 
così dalla luce battute e così mosse dal 
vento miravano brillar come gemme. Mi 
ricorda fra gli altri di un entusiasta da- 
nese, il quale si era fitto in capo di avere 
ricuperato in qnest' aria 1' acutissima vi- 
sta che avea perduta, e di scernere quindi 
i più sottili effetti della luce, siccome gli 
accadeva un giorno. Io ebbi fatica a per- 
suaderlo, che nella sua nativa Fionia l'oc- 
chio più liuceo nulla mai potrebbe aver 
veduto di simile j e che le ferrugigno ce- 
neri del Vesuvio ricamano la verdura d) 
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un legger velo che eoi fov or del sole e e malinconica , Ih ridente ed amabile : 
del vento così luccicante apparisce e vi- quante e quali sensazioni ad un tempo 1 
stoso. Quando anche da alti e ben rivolli bal- 
te I vostri occhi han da que' poggi do- coni ottengasi lo stesso colpo d' occhio , 
minato intorno ampiamente : ma uscendo non però si ottien mai una cosi gagliarda 
su per essi alquanto fuori di mano, avre- e cosi lunga e così complicata illusione, 
ste fatto ancora scoverte nuove. Io delle «V'ha più altri poggi e sentieri, dove 
mie sono così superbo, che parmi tal- lo spettacolo è men grande , non però 
volta di essere un Colombo od un Cook. forse men grato. Se i fianchi delle coltine 
Salendo fra Portici e l'Arso particolar- o i gruppi degli alberi e delle siepi chiù- 
mente, è un tratto di campagna che può dono colà allo sguardo una porzioo del 
dirsi con verità un picciolo, ma munita- cratere, v'ha però punti ben molti, in 
bile giardino all' inglese. Dopo un lungo cui la parte che ne rimane scoverta è quale 
e ameno c alto sentiero, spalleggiato da la si vorrebbe a metterla in un bel dise- 
diseguali mortelle, dal quale scopresi il gno: perocché ora l'intero aspetto della 
cratere, si cala per breve e facil china a città , ora un tratto di mare seminato di 
un'aia o praticello, ch'è proprio un gran barche, or Posilipo, or Procida ed Ischia, 
letto di erbette e di fiori morbidissimo: or Capri, or Sorrento isolati ne appari- 
e chiuso capricciosamente da una siepe scono. Talvolta poi , a rendere il quadro 
di rose silvestri ; indi per una salita di anche più pittoresco, su questi pezzi così 
trenta passi entrasi in un boschetto assai distaccati pendono, direi quasi come un 
folto, che un labirinto direste. Dopo di gran padiglione, gruppi di nuvole di sim- 
aver errato per esso alcun poco tra la metrica bizzarrìa nelle forme e nella gra- 
grata frescura, vi trovate sur un pog- dazione de. 'colori : talvolta ancora il bio- 
geno, che sporge erto su d'una valle sca- ver del vento , piegando il fogliame , ne 
bra e nera di lave recenti : questo pog- va tratto tratto ampliando il quadro , e 
getto è sparso di erbe odorose e di alcuni talvolta osa pure interromperlo piacevo!- 
cespi di ginepro. L ' occhio misura di là mente. 

la vicina altezza del Vesuvio; indi va tutti « Ben vi son noti questi giardini che con- 
senza alcun ostacolo signoreggiando e Cnan col mare : ma io de' campi vi par- 
Napoli e i colli e i monti e il mare e le lerò , per me più belli de' giardini. Io li 
isole. 11 tratto di verdura che dal pog- traverso per vie domestiche solo a' colti- 
getto frapponesi al mare , rende il color vatori , odorosissime una gran parte dei- 
di questo anche più risentito j e il con- V anno di un grato misto di terra e di 
trasto di un luogo gradatamente sì vago mare : vicin di esse mandano l' onde tal- 
e ridente coli' orrido della valle sottopo- volta alcuno spruzzo, ma non così teme- 
sta è vivissimo. Vi par colà in certo modo rario che le tocchi. Ora mi siedo sotto 
di esser fatto più alto degli altri uomini, a qualche incrociamento di rami, e di là 
come già a colui pareva nel leggere Ome- il mar non vedendo, il suo strepito -m' è 
ro. Avete all'intorno tutu aperta e scine- ancor più gradito : ora m' inoltro sul orlo 
rata dinanzi a voi la natura , qua terribile di alcune punte , alle quali il molo e le 
e sublime, là grande e bella , qua fosca barche del Granatello offronsi dal lato 
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migliore : ora mi fermo su qualche pic- 
ciola altura, e osservo il singoiar contra- 
sto che fanno all' occhio e al pensiero il 
vtrrde e ridente Posilipo, e in faccia a luì 
il fosco, e tetro Vesuvio. Distrae non di 
rado le mie osservazioni campestri e rav- 
viva il mio piacere ad un tempo l'apparir 
che faccia improviso alcun bastimento in 
fondo al golfo : credo di misurarne il cam- 
mino . lo esamino colla immaginazione: 
altri altre volte godo veder entrare nel 
porto,- e le infinite barchette pescherecce, 
sparse pel golfo in varie distanze, hanno 
esse ancor qualche occhiata. Da queste 
vie secrete, da queste alture romite odesi 
discretamente lo strepito di carrozze e di 
gente che battono la strada di Portici: 
nn tale strepito, il Botto del mare, il tra- 
vaglio de' pescatori, il fuoco del vulcano 
spirano un'aria singolare di vita e di 
attività ed animano soprammodo la soli- 
taria campagna, la quale col tratto del 
tempo , comechè bellissima , pur diver- 
rebbe monotona $ a quella maniera che 
le piò vaghe e gentili descrizioni campe- 
stri ne stancano alla lunga, se non vi sia 
per entro alcuno spirito di relazione cogli 
esseri sensibili. Quelle di Gesner , che 
mai non istancano, son sempre meco in 
questi passeggi. 

Io chiamo i cuoi pallori 

la questo jidjL.i1 lido; 

E ira i prrpeiui Cori 

Lo ig'jjrdo e il pir lor guido: 

Queste abitar contrade • 

I re l* uom dell' aurea elade; 
E eoo pernici celeste 

Quand* egli un poggio aprico 

lì' amenità riteste, 

Tercbó Cernerò, io dico, 

Non vagheggio l'arene, 

E il mar delle Sirene ? 

Non vi dirò che queste bellezze e queste 
delizie regnino qui nella presente stagione 
ancora; vi dirò sibbenc che non meritai! 
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qui nome di verno mesi in cui ridono 
verdura e fiori ; nè Portici è cosi mara- 
viglio mai come adesso. Se i venti del 
nord escono a farne alcuna visita, è questa 
assai breve ; e quali vantaggi altronde 
non porta seco ! vigor nella salute sensi- 
bilissimo e serenità di ciel la più para. 
Si va lungo il mar passeggiando a' raggi 
di un sole che ristora e non incomoda ; 
e le prospettive all'intorno si dispiegano 
nettissime, com' è il cielo, e quasi rile- 
vate. Ma a questi di, se io m'inoltro su 
pe' poggi , sapete voi che mandorli in- 
contro e ciliegi coverti di fiori , e gli 
erbaggi più cari pieni di rigoglio nou 
che di vita? Sapete voi eh' io vo premendo 
sentieri orlati di bianchi fioretti e di 
mammole ancora: e scopro nelle siepi i 
primi sviluppi della vegetazione? Questo 
tepor d' aria, questo sorrisa della natura 
nella stagione sì noiosa altrove ed ingrata 
è pur prezioso! Il confronto che natu- 
ralmente si va facendo de' climi, mi rad- 
doppia il piacere: ma Io mi raddoppiano 
ben meglio la finezza delle osservazioni 
e 1' energica eloquenza del mio dolce e 
costante compagno in questi passeggi. 
E forse senza lui Portici non mi sarebbe 
si caro; come per quell' antico bello non 
era il veder l'aspetto e il corso degli 
astri senza aver al fianco alcuno cui dire: 
vedi. » 

Immediatamente dopo il palagio di 
portici si trova Resina. Il principe di 
Salerno, zio del re, vi possiede un buon 
castello, nel quale si vede una sala eoa 
pavimento di marmo che un tempo era 
in uno dei palagi di Tiberio: in un'altra 
parte del borgo siede una caserma che si 
pretende aver fatto parte d'una residenza 
della regina Giovanna. 

Resina, Retina, antica al pari d'Erco- 
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tao | rimase seppellita «otto le stesse difficilmente si troverebbe più di due poi- 
materie» • l' odierno borgo è fabbricato liei di terra in profondità; onde ni un a con- 
sopra l'antico. La lava serve di base alle trada del globo possiede, su d'uno spazio 
case, e fu d'uopo tagliarla nel vivo per eguale, tanta popolazione quanto quella 
fervila strada. Giubri sulla piazza dove che circonda questa montagna. Essa è spar- 
convengooo i viaggiatori, immediata- sa di case e di giardini, posseduti da uo- 
mente ci attorniò la folla. Venti garzo- mini chedimenticano il loro pericolo, pro- 
nacci ad una volta ci oiTerivano i loro curando di trarre vantaggio dulia fertilità 
asinelli per cavalcatura, ci stimolavano di del suolo. Costoro s'addimesticano colle 
il loro a preferenza degli altri : più grandi catastrofi; appena terminate, le 
usciva dalle case a guardarci o ci scordano, e dopo l'eruzione ritornano ad 
veniva intorno a darci consiglio; chi edificare di bel nuovo le loro case nel 
voleva farla da cicerone , chi perorava in luogo medesimo dove una funesta 
favore di una guida o di un soma re Ilo: rienza dovrebbe avvertirli di star 
disciogliemmo il litigio scegliendo a ven- dingbi ed all'erta, 
tura. Ciò torna sempre a meglio in que- Sino a quel punto il nostro andare 
ali paesi, ove non sono regolamenti per non era punto malagevole ; le nostre ca- 
le guide e le cavalcature come nel Fos- vai calure, avvezze a quel cammino, pro- 
segui* » gredivano spontanee: le guide ora ci pre- 
Appena oltrepassate le ultime case di cedevano» ora ci stavano ai fianchi e ci 
Eesina, ai cammina tosto sulle lave il cui facevano osservare le lave alle quali dar 
colore nericcio attrista lo sguardo (Tav. vano quella data. che loro gradiva, certi 
43). Qui ha comiociamento quella na- essendo che non potevamo verificarne 
tura estinta, quel principio di distruzione l'autenticità. È manifesto esservene di 
che tutto ad un tratto trasforma una quelle che quivi stanno già da varii se- 
contrada fertile e ridente in un deserto coli, ma le più recenti si riconoscono fa- 
di morte: tutto qui è spaventevole e sioi- cilmente : esse non lasciano scorgere alla 
stro. Tuttavia l'occhio riposa tratto tratto loro superficie che scorie ferruginose del 
aopra alcune parti di terreno che pur anco colore e della forma della schiuma di ferro: 
non sono state invase, o che , restituite dopo un secolo, questa calcinazione divien 
dalla successione dei tempi all'agricoltura, meno ruvida, si ricopre prima di una muffa 
si sono di bel nuovo ricoperte d'alberi e che si corrompe, si rigenera e si converte 
di viti, e sembrano tante oasi nel de- in polvere; ben presto vi compariscono 
aerto. Qui si ricoglie il si rinomato vino il ginestra, la lavanda ed altri vegetabili, 
detto lacrjrma ChristL La cenere det poi finalmente vengono gli arbusti che 
vulcano fertilizza il ceppo e compensa in * diventano alberi, a meno che un'altra 
qualche guisa i danni che va recando. Dice lava non venga a ricoprire il tutto. I va- 
il napolitano, a quanto ho inteso, che il Ve- pori mefitici, e probabilmente le stesse 
suvio vomita oro e non fuoco , e dice bene emanazioni elettriche cotanto abbondanti 
in quanto che quei dintorni vanno debi- nelle vicinanze dei vulcani , affrettano 
tori della loro fertilità alle lave. Vi sono anch' case il crescere delle piante, ani* 
luoghi sovrabbondami di ricolto, dove mando e raffonando le vegetazione, Noo 
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v'ha dubbio richiedersi quantità di secoli 
per cambiare in terra materie fuse e ve- 
trificate, cotanto dure. Ma gli acidi sul- 
furei marini, che si sollevano in tanta ab- 
bondanza dal seno dei vulcani e che han- 
no la virtù di attrarre e di cambiare in 
terra le lave e i basalti, possono talvolta 
prodarre una decomposizione rapidissima 
nelle materie vulcanizzale, e di sterili che 
esse erano, diventano allora un suolo fe- 
condo, attissimo allo svolgimento dei 
vegetabili. 

La strada s' innollra quasi in linea 
retta, dalla città, verso la costa del cono 
volta a settentrione, finché ella nou giunge 
al Piatto delle Ginestre, 

Questo piano, uu tempo tutto rico- 
perto d' arbusti sempre verdeggianti, di 
cespugli e di ginestre, dove sorrideva 
uua perpetua primavera, ora più non è 
che un luogo deserto dove più non si 
vedono che spumose superficie di vaste 
correnti di lava che si sono fra loro in- 
crocicchiate, ammonticchiate, cosi che vi 
formano varii collicelli insieme collegali. 
Si spende quasi un' ora per giungervi, ed 
il cammino, eccettuali pochi luoghi dai 
quali a traverso d' alcuni vani e tra le 
vigne che sono assai folle si scorgono 
alcune belle vedute di Napoli e dei din-* 
torni, non offre cosa che satisfaccia. 

Così giungemmo al Romitorio ( Tav. 
4p). Questo romitorio sorge sopra una 
picciola spianata all'estremila occidentale 
della punta de 1 Camerotti', si crede fon- 
dato nel i63t. L' edifizio contiene una 
cappella c i alcune camerette per uso di 
un romito, che non è sempre un monaco, 
perchè, sono ormai quarant' anni, dice 
il signor Valéry, uno di questi romiti, 
morto assai vecchio, era stato valetto di 
camera di madama di Pompadour. I ro- 
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miti di questa specie, comuni un tempo 
in Italia, non ebbero mai l'obbligo d'es- 
sere né monaci, nè chierici j bastava che 
non avessero moglie $ ne abbiamo anche 
ora non pochi, e servono essi nelle chiese 
de' villaggi per tutte quelle minori in- 
cumbenze per le quali non si richiede 
alcuna condizione clericale. 

Ivi si fece sosta, e mercè della nostra 
previdenza e de' nostri servi, avemmo in 
pochi istanti un'eccellente colczione, che 
ravvivò le nostre forze e ci pose in grado 
di proseguire il cammino. 11 romito ci 
presento nn voluminoso registro , e noi 
seguendo T usanza ci scrivemmo i nostri 
nomi. 

Appena riconfortali ci rimettemmo in 
viaggio, lasciando il Romitorio a sinistra; 
la strada prosegue costeggiando la Som- 
ma, punta a settentrione di quella del 
Vesuvio. Tra le due montagne si trova 
il luogo detto l'Atrio del Cavedio, per* 
chè prima del i(ì3o quivi era la fermata. 
Questo terreno produceva allora alberi e 
piante e somministrava anche pascolo alle 
cavalcature dei viaggiatori. Da quel tem- 
po in poi non è più suscettivo di coltiva* 
zione. La strada va innanzi tra massi in- 
formi sino ad un luogo posto alla base 
del cono, e non è, per cosi dire, che un 
canale formato da due correnti di lava 
delle eruzioni del 1821 e i8aa. Si tro- 
vano a sinistra due piccoli coni, i soli 
rimasti de' sei che si erano formati nel 
1820: uno di essi si chiama Cono di 
Gaulrcy in memoria d'uno sventurato 
francese che vi si precipitò volontaria- 
mente il iG di gennaio i8ui e di cui il 
Vesuvio rigettò il cadavere 4& ore dopo. 

Mettemmo piede in terra per salire 
sulla montagna. Munite d' un bastone e 
tenendosi ad ima coreggia f / Sjf^t$ ia* 
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tomo «1 corpo del lor cicerone^ finche U luoghi, nei brevi intervalli in che non ti 



donno piìi deboli riescono ad arrampi- 
carsi su per l'erta della montagna. 

Fuggiva il terreno sotto i nostri piedi 
e pareva ci respingesse lungi da un luogo 
nemico di tutto ciò che ha vita. Qui 
la natura non sembra più in relazione 
colTuomo. Ci accostammo al luogo dove 
•correva la lava : era tetro il suo colore 
che di notte è rosso,- essa scorre leota- 
tj ai ode, quand'olia si accosta, un 
che rabbrividisce ; è 
leggiero e par che l' astuzia si congiunga 
colla forza ; ella giunge, come la tigre, 



affrettarsi, e senza perdere un momento; 
•'ella incontra un alto muro, un edifizio 
che si opponga al suo passaggio, si ar- 
resta, ammonticchia contro l' ostacolo i 
suoi neri e bituminosi torrenti e lo sep- 
pellisce finalmente sotto le sue infocate 
masse. La sua marcia non è bastante- 
mente rapida perchè gli uomini non pos- 
sano fuggire • ma essa raggiunge, come 
il tempo, gli imprudenti che, vedendola 
ventre lentamente ed in silenzio, credono 
•di poter facilmente scamparne. Il vento 
si fa vedere, con turbini di fiamme, nel 
golfo dal quale esce la lava ; si sente che 
ano strano furore scuote la terra sotto i 
piedi. Le rupi, intorno alla sorgente della 
lava, compaiono ricoperte di zolfo e di 
bitume, i cui colori bronzati e verdastri 
danno loro un aspetto cotanto screziato, 
che ai potrebbero chiamare il 



Tatto ciò che circonda il vulcano ram- 
il luogo e le descrizioni dei poeti. 
Quivi si comprende come i gentili abbia- 
no creduto esservi un genio malefico che 
contrasta ai disegni della Provvidenza. 
Un profondo «ilenzio domina in questi 



odono i gemiti e gli urli della officina 
infernale; non vi si vede generalmente 
animale, non insetto, non pianta j un lieve 
rumore da' paesi di sotto giunge appena 
al vostro orecchio e cagiona una dolce 
emozione. La montagna di Somma che, 
veduta da Napoli, sembra alta come il 
Vesuvio, non pare più che nna circon- 
vallazione intorno a questa piramide. 
Nulla può presentare un aspetto più se- 
vero e più terrìbile della vallea che le 
separa, ed è quanto la fantasia può im- 
maginare di più gigantescamente spa- 
ventoso. 

A mezza costa si trova una specie di 
cornice che pare cinga la montagna nel 
suo giro; quivi ci arrestammo per ripren- 
dere lena. Eravamo stanchissimi e gron- 
dava il sudore dalle nostre fronti. Mirate, 
disse uno de' nostri, il più bel paesaggio 
che veder si possa. Infatti, all' oriente, 
il promontorio di Sorrento, le isole di 
Capri, Ischia e Prorida, e poi una lunga 
linea del mare azzurrina 1 a mezzogiorno, 
il Capo Miseno, Pozzuolo , la costa di 
Posili po colle sue sporgenti colline : la 
loro sommità ricoperta di macchie, di 
chiese, di ville.... Il turchino oscuro del- 
l' atmosfera non era alterato da alcune 
lievi nubi di risplendente bianchezza se 
non che all'estremità dell'orizzonte. Por- 
tici, le due Torri e finalmente i Camal- 
doli terminavano questo quadro vera* 



Quanto più ci appressavamo alla i 
mità, tanto più il terreno si riscaldava. 
Non potevamo smuovere la cenere alla 
profondità d'un pollice senza che la terra 
non divenisse calda insopportabilmente, 
e non ne uscisse un visibile fumo. Se 
picchiavamo il suolo, esso rimbombava. 
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MI avvenne dì lanciar con qualche forza 
no sasso sulla terra, ed udimmo un tra- 
ballar sensibile in una cerchia di circa 
quaranta piedi. Era un romore simile a 
quello che si udrebbe picchiando sopra 
una volta; quest'effetto cessò di farci 
stupire allorché, pochi passi oltre, scor- 
gemmo trovarci noi sopra 1' orlo vano 
d'un golfo di un miglio di giro, profondo 
almeno di cento piedi. Credemmo di 
non poter quivi rimanere senza pericolo, 
sebbene la presenza d' una Inglese che 
incontrammo avesse potuto rinfrancarci. 
Ella passeggiava sull' orlo della voragine 
e pareva tranquilla come se fosse stata 
nel suo stanzino sacro alle muliebri ac- 
conciature. 

Le guide ci fecero prontamente retro- 
cedere, e ci avviammo ad un punto che 
pareva più sicuro. Ora sprofondavamo 
nella cenere sino alle ginocchia, ora una 
caduta, cagionata dallo sdrucciolar de' sassi 
su cui posavamo il piede, ci rigettava 
dieci passi indietro. L'eruzione era in 
gran parte calmata, ma essa poteva ri- 
cominciare con maggior forza; poteva 
anche aprirsi un abisso sulla strada che 
far dovevamo ed opporre un insupe- 
rabile ostacolo al nostro ritorno : tratto 
tratto ci percuoteva una grandine di pic- 
ei ole pietre pomici.... ed a malgrado di 
tutto ciò poggiammo in cima e 1' entu- 
siasmo allora fu generale. 

Dal cratere (Tav. 4o) usciva un con- 
tinuo fumo che avea l'aspetto d'una nube 
e ricopriva il luogo dove noi eravamo, e 
talvolta ci nascondeva gli uni agli altri. 
Spinto e dilatato dal vento di nord-est, 
il fumo si stendeva io larghe fascie sino 
sopra Capri. Di quando in quando esciva 
nero, mescolato con fuoco, ed alzavansi 
le sue vampe dilatandosi p« alcuni mi- 

J.'«ài.Voln 



nuti secondi, poi scomparivano onde ri- 
salire a riprese ineguali, senza che i suoi 
intervalli di riposo durassero più di cin- 
que minuti. 

Non vedevamo fiamme soltanto, ma 
nuvole di pietre infiammate che nelle 
forti proiezioni ricadono perpendicolar- 
mente nel cratere o sul pendio della mon- 
tagna opposto a quella dove noi eravamo. 
Esaminando queste pietre non ravvisam- 
mo che pezzi di lava indurati nell'aria. 
Osservammo che non tutte le projezioni 
erano accompagnate da uno scoppio} ne 
noverammo anzi molte che si fecero in 
silenzio e furono seguitate da altre che, 
sebbene non più forti, pure scoppiavano 
con un rumore simile a quello d'una 
mina. . 

Quantunque, a primo aspetto, non 
sembri questo fenomeno combinabile 
colla causa fisica degli scoppii, pure la 
cosa può facilmente dimostrarsi. Essendo 
il fuoco da sò solo impotente a produr- 
rli, dobbiamo ricorrere ad un fluido ela- 
stico avvolto nella lava eh' egli slancia 
nello svolgersi. Se questo fluido si dilata 
con rapidità facendo sforzi contra la lava, 
avviene lo scoppio; se agisce con lentezza, 
il rumore sarà nullo o debolissimo, ab- 
benchè forte la proiezione. Cosi avviene 
dell'aria atmosferica rinchiusa in un tubo 
fra due turaccioli ; si spinga improvvisa- 
mente uno di questi due turaccioli contro 
l'altro (come fanno i ragazzi coi tubi di 
penna o di sambuco, valendosi per que- 
sti di turaccioli di stoppa o di carta, e 
pei primi di scorza di rape), quest'ultimo 
uscirà con rimbombo e verrà lanciato 
in qualche distanza; la stessa possanza 
agisca lentamente e senza scossa, ed il 
turacciolo partirà senza strepito. Ne ab- 
biamo anche un esempio Dello schioppo 

9 
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suono che si sarebbe udito se avesa 
cosso una terra molle J vi fece una buca, 
v' entrò per un terzo del suo volume e 
fu trascinata dalla correntia. In mezzo 
minuto di tempo avea «corso lo spazio 
di dodi ri piedi. Uno di noi piantò un 
bastone, strappato dall'albero nel 
Itine medesimo, e si accese come si 
sarebbe acceso un solfanello. Avevamo 
recali alcuni stampi coi quali ci riuscì 
di improntar* alcune medaglie. Questi 
stampi sono assettati in sulla punta dì 
lunghe mollette che vi concedono di 
prendere la lava senza scottarvi. Le 
guide fanno una specie di medaglia con 

di 



La lava sboccava da un'angusta uscita, 

vole sul pendio della montagna; si era 
suddivisa in più rivoli, uno dei quali 
avea cessato di scorrere; ci piacque spe- 
rimentare la solidità di questo pavimento 
tutto ricoperto di scorie non collegato 
insieme. Il nostro piede incontrava re- 
sistenza, ma non poteva adagiarvisi: il 
calore ce lo fece ben presto ritrarre 
co 1 calzari mezzo bruciati. Sotto queste 
materie solide ne scorrevano di liquide 
e queste erano fuoco! noi lo scorgevamo 
di mezzo alle screpolature. Questi ruscelli 
acorrendo trascinano grosse piastrelle di 
che urtandosi fra loro mandano 
idi frantumi di 
insieme, o meglio 
di pesai di schiuma di ferro gagliarda- 
smossi e gettali un sull'altro; 
T aspetto della lava ardente e 
sotto la superficie ner lo niù 
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imbrunita e principiante ad addensarsi 

pel contatto dell'aria, è perfettamente 
conforme a quella materia fiammante e 
liquida di cui veggiamo fare i cristalli 
nel trarla dalle fornaci. 

Ci rimaneva ad osservare un curioso 
fenomeno, un picciol antro donde la lava 
zampillava; ne formavano gli orli incro- 
stazioni bianche , verdi ed azzurre ; ne 
ammanta van l' interno picciolissirai cri- 
stalli di sale e di stalattiti, il tutto scre- 
ziato di macchie di verde vivacissimo: 
poteva la grotta girar ventitré piedi, le 
sue pareli, quasi verticali, avean da quat- 
tro piedi e mezzo. Il fondo pareva piano, 
tranne alcune ondulazioni fattevi da due 
correnti che vi si incrocicchiavano e ma- 
ritavano per uscirne da un lato. 11 suo 
colore stava tra il rosso e il giallo e le- 
ceva mirabile contrasto con quel della 
volta. 

Ne usciva un fumo ondeggiante che 
portando in aria ardenti riflessi, formava 
una luce incandescente che si scernea fra 
le tenebre assai distante. Sempre che il 
vapore saliva verticalmente per un' aria 
tranquilla, più non si vedeva addentro la 
grotta ; ma se un soffio di vento lo pie- 
gava da un lato, noi potevamo far paga 
la nostra curiosità dal lato contrario. 

Conveniva scendere; era notte; le guide 
accesero le fiaccole , ci calammo dal 
Vesuvio, non pel travaglioso cammino 
della salila, ma per altro di cenere e rena, 
dirittamente fino al pìè del 
avevamo lasciate le nostre 
cavalcature. Si vien giù in pochi minuti, 
le ceneri sono alte , il piè non 
non v' han sassi, e si balza 

Le fiaccole risplendenti sopra tetri 
di lava, producono un selvaggio 
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e pittoresco effetto principalmente se 
numerosa è la comitiva; non è facile 
spiegare con parole la peregrinità di 
questo spettacolo. 

Cori finì la nostra gita al Vesuvio. Del 
rimanente ogni nuova possente eruzione 
fa sostenere tante e siffatte trasformazioni 
alle tette ed alle spalle del monte che di 
qualunque descrizione altro mai non si 
può asserire se non se : « Oggi ella è 
vera. » — Ecco intanto come il Maga- 
lotti , cento settant' anni fa, raccontava 
festivamente una sua gita al Vesuvio 
scrivendo al celebre Vincenzo Viviani. 

c* Venga la rabbia a' filosofi e a quelli 
particolarmente, che per essere più miei 
padroni, per soddisfare alla loro indiscreta 
curiosità mi sono indotto a bussare tante 
volte alla casa del diavolo, quante volte 
sono andato in volta a visitare questi Ino* 
ghi in qualità di commissario delle vora- 
gini, deputato dalla venerabile accademia 
de' filosofi. Che importava egli a me di 
andare a riconoscere le stufe dì Baja , la 
piscina mirabile, i bagni di Cicerone, la 
zolfatara di Pozzoolo, il lago di À verno, 
la grotta di Agnano, e quello che è stato 
il compimento di tutte le altre corbellerie 
passale, presenti e future, affacciarmi alla 
voragine del Vesuvio? Poh sono un uomo! 
Fate conto, che adesso io so a menadito, 
perchè fuma qui e non li, là e non colà,* 
perchè quando soffia scirocco si ode mug- 
gire la montagna; il quale 
accidente mi accadde due volte, i 
chè iV era sopra,- che fate conto m'm- 
naraorò. EgK è pure il bel gusto trovarsi 
alla falda di una montagna che arde in 
una campagna deserta, dove non fa la 
felce e vi si affonda infino a mezza coscia 
e s'inciampa co'piedi nelle croci de'cam- 
pauUi sepolti nelle ceneri ; e di quando 



in quando trovare una rosa (*) che pare ori 
letto di torrente rapidissimo, e udir dire 
alla guida : Vedete voi questa rosa , si* 
gnore ? questa la fece una lava di zolfo 
bollente che vomitò la montagna in tal 
anno : vedete là quelle fondamenta sco- 
perte ? quella era una chiesa che la lata 
ardente giti* per terra e ne portò in 
i frati e i moccoli* È dopo essere 
minato un gran pezzo per questa 
tevole pianura, trovarsi a ptè dell'erta, 
cne la quasi angolo retto coi piano sot- 
toposto , sulla quale di mano in 
che andate salendo, vi si fa buio di 




i piedi per lo gran voto che vi la 3 fuoco, 
é a folta a volta tuona ; e perche questo 
duri un pezzo , voi fate un 
colle mani e co' piedi,, e 
pei ne ruzzolate quattro addietro con 
tutta la persona, essendoché la cenere 
sciolta non vi regge ponto. Jiè crediate 
che non vi sia altro che cenere , perchè 
non solamente il piano, ma tutta la mon- 
tagna è fiorita tutta di sassolini abbru- 
nati, che paion macine, e sooo cosi ma* 
ravigliosamente lavorati dal fuoco, che 
gli scambereste per quella schiuma di 
ferro che cosi sovente si trova alle 
per le botteghe de' fabbri. Ma la 
più deliziosa è quella che si gode poiché 
s'è arrivato sulla cima. Vedasi quivi 

della bocca ha un circuito di tre miglia) 

la profondità è differente, i 
più, dove men< 

in un altri faogó un pr e ci- 
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pizio ; altrove un pozzo; ed in tutto questo 
luogo sono di verse bocche che esalano con- 
tinuamente fumo, quando più, quando 
meno, quali maggiori, quali minori; e di 
queste ne contai fino in 34 delle mag- 
giori, senza moltissime altre linguette di 
fumo, che sono, per cosi dire, senza nu« 
mero. Ma se io vi dicessi ogni cosa, non 
mi rimarrebbe che dire quando ci rive~ 
dremo. sa 

Il Vesuvio ha sopportato Unte varia- 
zioni nell'altezza e nella forma del suo 
cratere, eh' è malagevole darne un'esatta 
idea. 

Tuttavia ti cri si generalmente che s'alzi 
più di 600 tese sopra il livello del mare. 

L'antichità ci ha lasciato poche notizie 
intorno a questa montagna ed anche, da 
quanto gli antichi ne hanno detto, risul- 
Uno dubbj intorno al luogo cui avean 
dato questo nome. Par quasi che cosi 
chiamassero un altro vulcano posto nei 
campi Flegrei, ora la Zolfatara, presso 
Pozzuolo. Tutuvia Diodoro, Strabone 
e Plinio concordan fra loro ed indicano, 
parlando del Vesuvio, la montagna che 
sotto questo nome noi conosciamo. 

Neil' istoria dei primi tempi dell'Italia 
nulla ci addiu che il Vesuvio già si fosse 
fatto celebre co' suoi incendii e colle sue 
eruzioni. Il primo che ne parli è Diodoro 
Siculo, che fioriva sotto Augusto, venti- 
cinque anni prima di G. C. Egli ne dice 
che avea vomiuto fuoco nei tempi tra- 
passati, come l'Etna, e serbava vestigio 
d' antiche eruzioni. 

Strabone ne favella più distesamente. 
Dopo d' aver descritto Ercolino e Pom- 
pei ed altre città vicine , aggiunge che 
sopra di queste città sorge il Vesuvio j 
wonugna fertilissima, ad eccezione della 
tua sommità che sembra ricoperta dì 



cenere; una gran parte di quesu sommità, 
piana e sterile, rinchiude caverne ripiene 
di pietre di color fosco, come se fossero 
state bruciate e calcinate dal fuoco, onde 
si potrebbe dedurre essere suti questi 
luoghi per l'addietro infiammati, e quivi 
stato un vulcano il quale soltanto allora 
cessò che furono consumate le materie 
infiammabili. 

Può argomentarsi che i numerosi abi- 
tanti delle città vicine vivessero in grande 
securtà, ben lontani dal supporre che 
un elemento pericoloso scavasse sotto di 
essi la terra che calpestavano, e che dalle 
viscere di quella montagna allora cotanto 
tranquilla, fossero imminenti a slanciarsi 
torrenti di fuoco per avvolgerle nella di- 
struzione. 

Il primo segno che desse il volcano 
della sua esistenza fu un terremoto nel- 
l'anno 63. Le scosse atterrirono i popoli 
vicini, li cacciarono dalle loro abitazioni 
e fecero crollare varii villaggi posti alla 
base del cono. Ma ccssaU la convulsione, 
scomparso il timore, ritornarono gli abi- 
utori e rifecer le case. Seneca cosi ne 
scrive : 

« Pompei, celebre città della Cam- 
pania, presso della quale la riva di Sor- 
rento e di Stabia da una parte e quella 
d'Ercolano dall'altra, formano con la 
loro congiunzione e il loro sfondo un bel 
golfo, è stata rovinata ed i suoi dintorni 
assai danneggiati da un terremoto nell'in- 
verno, vale a dire in una stagione che 
gli avi nostri credevano immune da si 
fatti disastri. La Campania non mai ri- 
masta senza timori, ma illesa sinora, ò 
stata fieramente afflitta da queste violente 
scosse del globo. Una parte d' Ercolano 
è distrutu : la colonia di Nuceria mal-» 
incuoia. La città di Napoli ha fatto per* 
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dite anzi private, che pubbliche, e lieve- In una seconda lettera, Plinto prose- 
mente fu tocca da questo terribil flagello, gue nel modo seguente, per rispondere a 
Varie ville in vetta a' monti han sentito Tacito che lo avea richiesto di più mi- 
scosse senza effetto ; soggiungono che una nute particolarità, 
greggia di seicento pecore è rimasta sof- « Partito che fu mio zio, io continuai 
focata, frante alcune statue, e dopo il nello studio che mi avea impedito di 
lugubre avvenimento si vedessero errar accompagnarlo. Presi il bagno, cenai, mi 
pe' campi uomini divenuti dissennati e concai e dormii poco e d'un sonno molto 
furiosi. » inquieto. Pel corso di alcuni giorni si era 
Scorsero sedici anni d'ingannevole tran- fatto sentire un terremoto, ma non ci 
quillità, dopo i quali la montagna spiegò avea gran fatto spaventati, sapendo noi 
di bel nuovo la spaventosa sua possa, che la Campania ne prova frequente- 
Plinio il giovane ha descritto con minuti mente. Ma esso crebbe nel corso della 



ed importanti particolari la terribile cru- notte con unta violenza che si sarebbe 
zione che lasciò tante reminiscenze fu- detto non essere agitata, ma bensì rove- 
neste. sciata ogni cosa. Mia madre entrò fret- 
In una lettera a Tacito egli principia tolosa nella mia camera e trovò eh' io 
a narrare la morte di suo zio Plinio il mi alzava per andarla a svegliare se 
vecchio, che peri in questa eruzione vit- mai fosse addormentata. Scendemmo en- 
t ima del suo coraggio. Trovavasi questi tra m hi nel cortile che la casa con breve in- 
a Miseno, capitano della flotta romana, tervallo disgiunge dal mare. Non avendo io 
Bramoso d' osservare da vicino il singo- allora che diciotto anni, non so se debba 
lare fenomeno e di recar aiuti agl'infe- chiamare fermezza o imprudenza quello 
liei minacciati di morte, sali sopra una che feci. Dimandai Tito Livio, mi posi 
nave, traversò il golfo ed approdò a Sta- a leggerlo e proseguii a farne estratti, 
bia : vi regnava la confusione e il ter- come avrei potuto fare in tempo di mas- 
rorej ognuno fuggiva. Plinio tuttavia, sima quiete. Sopravvenne un amico di 
per tranquillare l' amico suo Pomponiano mio zio : egli era giunto di Spagna re- 
presso del quale era ito, si abbandona al centemente affin di vederlo. Mirandoci 
sonno ; ma svegliato dal tumulto dee fug- seduti, e me con un libro tra le mani, 
gire sino al lido, dove trovando il mare rimproverò a mia madre la sua tranquil- 
troppo agitato per imbarcarsi, soffermasi, lità ed a me la mia fede soverchia. Io 
chiede acqua, fa stendere un lenzuolo e però non tolsi gli occhi dal libre. Erano 
sopra esso sdrajasi : ben presto fiamme già le sette ore del mattino ed ancor non 
sempre maggiori e un odore di zolfo nun- appariva che una fioca luce a mo'di ere- 
zia del loro avvicinarsi pongono in fuga puscolo. Allora gli edilìzi crollarono con 
la sua compagnia. Egli si alza, sorretto da si forti scosse che più non v'ebbe sicu- 
due servi rimastigli appresso, e nel punto rezza a rimaner in un luogo, scoperto si, 
stesso ricade estinto. Tre giorni di poi ma troppo angusto. Risolvemmo d' ab- 
si trovò quivi il suo cadavere, intiero, co- bandonar la città : il popolo spaventato 
perto della toga che vestiva quando mori, seguitocci a stuoli ; esso et calcava , ci 
e nell' atteggiamento d* uom che riposa, stringeva, ci spingeva...,, quando il ter» 
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luogo della prudenza, 
antepone l'altrui al suo proprio 
glio. Usciti fuor dell'abitato, sostammo, 
ed ivi nuovi prodigi, nuovi spaventi. 
I carri che avevamo fatto veoire , tra- 
ballavano ogni momento, a tal che in 
una strada pianissima non si poteva te- 
nerli fermi neppure coli' ajuto di grosse 
pietre. Il mare pareva riversarsi sopra 
se stesso, e che lo scuotersi della terra 
lo cacciasse , a cosi dire , dal lido. In- 
fatti la spiaggia erasi allargata e la co- 
privano pesci rimasti a secco in sul- 
l'arena. Per lo contrario nna densa ed 
orribile nube , d' onde uscivano lampi 
che guizzavano tortuosi , aprivasi e la- 
sciava sfuggire luoghi razzi, simili alle fol- 
gori, ma assai più grandi. Allora l'amico 
di cui ho parlato, venne a stimolarci con 
maggior ardore. Se vostro fratello e zio 
vive , ci disse , egli desidera certamente 
che vi poniate io salvo, e se ò morto, egli 
ha desiderato che a lui sopravviviate. 
A che dunque dimorate ? perchè non 
fuggite ? — Noi gli rispondemmo, non 
poter noi pensare alla nostra salvezza fin- 
ché duravamo incerti sopra la sorte di 
colui del quale ei parlava. Lo Spagnuolo 
allora, troncando gl' indugi, cerca il suo 
scampo con fuga precipitosa. Quasi in 
un tratto la nube piomba sulla terra e 
ricopre il mare. Essa toglieva a' nostri 
occhi l' isola di Capri, che tutta ravvol- 
geva, e ci facea perdere di vista il pro- 
montorio di Miseco. Mia madre mi scon- 
giura, mi stringe, mi comanda di pormi 
in salvo per qualunque possibile via $ essa 
agevole a' miei anni j 
ed obesa, noa poterlo 
lare, e morrebbe contenta purché non 
fosse cagione della mia morte. Io le pro- 
testo non voler essere salvo se nou in- 



cori lei f la prendo per mano, la 
costringo a raddoppiare il passo j essa 
procede a atento e si accusa di ritardarmi. 
Principiava la cenere a cadere sopra di 
noi, sebbene non molta. Rivolgo il capo 
e scorgo dietro a noi un dento fumo che 
pare ci insegua, spargendosi a guisa di 
torrente sopra la terra. Mentre ancora 
si scerne, dissi a mia madre, abbando- 
niamo la via maestra, affinché la folla che 
ci vien dietro non ci soffochi Dell' oscu- 
rità. Appena ci eravamo scostati dal gran 
cammino, le tenebre divenner si fitte che 
pareva essere, non già in una delle notti 
più nere e prive di luna, ma bensì in 
una stanza tutta chiusa, quando all' im- 
provviso lotti vi si spengono i lumi. Non 
avreste udito che lagni di donne , gemiti 
di fanciulli, grida d' adulti. Chi chiedeva 
il padre, chi il figlio, chi la contorte i 
più non si riconoscevano che dalla voce. 
Questi deplorava la propria sventura , 
quegli la sorte de'auoi congiunti. Alcuni, 
per timore della morte, invocavano la 



altri non credevano più che veo fossero, 
e pensavano essere questa l'ultima, l'e- 
terna notte in cui il mondo doveva af- 
fondare. Nè mancava chi con immagi- 
nar) e chimerici terrori accrescesse l'altrui 
giusta c fondata temenza. A Misrno, 
cotesloro dicevano, crollò il tale edilìzio, 
arse il tal altro; ed il timore dava peso 
alle loro menzogne. Apparve una luce 
che ci annunziò non il ritorno del dì, ma 
r avvicinarsi del fuoco end' eravamo mi- 
nacciati; tuttavia si fermò lungi da noi. 
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che in messo a Unti pericoli non mandai 
lamento nè m' indebolii : mi reggeva la 
consolazione, non ragionevole al certo, 
naturale all'uomo, di credere che 
con me sarebbe perito tutto 
l'universo. Finalmente questo denso e 
negro vapore si disaipò a poco a poco, e 
dileguossi del tutto a guisa di fumo o di 
nube. Poco dipoi compane il giorno ed 
anche il sole, ma giallognolo, quale splen- 
de in tempo d' ecclisse. Tutto parea mu- 
tato ai nostri sguardi ancora turbati; e 
nulla trovavamo che nascosto non fosse 
di cenere come sotto la 



ce Di ritorno a M iseno, ristoratici alquan- 
to dalia fatica , passammo dolenti nel- 
l' incertezza della nostra sorte una notte 
divisa fra il timore e la speranza ; ma il 
timore era più possente; perchè H terre- 
moto continuava c molte persone di mente 
stravolta, godevano nelP aggravare i loro 
mali e quelli degli altri con terribili pre- 
dizioni. Tuttavia, a malgrado di tanti 
patimenti, e di quelli che incontrare an- 
cora dovevamo, non ci venne neppure il 
pensiero di allontanarci prima d'aver 
notizie di mio zio. — Questa scrittura 
non merita d'aver loco nella vostra isto- 
ria, e non accuserete che voi medesimo, 
che l'avete voluta, se non vi trovate nep- 
pur cosa che degna sia d' una lettera. 



Un secolo dopo , Plutarco aggiunse 
nuovi particolari, e dopo altri cinquanta 
anni, Dione Cassio, frammischiandovi 
racconti maravigliosi e favole create e 
ripetute dal popolo, disse che venne po- 
grande carestia, che i terremoti 
la contrada e furono accompa- 
gnati da terribili rnmori sotto terra e 
nell'aria; t* mare ruggita, e ridano 



terribili «eoppj come se le montagne si 
squarciassero,* furono balzate in alto 

enormi pietre e fuochi e fumo, cosi che 
l'aria si era oscurata ed il sole era scom- 
parso come in un ecclisse. Monti di ce- 
nere ricoprirono la terra ed il mare, tutto 
distrussero, e seppellirono dnecittà intiere, 
Ercolano e Pompei, nel momento in cui 
il popolo era nel teatro. 

Le ceneri si sparsero fino in Affrica, 
nella Siria, nell'Egitto, e cagionarono 
gran terrore in Roma, dove l'aria fu tal- 
mente oscurata, che per tutto un giorno 
più non si vide il sole. 

Galeno ed Eutropio ne parlano nel 
senso medesimo. 

A queste descrizioni della prima eru- 
zione, aggiungeremo un breve compendio 
delle susseguenti. Generalmente esse si 
rassomigliano molto, ma niunafu cotanto 
funesta. Non ci estenderemo particolar- 
mente che intorno alle più importanti per 
le loro stragi o per fenomeni straordinarii. 

Precederà questo compendio la loro 
tavola cronologica. Eccone le date. 
Anno iliG. C. 79 1660 1767 l8o4 

ao3 1682 >77° i8o5 
47* 1694 1806 
5ia 1701 1773 1810 
685 1704 1774 18,1 
993 1712 1775 i8i3 
io36 1717 1776 1817 
1049 1730 1777 1820 
n38 1737 1778 i8aa 
1139 1751 1779 i83i 
i3o6 1754 1786 i833 
i5oo 1760 1790 i834 
i63i 1766 1794 
L J eruzione del 47* è citata dal Sigo- 
nìo nella sua istoria dell' impero d'Occi- 
dente; egli pretende che l'Europa intiera 

e che ne 
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caddero anche a Costantinopoli, dove 
destarono grande stupore e non poco 
spavento. 

Oltre ai danni che quella del 9q3 ca- 
gionò a varie città d' Italia , essa arse , 
dicono, Roma in varii luoghi, ed anche 
la basilica di S. Pietro. Allora si fecero 
preghiere all'Apostolo onde preservare 
quell' edifizio, ed il fuoco venne spento. 

La settima principiò il 27 di febbraio 
io36. Un monaco di Monte Cassino ne 
porge una descrizione che la fa credere 
importante. Egli dice che i Ganchi della 
montagna si spaccarono e ne uscì un 
torrente di materie liquefatte che andò 
sino al mare. Il cardinal S. Pier Damiano 
parla della credenza che principiò a spor- 
gersi essere rinchiusi in quella montagna 
alcuni spiriti infernali. E questa la prima 
volta, dice il P. Della Torre, in cui si 
parlò di lava e di materie liquefatte, e 
da ciò conchiude che prima il Vesuvio 
non avea eruttato che ceneri e polvere. 

Questa conclusione però non può ap- 
plicarsi che alle eruzioni posteriori a quella 
del 79, essendo cosa dimostrata che Er- 
colano fu seppellita in un fiume di fuoco. 

L'eruzione del i5oo non era stòta 
grave nè avea mandato che principal- 
mente una pioggia di cenere , e perciò 
erano riprincipiate le coltivazioni intorno 
al Vesuvio, e si aggiunge che tutta la 
pianura era ricoperta di pascoli. 

La base del cono avea circa tre leghe 
di circuito e sorgeva trecento cinquanta 
passi geometrici sopra di questa pianura, 
guernita di quercie, di tigli e d'altri 
alberi, come pure di piante e d' arbusti. 
Vi erano anche tre stagni: uno pieno di 
acqua calda ed amara, uno d'acqua calda, 
ma dolce, ed il terzo d ' acqua più salata 
di quella del mare. Per verità, nel i53j 



e 38 si sentirono moke scosse di terre- 
moto lungo la costa di Ba)a , e nel a8 
settembre 1 538 si fece un'apertura presso 
Tripergola , villaggio famoso pe' suoi 
bagni, distante un miglio da Pozzuolo. 
Una collina di forma conica, alta più di 
quattrocento piedi e d'una base che avea 
più d'un miglio e mezzo di circonferenza, 
si sollevò dall'abisso nel quale fu inghiot- 
tito il villaggio, e ne prese il posto: ma 
questo fatto non viene citato come eru- 
zione del Vesuvio. 

Nel i63i, alcune scosse di terremoto 
precedettero la decimaterza eruzione, 
una delle più spaventevoli che vengano 
ricordate. I pozzi dei dintorni si trovarono 
asciutti. Il 16 dicembre, a mezzanotte 
s' intesero nelle vicinanze della montagna 
gagliarde scosse, che durarono quasi con- 
tinue sino alla mattina, ed allora si vide 
un' immensa colonna di fumo nero e 
denso, alzarsi nell'aria e prendere la forma 
d' un pino ombrellifero, come scrive Pli- 
nio dell' eruzione del 79. Buja notte in- 
volse il golfo} una pioggia di cenere e di 
sabbia ricoperse tutti i dintorni: rim- 
bombò il tuono dal fondo di quella massa, 
e l'oscurità non venne dissipata che dal 
chiarore dei lampi e dai globi di fuoco 
che venivano slanciati dall' abisso. 

Queste convulsioni terminarono con 
un'eruzione. La montagna si fendette 
dalla parte di S. Giovanni a Teduccio, 
ne usci un torrente di lava e si parti in 
sette rami, incendiando giardini, vigne e 
ville. Portici e Resina furono distrutte , 
e la lava rotolando gli accesi suoi fiotti 
nel mare, trascinò seco una parte delle 
due Torri; uno dei rami si rivolse verso 
la Madonna dell' Arco , e ad un tratto 
quel ricco paese fu in preda all'incendio . 
A questi torcenti di fuoco succedettero. 
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torrenti dWacqua bollente che uscendo 
dai fianchi della montagna traevano sab- 
bia e ceneri e devastarono quanto il 
fuoco avea risparmiato. Un terremoto i 
cui effetti si sentirono in Napoli , dove 
crollarono alcuni edifizii, accrebbe anche 
più il terrore degli abitanti e pose il 
colmo alla orribile scena. Questi torrenti 
d'acqua cessarono, ma per ricominciare 
pochi giorni dopo con maggiore violenza. 
Venissero essi dalle pioggie abbondanti 
dei giorni precedenti, o fosse quest'acqua 
aspirata nel mare e rigettata dal cratere, 
è dubbia opinione. Alla seconda ipotesi 
ha potuto dar vita la straordinaria agita- 
zione che si osservò nel golfo» e molti 
affermarono afer veduto galleggiare in 
quest'acqua dell'alga marina e de' pesci 
morti. L" eruzione non cessò che il 2 5 
di febbrajo, dopo d' aver durato settanta 
giorni. Il numero delle vittime fu assai 
ragguardevole. Il Braccini parla di tremila 
morti, altri sino di diecimila. Cinque- 
cento persone che andavano in processione 
verso Torre del Greco, furono affogate 
da uno di quei torrenti. 

Nel 1 737 avvenne la vigesima seconda, 
osservata da D. Francesco Serrao, primo 
medico del re di Napoli, che ne diede 
una descrizione qui da noi compendiata. 

Il Vesuvio fumava già da sette anni. 
Secondo l' opinione generale degli osser- 
vatori , allorquando fuma non si dee 
paventare d'eruzione, e quindi non era 
chi paventasse. 11 1 4 ed il 1 5 di maggio 
il fumo apparve accompagnato da fiamme: 
crebbe molto nella notte ; allora il vul- 
cano principiò a scagliar pietre ardenti 
ed il fuoco proseguì molli giorni , mo- 
strando trarre il suo alimento da una 
prodigiosa quantità di zolfo ond' era co- 
perta la vetta del monte. 

A-' IT AL, Voi. D 
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11 ao la violenza dell'incendio era 
cresciuta a segno che di pieno giorno si 
vedeva la fiamma alzarsi sopra il cratere. 
Verso sera raddoppiò il suo furore e 
proseguì sino alla dimane, ed uno spa- 
ventoso scoppio recò all' estremo lo spa- 
vento dei circostanti villaggi. 

Verso sera si vide una fessura nella 
montagna ed il vulcano eruttò fiamme 
da questo novello forame; ma tale fu 
T attività del fuoco e la quantità delle 
materie infiammate che bollivano nel 
gorgo, che non si vide alcuna diminu- 
zione nella mole delle fiamme che usci- 
vano dal cratere. Questa materia pareva 
ravvolta d' un vapor fosco, solcato con- 
tinuamente da lampi igniti ; mentre la 
lava sbucante dalla fenditura precipitava 
sopra Resina. Verso le ore nove, parve 
che il torrente rallentasse il suo corso ; 
il color rosso ardente delle materie in 
fusione principiava a perdere del suo 
splendore, e sottentrava al terrore la spe- 
ranza d'una vicina calma. Frattanto le 
fiamme del cratere non diminuivano: il 
rimbombo proseguiva, e l' aria muggiva 
sempre col primiero furore. Alle undici 
la fenditura prese ad eruttare nuove ma- 
terie; le fiamme ed il fumo ne uscirono 
con maggior violenza; essa lanciò pietre, 
il che prima non avea fatto. Il torrente 
ripigliò il suo corso più celeremente; la 
montagna pareva di fuoco, sia a cagione 
delle fiamme, sia per effetto di riverbe- 
razione sui vortici di fumo che le circon- 
davano. Allora si udì uno scoppio fra- 
goroso come se la montagna si fosse ina- 
bissata, e per qualche tempo essa tuonò 
in tal guisa di continuo. Le scosse erano 
tanto spaventevoli, quanto frequenti: al- 
lora tutti quelli che si erano ostinati a 
rimanere nelle loro case, ne sfrattarono 
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impauriti. Il fuoco e la terra minaccia- 
vano d'inghiottire que' luoghi. 

Il ai, la lava accumulata si aperse 
varie vie, il fuoco si apprese ad un mac- 
chione di ginestre che copriva parte della 
montagna e lo ridusse in cenere, insieme 
con quante piantagioni avea incontrate 
scendendo. Il torrente che prima scorreva 
verso Oriente,deviò insensibilmente verso 
Torre del Greco. Un secondo ramo si 
avviò ad Occidente verso un ponte della 
strada reale, tra la cappella del Purgatorio 
ed un convento di Cappuccini. Rinchiusa 
fra gli archi di quel ponte, empiè la valle, 
e sollevandosi senza posa per l'abbondanza 
delle materie, cacciossi entro la cappella 
e tutto vi distrusse. Costretta ad aprirsi 
un nuovo passo, assali il convento, mise 
fuoco ad una porticina, entrò nell'interno 
e quivi si fermò. Il resto del torrente, 
ingrossando mai sempre e vincendo tutti 
gli ostacoli, si sollevò sino all'altezza 
delle celle dei religiosi, inondò una parte 
del refettorio e della sacrislia, e andò a 
posarsi in riva al mare. Questo torrente 
di fuoco era lungo 3,8oo tese, largo i5o 
piedi, e profondo i^. 

Il a4 si udì uno scoppio fortissimo , 
fulmini vulcanici solcarono l' atmosfera , 
ma parve che il fuoco perdesse della sua 
intensità. L'incendio andò sempre sce- 
mando sino al 29 , in cui parve estinto, 
ma durava tuttora il fumo nero e denso. 
Il 5 e 6 di giugno, dopo pioggia abbon- 
dante , il fumo s'imbiancò e sparse all' 
intorno un soffocante lezzo di zolfo che 
guastò gli alberi più di seicento passi 
all' intorno. 

Una seconda pioggia che cadde alcuni 
giorni dopo sulle lave ancora ardenti . e 
le fece fumare di bel nuovo, non pro- 
dusse ? come la prima volta , cnael vapore 



sulfureo , ma ne esalò un odore infetto 

che cagionava violenti dolori di capo. 
Queste lave parvero accese sino al a5 1 
allora la superGcie ne diventò nera, e per 
più d'un mese esse conservarono calore 
bastante ad accendere i bastoni che in 
esse pianlavansi. Serrao computa la ma- 
teria uscita dal vulcano in quei venlidue 
giorni a 3 19,658, 161 piedi cubici, equi- 
valenti ad una lega e mezzo quadrata, 
ovvero ad una montagna di cui le dimen- 
sioni tutte sarebbero eguali, ed avrebbero 
683 piedi. 

Si tenne io riposo il Vesuvio per il 
corso di \.\ anni, sinché nel in5t av- 
venne la vigesima terza eruzione ( Tav. 
4i )• Il 22 d'ottobre, alle cinque del 
mattino, si udirono forti scoppii dalla 
parte di Bosco Reale; nel giorno seguente 
si sentirono a Massa ed a Napoli alcune 
scosse di terremoto j finalmente il a5 , i 
fianchi della montagna si aprirono con 
violento scoppio dalla parte di Bosco Tre 
Case. V antica lava fu sollevata ed un 
torrente di materie liquide discese nella 
pianura e rotolò prima verso quel villag- 
gio , poi , mutato corso , si volse verso il 
Mauro, traversando una distanza di quat- 
tro miglia nello spazio di otto ore e de- 
vastando quanto gli si parava dinanzi. 
Colmò una vallea larga quaranta piedi e 
profonda sessantacinque. Sei mesi dopo, 
questa massa di lava conservava ancora 
un calore violento ed insopportabile e ne 
esalava un vapore di zolfo e di vitriolo 
che toglieva il respiro. 

Il a dicembre 1^54 > principiò la vi- 
gesimaquarta eruzione, che durò sei anni. 
Il Vesuvio eruttò lave quasi del continuo. 
Nel 1760 si aprirono appiè della monta- 
gna dodici bocche di fuoco , con esplo- 
sioni simili a quelle delle artiglierie y la 
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Java scorse dalle quattro alle cinquecento 
lese , poi si arrestò il 20 di dicembre. Il 
28 un altro ruscello prese il suo corso 
sopra Torre, ed il 29 sostò dodici passi 
dal mare ; ma le emissioni di fumo e di 
pietre non cessarono che il 7 di gennajo. 

Questa eruzione sparse nell' atmosfera 
un vapore tnalcGco a segno, che di quanti 
lo respiravano, i più perivano in pochi 
giorni, I cadaveri si ricoprivano di mac- 
chie porporine, e 1' autopsia mostrava il 
polmone ed il ventricolo destro del cuore 
prodigiosamente gonfii per la quantità 
del sangue concorsavi , a un di presso 
come negli asGssiali dal carbone. 

Il cavaliere Hamilton fece il racconto 
dell'eruzione del 1767. Eccone un com- 
pendio : 

In una piccola pianura, rassomigliamo 
alla Zolfalara, si era formato un monti- 
cello alto 1 85 piedi, che serviva di prin- 
cipale tubo al vulcano. Dalla vetta di 
quel monticcllo usciva un fumo nero e 
tanto fitto, che pareva non ne sboccasse 
che con molta difficoltà; si vedevano le 
nuvole levarsi le une sulle altre con mo- 
vimenti spirali e rapidi, e ad ogni mo- 
mento venivano scagliale grosse pietre a 
sorprendente altezza. Questa colonna di 
fumo fu spinta sino a Capri. Di giù la 
lava era giunta alla vallea, quando In 
notte aggiunse la sua oscurità a questa 
scena d'orrore. S'intese un violento scop- 
pio; e, come apparve il giorno, si sco- 
prì che la montagna si era lessa dalla 
cima al mezzo, e che da questa nuova 
spaccatura usciva una fontana di fuoco 
liquido che si alzò varii piedi ; la terra 
tremava, e cadeva una grandine di pietre 
pomici. In un momento, nubi di negro 
fumo e di ceneri produssero una quasi 
totale oscurità; gli scoppii rassomiglia- 



vano al più violento tuono, ed era ecces- 
sivo l'odore di zolfo. In meno di due ore 
la lava nvea già ricoperto tre miglia di 
cammino , e tenea quasi una lega di lar- 
ghezza e settanta piedi di altezza. Il re e 
la corte dovettero abbandonar Portici ; 
nel momento in cui ne partivano, il fras- 
tuono era assai cresciuto e la percussione 
dell'aria fattasi cotanto violenta, che non 
solamente furono sfondale nel palagio 
varie porle e molte finestre, ma vee- 
mentemente spalaucossi una porta chiusa 
con buone chiavi. A Napoli avvennero 
fatti eguali. Oltre a questi frequentissimi 
scoppii si udì nella notte un rumore sot- 
terraneo e gagliardo che durò cinque ore: 
era forse prodotto dalla lava che avea 
incontrato alcuni depositi d' acqua pio- 
vana nelle viscere della montagna, e la 
giostra fra questi due elementi cagionava 
quei sibili e lo straordinario rimbombo. 

Non si potrebbe descrivere la confu- 
sione di Napoli in quella notte» Il pre- 
cipitoso rientrarvi del re accrebbe lo 
spivcnto generale. Vennero aperte tutte 
le chiese e si riempiron di gente : nelle 
vie non s'incontravano che processioni. 
La dimane, io, non fu possibile giudi- 
care dello stato del Vesuvio a cagione 
delle ceneri e del fumo che lo involavano 
a' nostri sguardi. Il sole avea la tinta che 
ha quando lo rimiriamo 0 traverso d'un 
vetro annerito; per tutta In giornata piov- 
vero sempre ceneri. 

li 21 fu più tranquillo, male lave scor- 
revano sempre celeri. Allora Ponici fu 
veramente in pericolo perchè la lava non 
ne era distante che un miglio é mezzo : 
per buona sorte essa dirizzossi altrove, e 
verso notte si rallentò. 

Il 22 ricominciò il rumore con mag- 
gior violenza : si aspellava ad ogni mo- 
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mento un qualche avvenimento sinistro. 
Le ceneri piovevano in Napoli in tanta 
abbondanza, che fu <T uopo far uso de- 
gli ombrelli. I tetti ed i balconi delle case 
ne furono ricoperti, lo stesso avvenne ad 
alcuni vascelli che si trovavano in mare, 
in distanza di venti leghe. Il 24 tutto 
cessò. 

Questa eruzione fu breve ma violenta; 
la lava cadde nel Fosso Grande, il quale 
benché fosse profondo ducento piedi e 
largo cento , fu ivi colmato. Non avrei 
mai creduto, aggiunge sir Hamilton, che 
in si breve tempo si avesse potuto spar- 
gere tanta quantità di materia, se non ne 
fossi stato testimonio di veduta io me- 
desimo. 

Nel giorno seguente non si osservarono 
che moltissimi lampi fuggenti da una co- 
lonna di fumo nero, accompagnati da 
tuoni. Si vide anche un'altra specie di me- 
teora che rassomigliava a ciò che chiamasi 
stelle cadenti, e si osservò che le ceneri 
sparsesi neh" ultimo giorno, erano quasi 
bianche come la neve. 

Quantunque dal 1767 al 1779 il Ve- 
suvio non siasi rimasto in riposo, esso 
però non turbossi gravemente sino al 
mese di luglio di quell' ultim' anno in 
cui principiarono a manifestarsi i primi 
sintomi d'una fortissima eruzione. Aven- 
dola descritta il Denon siccome testimo- 
nio oculare, qui recheremo la sua nar- 
razione. 

II getto del fuoco oltrepassò i 18,000 
piedi. 

« Negli ultimi giorni di luglio il 

fuoco si mostrò più gagliardo : si aperse 
in cima una bocca che avventò alcune 
pietre e ne usci quindi una lava che prin- 
cipiò all' imbrunire e in due ore avea già 
corso un mezzo miglio. Questa lava di- 



scese il di appresso sino neMa valle di 
Somma; cessò e si estinse nel giorno sus- 
seguente. Il 3 d' agosto , due ore prima 
di notte, si udì dalla montagna un gran 
frastuono interno, e nella notte se ne 
vide il fianco rigato da quattro o cinque 
ruscelli di lava, che sgorgavano dalle pic- 
cole aperture fattesi dalla parte d' Otta- 
jano, a due terzi del monte. Il 4> alle 
due pomeridiane, sboccò dal cratere una 
grande colonna di fumo che levossi assai 
iti alto. A sera la cima mandava una 
fosca luce, e la lava ne scaturì di bel nuo- 
vo in tanta abbondanza, che ben presto 
raggiunse quella che usciva dal fianco e 
ne chiuse le aperture. 

« Nella notte del 5 la montagna era 
tutta in fuoco, non ci avea nubi, nè fu- 
mo ; un fascio di fuoco che sboccava dal 
cratere si sollevava perpendicolarmente 
e straordinariamente. La la\a che si span$ 
deva intorno al fascio, colava dalla cima 
sino nella valle di Somma, dove si bi- 
partiva : una parte volgea verso Ottajano 
e 1' altra prendeva la via dell' Eremo e 
di Resina, il che disegnava una strada a 
terrazzo variamente colorita dal basso 
della scarpa della montagna, sino alla 
vetta. 1 / acceso vapore mandato da que- 
sto torrente si rifletteva sul monte, sulle 
campagne circostanti e produceva uno 
splendido quadro. 11 6, il fascio di fuoco 
si abbassò quasi interamente j la lava cessò 
di venir innanzi e si scolorò quasi ap- 
pieno. 

« Nel giorno 7 il monte rimase pas- 
sabilmente tranquillo ; ma nella notte la 
lava principiò di bel nuovo a scorrere; 
comparve una grossa nuvola tempestosa 
che, accostandosi alla montagna, produsse 
l'effetto della sbarra di ferro che uno 
approssima al tubo elettrizzato; essa co- 
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priva la montagna di fiammelle e di lampi 
serpeggianti. La lava giù scorsa colorava 
d' un rosso tenebroso la parte superiore 
della nube, ed il fuoco della vetta impri- 
meva alle nuvole superiori un chiarore 
color di sangue, il che principiò a spa- 
ventare la plebe di Napoli. Nella mat- 
tina del di 8, la lava avea cessato, ma il 
fuoco del cratere annunziava un grande 
fermento interno. Al giungere della notte, 
il cratere lanciò grosse pietre infiammate 
che rotolavano dall' alto della montagna 
sino al basso. Si udiva un rimbombo, 
presago di grandi avvenimenti : infatti, 
ad un'ora di notte, il fascio di fuoco 
s'ingrossò: la calma era grande: non avea 
nuvole 1' aria : la luce tramandata dal 
fuoco del cratere bastava }>erchè sul molo 
si potesse leggere. Il rumore era dimi- 
nuito, allorché tutto ad un tratto si slan- 
ciò nell'aria un iumo nero, al quale tenne 
dietro il fuoco; la montagna spalancossi 
in cima dalla parte di Somma : l'aper- 
tura divenne immensa ed innalzossene una 
colonna di materia fluida, di fumo e di 
pietre infiammate, che formarono un 
getto di fuoco alto diciotto mila piedi, se- 
condo il computo di tutti i geometri ; 
cosa che facilmente si può verificare, 
giacché 1' altezza del getto avea più di 
tre volte il diametro della sua base, che 
era Io spazio dal Vesuvio alla cima della 
Somma, cioè più di sci mila piedi. Mai 
non si vide spettacolo più maestoso e più 
sorprendente ; mai non vi fu si terribile 
convulsione della natura conseguitata da 
cuciti meno funesti. La scena era supe- 
riore a qualunque descrizione. La co- 
lonna di fumo, abbenchè si volgesse so- 
pra Ottajano, era tanto alta che pareva 
coprisse Napoli. In un momento la mon- 
tagna più non parve che un globo di 
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fuoco, e poco dopo ella «comparve nel 
vapore. I lampi solcavano per tutti i versi 
il fascio di fuoco e la colonna di fumo. 
La pioggia di fuoco era divenuta cotanto 
abbondante che pareva la sommità della 
montagna fosse lanciata in aria. Le pie- 
tre, grosse come botti , comechè non sa- 
lissero tant'alto come le minori, spen- 
devano venticinque minuti secondi prima 
di cadere nella valle di Somma che ne 
pareva ricolma. Le macchie della Somma 
e le selve d'Ottajano furono subitamente 
accese, o dall'ardore del fuoco o dalle 
folgori prodotte dalla sola eruzione, o 
dalla quantità delle pietre infiammate che 
vi cadevano. Quest' incendio destò la co- 
sternazione e ben tosto lo spavento, ma- 
nifestando il pericolo d' un fenomeno il 
cui efFetto andava sempre crescendo. La 
plebe si abbandonò in preda a tutto il 
terrore di cui essa è capace, e da ogni 
banda si udivano grida e lamenti. Ingom- 
bravano la strada di Portici tutti gli abi- 
tanti di Resina, della Torre del Greco e 
dell' Annunziata , che portavano seco i 
loro fanciulli e quanto aveano di più pre- 
zioso : e tutto questo avvenne nel corso 
de' ventotto minuti che durò l'eruzione, 
la quale terminò in un subito e lasciò 
scorgere la montagna con le forme quasi 
medesime che avea prima, ricoperta però 
di fuoco che durò metà della notte. Que- 
sto spettacolo era stato cotanto straordi- 
nario, che appena cessato, parve un so- 
gno a coloro stessi che ne erano stali 
più impassibili spettatori. Nella dimane 
si seppero i guasti del giorno precedente,- 
Ottajano schiacciato e mezzo arso, uo- 
mini uccisi , altri feriti, diciotto pollici 
di cenere, pietre pomici e sassi sulla su- 
perficie della terra j seguendo la direzione 
del vento, pietre e ceneri recate alla 4it 
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stanza di cinquanta miglia. Ne furono 
inviate da Grotta Minarda e da Monte- 
fosco, del peso di due oncie. 

« 11 9 la montagna era tranquilla ; tut- 
tavia P eruzione ricominciò, la lava colò 
con minore abbondanza, ma il getto del 
fuoco si alzava come il primo. Essendo 
giorno e non vedendosi il fuoco, nè uden- 
dosi rumore, non si ebbe spavento. La 
sera fu quieta. Martedì io, piovette tutto 
il giorno e la montagna rimase quasi in- 
visibile. Mercoledì 1 1 un' ora dopo mez- 
zogiorno, le cose avvennero come il 9 e 
produssero egual sensazione. 11 vento, 
tirando sempre a levante, ha impedito 
in ogni giorno che la cenere e le pietre 
non recassero lo spavento in Napoli. 

«Nella mattina del 12 la montagna 
romo roggio assai. 

« Il i3 tutto parve estinto, e il monte 
non diede apparenza di fuoco. Alla sera 
si vide di bel nuovo nelle nuvole che si 
aggiravano sulla cima, il riflesso del fuoco 
interno del cratere; ed il 1 4 se ne scor- 
geva uscire un fumo nero* » 

Passiamo in silenzio r eruzione del 
1786, contentandoci di avvertire che la 
lava formò una cataratta di fuoco, pre- 
cipitandosi dall'' altezza di sessanta piedi 
nel Fosso Faraone, dove distrusse un ora- 
torio. Eccoci adunque all' orribile cata- 
strofe del 1794 ( Tay. 43). Il Colletta 

« Nella notte del 12 giugno forte tre- 
moto scosse Napoli, e rombo cupo e gra- 
ve pareva indizio d' imminente eruzione 
di foco dal Vesuvio. Gli abitanti delle 
città e terre sottoposte al monte fuggi- 
rono dalle case, aspettando allo scoperto 
il nuovo giorno ; il quale spuntò sereno : 
ma in cima del vulcano nugolo denso e 
scuro copriva l'azzurro c lo splendore 



del ciclo; e come il giorno avanzava, così 
crescevano il romore, l'oscurità e la paura. 
Passarono tre di ; la notte del quarto, 1 5 
a 16 di giugno, scoppio che diresti di 
cento artiglierie, chiamò a guardare il 
Vesuvio, e fu vista nella costa del monte 
colonna di foco alzarsi in allo, aprirsi e 
per proprio peso cadere e rotolare su la 
pendice : saette lucentissime e lunghe 
uscenti dal vulcano si perdevano in cielo, 
globi ardenti andavano balestrati a gran 
distanze; il rombo sprigionato in tuono. 
Foco a foco soprapposto, perciocché lo 
sbocco era perenne , formò due lave, le 
quali con moto prima rapido poi lento 
s' incamminavano verso la città di Resina 
e Torre del Greco. Slavano gli abitanti, 
trentadue mila uomini, mesti ed attoniti 
a riguardare. La città di Resina cu opre 
1' antica Ercolano : la Torre del Greco 
fu in origine fondata al piede del monte, 
dove le ultime pendici si confondono con 
la marina. Eruzione antica ne coprì metà; 
e tanta materia vi trasportò che fece pro- 
montorio sulla città rimasta. In quell'al- 
tura fabbricarono nuove case : e però le 
due città, l'alia e la bassa, comunicavano 
per erte strade a scaglioni, essendo di 
ottanta braccia almeno l' una sull'altra. 
La eruzione del 94 le adeguò, lasciando 
dell' alla, segnali della sventura, le punte 
di pochi ediGzj, e coprendo della bassa e 
soperchiando le umili case, le sublimi, le 
slesse torri delle chiese. In Resina bru- 
ciarono molti campi e pochi ediGzi più 
vicini al monte, fermandosi l' esterminio 
quasi al limitare della citià. La prima 
lava, quella che sotterrò Torre del Greco, 
entrò nel mare, spinse indietro le acque, 
e vi lasciò massa di basalto sì grande che 
fece un molo ed una cala, dove le pic- 
cole navi riparano dalle tempeste. Spes&o 
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la due lave, docili alle pendenze o cut- comando valendo il pericolo, «abito dal- 

vità del terreno, si univano ; e spesso si Y alto si gettarono quelle materie sulle 

spartivano in rivoli; ne' quali rigiri fu strade, oscurando vieppiù e bruttando il 

circondato un convento, dove tre per- paese. Non si vide, si udì giugner la notte 

sone, impedite dal fuggire, soffocale dal da' consueti tocchi della campana ; ma 

grande ardore , perirono. 11 cammino dopo alcune ore si addensarono tenebre 

della maggior lava, quattro miglia, fu cosi piene come in un luogo chiuso; nè 

corso in tre ore, le materie vomitate erano la città in quel tempo era illuminata da 

tante che parevano maggior volume del larapadi; e i cittadini intimoriti da'tre- 

monte intero. muoti, non osando ripararsi nelle case, 

« Ciò nella notte. Batteva l'ora, ma non stavano dolenti per le strade o piazze ad 

spuntava la luce del giorno, trattenuta aspettare l'abisso estremo. Al dì ve- 

dalla cenere, che densa e bruna dirotta* gnente che fu il terzo, scemò la oscurità 

mente pioveva molte miglia in giro della ma per luce sì scarsa che il sole appariva, 

città. Lo spettacolo di notte continua come al tramonto, pallido e fosco; dira- 

oppresse l' animo degli abitanti che voi- darono le piove delle ceneri, cessò il 

gendosi agli argomenti di religione, uo- fuoco ed il tuono del vulcano. Quello 

mini e donne di ogni età o condizione, aspetto di sicurtà, le patite fatiche, la 

Con piedi scalzi, chiome sciolte e funi stanchezza, invitarono gli abitanti a tor- 

appese al collo in segno di penitenza nare alle case ; ma nella notte nuovo tre- 

andavano processionando dalla città al muoto li destò e impaurì; e mentre la 

ponte della Maddalena, dove si venera terra tremava, udito uno scroscio come 

una statua di san Gennaro, per memoria di mille rovine, temeva ogni città che la 

di creduto miracolo in altra eruzione ; città vicina fosse caduta, 

cosicché sta scolpita in altitudine di co- « Il nuovo giorno palesò il vero, perchè 

mandare al vulcano di arrestarsi. Colà fu visto il monte troncato della cima, e 

giunte le processioni, quelle de' gentil- quella inghiottita nelle voragini del vul- 

uomini pregavano le consuete orazioni a cano. E se prima il monte Vesuvio tor- 

voce bassa, quelle del popolo gridavano reggiava sulla montagna di Somma che 

canzone allora composta nello stile pie- gli siede appresso, oggi, mutate le ved, 

beo. Ed in quel mezzo si vedeva ceri- questa si estolle. Essendo quelli gli ulti- 

monia più veneranda, il cardinale arcive- mi latti della eruzione, per non dire de* 

scovo di Napoli, e tutto il clero in abito soliti diluvi e delle frane, io raccoglierò 

sacerdotale, portando del medesimo Santo delle cose che avvennero le pià notabili, 

la statua d' oro e le ampolle del sangue, La parte troncata del monte era di figura 

fermarsi al ponte, volgere incontro al conica ; l'asse tremila metri (circa palmi 

monte la sacra immagine ed invocar per napoletani novemila duecento ) ; la base, 

salmi la clemenza di Dio. Nò cessarono elitlica, cinque miglia in giro; la gros- 

i disastri della natura. Potendo la cenere sezza maggiore della lava, undici metri 

adunata sopra i tetti e i terrazzi rovinar (quaranta palmi); la terra coperta di 

col peso gli edilìzi , il magistrato della fuoco, cinquemila moggia ; il molo largo 

òtta bandì che si sgomberasse y e più del k qaarta parte di un miglio, sporgente 
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in mar* ventiquattro metri , elevato sul- 
V acqua sei metri; gli uomini morti tren- 
tatrè , gli animali quattromila duecento. 
Furono le cure del governo solamente 
pietose, impedita la liberalità dalle stret- 
tezze dell'erario. In breve tempo, sopra 
il suolo ancora caldo, videsi alzare nuova 
città, soprapponendo le case alle case di- 
strutte, e le strade alle strade, i tempii 
a' tempii. Possente amor di patria che 
dopo tanti casi di esterminio si direbbe 
cieco ed ostinato, se in lui potesse capire 
difetto ! » 

In sul Gnire del i8o4 avvenne un'eru- 
zione del Vesuvio che fu salutata con 
giubilo da' Napolitani, come quella clic 
lor pareva mettere, come in fatto mise 
un termine al terremoto le cui frequeuti 
scosse aveano mezzo rovinato quella città 
( Tav. 4»). Essa fu pittoresca al sommo, 
notturna, illuminata dalla luna : i disa- 
stri da lei recati non riusciron soverchi, 
benché ne scendessero grossi e numerosi 
torrenti di lava. 

Il visconte di Chateaubriand che in sul 
principio, credo, di quell' anno era in 
Napoli, sali sul Vesuvio, e della sua sa- 
lita fece una romanzesca riferta. Dalla 
quale toglierò soltanto il passo migliore, 
cioè quello in cui descrive l' interno del 
cratere. Avvertasi però che le ultime eru- 
zioni hanno mutato le forme del cono. 

et Eccoci in fondo alla voragine. Non 
ho speranza di poter dipingere questo 
càos. 

ai Si figuri il lettore una conca d' un 
miglio di giro, profonda trecento piedi, 
che si va allargando in forma d'imbuto. 
Le sue pareti interne son solcate dal fluì* 
do ignito che la vasca ha contenuto ed 
eruttato. Le parti sporgenti di questi sol- 
chi somigliano agli speroni di mattoni 



con che i Romani sorreggevano i loro 
enormi rauraglioni. In alcuni luoghi all'in- 
torno pendono massi, ed i loro frantumi 
commisti con una poltiglia di ceneri, 
ricoprono il fondo della voragine. 

« Questo fondo è di varia figura. 
Quasi nel mezzo sono scavati tre pozzi 

0 piccoli spiragli di nuovo aperti e che 
eruttarono fiamme nel 1798. 

« Escono vampe di fumo dai pori 
della voragine, principalmente dalla parte 
della Torre del Greco. Nel fianco op- 
posto, verso Caserta, vidi una fiamma. 
Ponendo la mano entro le ceneri, si tro- 
vami esse ardenti pochi pollici sotto la 
superficie. 

ce II color generale della voragine è 
quello del carbone spento. Ma la natura 
sa sparger grazie anche sopra gli oggetti 

1 più orribili ; la lava in alcuni luoghi è 
dipinta d'azzurro, d'oltremare e di color 
d'arancio. Alcuni massi di granito tor- 
mentati e contorti dall'azione del fuoco, 
si sono ricurvati alle loro estremità come 
palme e foglie d' acanto. La materia vul- 
canica, raffreddata sul vivo sasso sul quale 
è scorsa, forma quà e là rosoni, girandole, 
felluccie, ed anche finge figure di piante 
e d' animali, ed imita gli svariati disegni 
che si osservano nelle agate. Ho veduto 
sopra un masso turchino]un cigno di lava 
bianca perfettamente modellato } pareva 
che il beli* uccello dormisse sopra l'onda 
placida, colla testa nascosta sotto un' ala 
e col collo allungato sul dorso come un 
rotolo di seta. 

Ad vadi McanJri concimi alLui olor. 

ce Ritrovo qui quell' assoluto silenzio 
che ho osservato altre volte, a mezzo 
giorno, nelle foreste dell'America, quan- 
do, ratlenendo il respiro, non udiva che 
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le pulsazioni delle mie arterie nelle mie 
tempie e quelle del mio cuore. Alcuna 
fiata soltanto qualche soffio di vento , 
cadendo dall' alto del cono in fondo del 

cratere, mugge tra le mie vesti c sibila 
nel mio bastone: udii anche rotolar al- 
cune pietre , che la mia guida faceva 
sdrucciolare salendo sulle ceneri. Un eco 
confuso simile al fremito del metallo o 
del vetro, prolunga il rumore della caduta, 
e poi tutto è silenzio. Paragonate questo 
silenzio di morte alle spaventevoli deto- 
nazioni che facevano traballare questi 
medesimi luoghi, allorquando il vulcano 
eruttava il fuoco dalle sue viscere e rico- 
priva la terra colte sue tenebre! » 

Nel iS'jlo. si aprirono ad un tratto 
otto bocche e divennero tanti crateri , 
due nell' interno del cono principale e 
sci esternamente. Nel 1822 (Tav. 42) 
se ne aprì una nona, e ben presto un 
torrente di fuoco si vofsc verso Resina, 
passando sulla lava del 1810. Quell'anno 
seguirono due eruzioni, o, a meglio dire, 
quella di gennajo non fu che il preludio 
di quella d' ottobre. 11 20 di questo mese 
si udirono scosse di terremoto. Il 21 la 
Java gorgogliò e si precipitò in due cor- 
rentie contro Resina; a mezza notte, 
enormi fasci di fuoco balzarono in aria 
all' altezza di più di 2000 piedi, intanto 
che pioggie di ceneri calde atterrivano 
gli abitanti di Bosco Tre Case, e d' Ol- 
iavano. La parte del cratere di contro a 
Torre del Greco non cessò d' eruttar 
fuoco: quando la lava ristnvasi, cresceva 
1' intensità del fumo e questo diminuiva 
quando quella riprincipiava a scorrere. 
Il 22, a mezzo giorno, una colonna di 
fumo si sollevò a sterminata altezza al- 
largandosi in forma d' ombrello ( Tav. 
44 )• Alcuni ruscelli di Uva discesero 
i'iruv»i.n 



sopra Resina, minacciando Portici: altri 
si rivolsero verso Bosco Tre Case, oltre- 
passando la lava del 18 10. Il a 3 si arre- 
starono, ad eccezione di uno nella dire- 

zione del Mauro. Pioggie di sabbia oscu- 
rarono l'aria al segno di costringere gli 
abitanti ad accendere le lampade di gior- 
no. La montagna era interamente avvolta 
nel vapore e nel fumo. Finalmente il 27 
alcuni torrenti d'acqua trasportarono via 
le ceneri ed inondarono i paesi vicini. La 
commozione fu tanto forte e l'aria at- 
mosferica era sì carica d'elettricità, che 
ne uscivano frequenti lampi , accompa- 
gnati da fortissimi tuoni che parevano 
diversi da quelli che s' odono nelle tem- 
peste: non aveano nè eco, nò prolunga- 
zioni; i loro folgori erano deboli; si ve- 
deano serpeggiare in mezzo d'un den- 
sissimo fumo , e segnar rapidamente un 
solco di fuoco, descrivendo per diversi 
angoli quattro o cinque porzioni di linea 
retta. Questi fenomeni tenevano occupata 
in Napoli la folla dei curiosi , saliti sui 
terrazzi delle case a contemplare la scena 
d'orrore. La natura era in combustione. 
. Due volte in otto giorni caddero piog- 
# gie di ceneri. Nella prima rosse , nella 
seconda bianche. Alla Torre dell'Annun- 
ziata, i padroni delle case ne faccano ad 
ogni ora spazzare i tetti , tanta era la 
quantità di cenere che cadeva: con tutto 
ciò in Napoli non si ebbe veruno spa- 
vento. Ma così non avvenne alla Torre 
del Greco: in questo sventurato villaggio, 
più esposto di qualunque altro, gli abi- 
tanti stanno sempre apparecchiati a fug- 
gire ad ogni eruzione un po' grave; e così 
fecero allora. Il cratere cangiò forma 
dalla parte meridionale e la sua altezza 
diminuì di alcune centinaja di piedi. I 
lati orientala ed occidentale si trovarono 
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altari quasi chinato piedi. Là profondità «ioni» fu a! suo apogeo, ti getto di Inoro 

del cratere fa di ottocento piedi. che usciva dal cratere era magnifico, e 

Ne) marzo , un picciolo cono la lava percorse la distanza di 360 piedi, 

formato nel fondo deHa voragine, lanciò adendone so in larghezza. Il a8 si vede- 

un poco di lava e prosegui sino al i83o vano cinque boccile, larghe da ao a 60 

con più o meno di forza, così che verso piedi. Si notarono alcune leggere eru- 

il fine dell' anno ricolmò il gran cratere, «ioni nel novembre; i piccoli coni croi- 

anzi lo sorpassò di venticinque lese. Una laronoj ogni cosa dava indizio di un dio- 

fiamma turchina e scintillante parve talora violento veemente e non lontano, 

estenderai sopra uno spazio di molti piedi II ao di dicembre, una colonna di fumo 

nel fondo, e vi rimaneva per alcuni mi- accompagnata da una pioggia di pietre, 

nuli secondi intanto che le scorie e le ai alzò dal cono, ed un ruscello di lava 

pietre venivano rotolate da varie parti, calò sul punto soprastante alla Torre del 

Questa fiamma si estingueva presto, e Greco. Nel giorno a5, questa lava si volse 

tutto quanto era stalo messo in molo , verso Resina, e nel 26 ella avea gì < scorso 

veniva lanciato in aria con gran rombo. 600 tese. Nella nolte del *j cadde in 

Noi novembre l'eruzione divenne violen- Napoli dirotta pioggia, il Vesuvio apparve 

tissima, e sgorgarono rivi di fuoco dalla coperto di neve, sulla quale il corso della 

base di questo cono. Si formarono altri lava era segnato da una linea nera. Il ìa 

cinque più piccoli coni, colorati in -tutte di gennajo, questa corrente era lunga 

le tinte del turchino, del giallo e del »j5oo piedi e larga u8o; allora il Vesuvio 

verde. lanciavano tutti scorie liquefatte, ai tranquillò. Ma il 18 di febbrajo, s'apri- 

accompagnate da un vapore denso e giai- rono due nuove bocche e lanciarono un 

logndlo. Verso la metà di gennajo i83i fumo che deponeva sulle pareti del cratere 

la lava era interamente raffreddata, e tre uno strato misto di giallo e dì bianco, il 

nuovi coni, come pure l'antico, conser- quale esalava insopportabile odore. Il 21 

vavanolaloro attività. Il i4 d'agosto, intese una lieve scossa di terremoto a 

ai udì un terremoto a Resina, ed il i5 # Pozzuoli, la quale, iteratasi a Napoli il 

varii ruscelli di fuoco acorsero nell'kiterno di 8 di marzo, si prolungò quindi sino 

del cralerej il aa ai formarono al tri quattro in Calabria, dove distrusse la città di Ca- 
a tal che se ne 




della Torre 
di sale derivante dal Ve- 



ni 

Si erano aperte due bocche nel più antico L' origine de' vulcani e de' loro 

dei coni « gettavano alternamente pietre meni venne con grande studio 

■ed un fumo bianchiccio, carico dissabbia dai naturalisti d'ogni generazione. Ma vi 



e di polvere. Finché durava questa ero- sono arcani che la natura gel< 

s, due dei piccoli coni, i più vicini, nasconde agli sguardi degli uomini ; ed 



ainvano inerti j ma appena essa cessava, uno egli n'è questo. Senza far pompa 
essi principiavano: la cosa durò cosi sino di vana erudizione Dell' allegare i tanti 



al aa tu settembre, il a 9 d'ocre l' efftt - osatemi meati in luce c poi wafuiatt' e 
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il calorico il principale agente, e 
tero caso il fallo che 160 
ii sopra i65 ai trovino in vicinanza 
del mare. Contuttociò qual aia la cagien 
prima della deflagrazione non è beo noia; 
l'acqua, nell'ipotesi di Davy, è scomposta 
d*l contano de* metalli e degli alcali,* ma 
questa teoria è rifiuta tu, percbè dovrebbe 
•volgersene del gaz idrogeno puro , io 
luogo del gaz ìdrogeoo sulfuralo che se 
ne svolge: secondo il Gay- Lussac quo* 
corpi che decompongono 1' acqua» sareb- 
bero cloruri o solfuri di metalli ed alcali, 
e U solfo ne farebbe parie. Egli ammette 
l'influenza dell'acqua salsa sull'azione 
vulcanica. 

{^*s c ^) n i o *> t u (Ì t, 1 et lettre I{u ml^oltìt 
ebe la fucina de' vulcani sia collocata ad 
immensa orofondità entro le viscere della 
e non sussista forse ebe una sola 
pt?r Culti i vuIcaoi tlcl mondo % 
a mente quel passo di Plinio 
all' Etna : Jgnis in aliqua |Vt- 



M 1/ 



habel, sed vi am. Cosi la scienza ri- 
tornerebbe non solo al concetto degli an- 
tichi, ma anche a quella del volgo. Nò il 
troppo quest'opinione, 
sca teoria de' vulcani eh' è la più 
recente. Di fallo egli peosa che la terra, 
fluida nella sua origine per fusione ignea, 
non è solida che alla sua superficie, e che 
in una profondità di circa ìooo metri 
ra, Msj*j temperatura 




>, »u un me, che la penna 
mal sa descrivere, né può comprendersi da 
cai no* l 




no n'è soggiogata, e se alcuno v< 

dimenticarlo, gli spaventosi 
scoppi» che gli fan traballare sotto a 'pie- 
di la terra, gli ricondurr ebbero imman- 
tinente ad esso il pensiero» Le piazze a 
le rive sono ingombre dagli sventurati 
che ben veduto arsi i loro villaggi, per- 
dute le loro ricolta e che nella pubblica 
pietà solo ripongono l' estrema loro spe- 
ranza. Sdraiati confusamente fra le por 
che robe che hau potuto rapire alle fiam- 
me, Bom itti, dome, fanciulli, tulli in v olge 
ed ottenebra la più lagrimevole desola- 



Dopo l'eruzione di luglio, sino al ai 
d' agosto ( i834 ) , il vulcano avea ripi* 
gliata la consueta sua calma. Nella sera 
del a» il nuovo cono principiò ad essere 
avvolto dentro • fuori da un fumo nero 
ebe lo nascondeva alla \ ista, verso le dicci 
ore, comparve il fuoco sulla Ci IXa-*oV del co-* 
90, preceduto da una scossa; lanciava 
pietre e sabbia accese, che continuarono 
tutta notte e furono ancora visibili nelle 
prime ore del giorno. Esse allora forma- 
rono un cominciameli lo di piccola lava ; 
quindi si vide uscire, dal piede del cono, 
un fiumicello di lava che si avviò verso 
la punta delia delle Crocelle,, a ponente: 
andò innanzi costeggiando le alture dei 
Cantajropic djaco&g rapidamente sui icr- 
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reni adiacenti alle Crocelle ed incendiò 
un boschetto di querele del Romitorio. 
Alle ore quattro dopo il mezzogiorno, la 
lava, ripiegando un poco verso Fosso 
Grande, assalì i terreni più bassi del 
bosco , e ne ricoperse una vasta distesa. 

Questa lava ed un'altra che scorreva 
lungo la punta del Palo, veniva fuori 
dall' apertura d' una bocca recente, posta 
tra la parete del nuovo cono e la vetta. 
Congiungendosi insieme le due correntìe, 
recisero il calle per cui si sale al cono 
ove non si poteva più andare se non che 
girando verso il canale dell' Avena. 

La lava scorreva questa volta lenta- 
mente; non progrediva che sei o sette 
piedi ogni minuto, e continuò a scorrere 
tutta la giornata. Verso le ore otto e 
mezzo, dopo violentissimi scoppi i, si aprì 
una nuova bocca a levante nell'indiriz- 
zamento del Mauro, al luogo medesimo 
donde uscì la lava del 1817. La nuova 
lava giunse presso al casino del principe 
di Ottajano ; allora sotto moltiplicate 
scosse si vide scomparire interamente il 
nuovo cono e mancò la forza alle correnti 
della nuova lava a ponente. 

Il a5 d'agosto, alle ofe sei, accompa- 
gnata da uno scoppio spalancossi un'altra 
bocca appiè del cono principale ; di là 
sgorgò un ruscello di lava, che ricoprì la 
precedente. 

Il 26, una immensa colonna di nero e 
denso fumo precedette l'eruzione d'un* 
altra lava , moltiplicata da molte altre 
aperture vicine, e produsse uno spaven- 
tevol torrente che, fatto precipitoso dai 
pendii di questa parte della montagna , 
giunse prontamente al Mauro, e troncò 
il cammino che da Bosco Tre Case tende 
ad Ottajano. Accresciuta la lava da boc- 
che adiacenti, che si aprirono il 37, si 



divise in tre correntìe; la maggiore pro- 
gredendo verso il Mauro, occupò alcune 
parti del territorio nella direzione di 
Scafali, un' altra invase i terreni coltivati 
che dominano Bosco Reale, la terza mi- 
nacciò ed assali alcune piantagioni presso 
la chiesa della Nunziatella a Bosco Tre 
Case. 

Osservai che gli alberi prima d'essere 
sorpresi dalla lava, increspano le foglie 
con pìccolo fremito; i rami s'infiammano 
mandando luce bianchiccia nel momento 
in cui la lava tocca il tronco. 

U 3o d'agosto, la lava principale pro- 
seguiva a scorrere ed usciva da varie 
fenditure apertesi tra il Vesuvio ed Ot- 
tajano : essa ha traversato la strada verso 
levante e proseguendo ad inoltrare ha 
distrutto interamente il villaggio di S. 
Giovanni, e quello pure di Caposicco 
posto sotto Torzigno, a mezzogiorno. La 
larghezza della lava era d'un miglio, la 
sua profondità di ventidue piedi e la lun- 
ghezza del suo corso da quattro a cinque 
miglia. 

Immensi danui essa ha recali: ha di- 
strutto più di 4©o jugeri di terra coperta 
di arbusti, e seppellito più di cento abi- 
tazioni ne' due villaggi incendiati. 

Nel tempo di questa eruzione il mare 
fu per tutto un giorno spaventevolmente 
agitato dalla parte che costeggia Resina 
e Torre dell'Annunziata. La serenila 
dell'aria però non era turbata : splendeva 
sempre lo stesso bel sole, eguale era la 
dolce temperatura ; soltanto imperversa- 
vano due elementi, l'acqua ed il fuoco, e 
parevano gareggiar ira loro in furore. 

Il cratere ba continuato a lanciar ce- 
neri prima nere e dense, poi rossiccie, 
quindi bigie per tutto un giorno* e la sera 
si udivano appena alcuni leggerissimi 
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scoppi! ; il getto di fuoco che si alzava 
nel tempo della piò intensa eruzione, avea 
la forma d'un pino gigantesco, il cui 
tronco pareva di bronzo e le radici di 
corallo ; la luna che si trovava sopra di 
esso a perpendicolo, accresceva col sue 
vivido lume la solenne scena d' orrore. 
Questo fenomeno , già osservato io altre 



Il Re si è trasferito a visitare i luoghi sussiste. 



della desolazione. Non lo guidava spen- 
sierata curiosità; ma bensì vivo desiderio 
di consolare gli afflitti. La sua presenza, 
i suoi conforti, le sue promesse, facevano 
dimenticare agli sventurati il loro infor- 
tunio. 

La forma del cratere è interamente 
cangiata. Le pareti si sono subbissate 
nell'interno, il piccolo cono rappresen- 
tato nella nostra tavola 4 j , più non 



Questo paese, celebre per la purezza de 
suo cielo, è bagnato da abbondantissime 
pioggie. È vero che ciò avviene soltant» 
in una stagione, e che le giornate tem- 
poralesche sono rare nella state. Qui 2 
nei dintorni, mai non e' è nebbia ; mei 
interi di sole o mesi interi di pioggia ; 
ma pioggia del tropico ; l'acqua non cale 
mai che dirottamente, tcmpeslosainene, 
accompagnata da tuoni violenti, che la 
rarefazione dell'aria, e principalmente a 
ripercussione delle montagne , rendei 0 
anche più terribili col loro prolungalo 
rimbombo. Allorquando il cielo apre le 
sue cateratte, pare voglia venire un nuxo 
diluvio universale. Dopo ricomincia lun- 
ga serie di belle giornate, cosi che ncr si 
edifica mai col cattivo tempo, nè si v?g- 
gono quasi che cocchi scoperti, perchè 
il Napolitano, avvezzo al suo bel soie, si 
tiene chiuso in casa durante il temperale. 
Questi grandi acquazzoni però non con- 



linuano per trenta o quarant'ore, come 
spesso accade nell'alta Italia, ma bensì 
per intervalli mollo minori, e sono uti- 
lissimi per la città di cui ripuliscono ot- 
timamente le piazze e le vie. Il clima è 
tanto salutare che non si manifestano mai 
epidemie. I monti che circondano la città 
e sul pendio de' quali sono alcune strade, 
fan si che le acque scendano a torrenti 
nella parte bassa e trascinino quanto in- 
contrano nel loro passaggio : talvolta però 
da ciò nacquero gravi sventure; tra le 
quali è da citarsi la seguente, accaduta 
di pien mezzogiorno. La signora Comte, 
francese, era nella sua carrozza, e ritor- 
nava da Capua, quando fu sorpresa da 
uno spaventevole temporale. Era giunta 
alla discesa di Capo di Chino, ove la stra- 
da è tagliata da una via che mette al mare 
e che nei giorni di molla pioggia diventa 
una specie di torrente per le acque che 
vi si precipitano dalle alture di Capo di 
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Monte e di Capo di Chino. Il suo coc- 
chiere impaurisce e vuol retrocedere; essa 
gli impone di tirar innanzi ; allora quegli 
cala dal ano seggio e lascia le redini alla 
signora che, troppo temeraria, vuole af- 
frontare il pericolo ; invano s' odon grida, 
ti veggon far gesti da tutte le finestre : 
essa non da rata a veruno, e spinge i 
cavalli a traverso del fatale torrente, dove 
ella perisce senza che alcuno possa recarle 
aiulo. L'acqua avea trascinato cavalli e 
carrozza, e soltanto nel giorno seguente 
il cadavere di lei fu ritrovato. 

I Napolitani chiamano mellone o me- 
lone quel frullo che i Toscani dicono 
cocomero (diverso dal cetriolo addi man- 
dalo cocomero in varie parli d' hai in ) e 
che il più degl* Italiani appellano angu- 
ria. E nolo quanto di questo rinfrescante 
e dissetante frutto si faccia consumo in 
estate nel)' inferiore Italia. Il bel coloro 
della sua polpa , il musaico che in essa 
disegnano i suoi numerosi semi oerissimi, 
lo rendono gradilo allo sguardo j e man- 
giandob, la sua acqua gelata ed inzuc- 
cherata naturalo) ente, lo fanno gustare 
con molto diletto, Questa polpa, in ap- 
parenza consistente , si liquefo in bocca 
•Ha menoma pressione. 

La bottega d*un Melooaro in Napoli 
( 7W. 45) è semplice, pochi sono i suoi 
utensili; non ha d'uopo che d'un solo 
lungo a largo coltello ch'egli maneggia 
con rara prestezza; in un attimo il frutto 
• apaccato, mostrato al pubblico, partilo 
in fette, ed è acomparso ira le mani, o 
piuttosto fra le bocche dei dilettami che 
si affollano presso al banco, dove «tanno 
uno o due melonari secondo il concorso. 
A fianco, sopra una gradinata, sono espo- 
ni, tagliali od interi, quei meloni che per 
grossezza straordinaria o miglior aspetto 



più atti pajono a chiamar avventori. Sul 
muro, oppure sopra una bandiera appesa 
alle frasche che adornano un maio, mi- 
rasi dipinto un Pulcinella ohe porta in 
ispalla un melone sotto al cui enorme 
peso egli par soggiacere. Altri pulcinelli 
oe segano uno di gigantesca grossezza: 
questi banchi tono per lo più accanto ad 
ana bottega detta grolla, fornita di ta- 
volini e di panche a servigio di chi non 
vuol gustare di quel frutto in islrada. 

Ciò che più fa maravigliar lo straniero 
□el suo primo arrivo in Napoli è lo ster- 
minato frastuono che v' ode, il romore 
e fracasso che vi fanno mille diversi stre- 
piti insieme. Si è forse spalancato il Ve- 
suvio? egli dimanda a se stesso; ovvero 
si celebra qualche festa grande e solenne ? 
Punto punto : quel frastuono è di ogni 
giorno, ansi di ogni ora del giorno, e lo 
traducono diverse cagioni. — La citta 
sede alle falde ed a' piedi di una catena 
u colli che le fan mezzo cerchio alle 
spalle. Le soe vie lunghissime e sovente 
«gusle, lastricale di pietra, sono vuole 
d sono. Le sue case di pietra non hanno 
gtneralmente meno di cinque piaci. Ag- 
giogete più di trecento chiese ed altret- 
tali! palagi, che mandano eco; fate gi- 
rs-e ad un tratto su quel risuonanle la- 
sirico, diecimila vetture d' ogni specie e 
d agni forma, carri trascinali da buoi ai 
quii pende dal collo un campanaccio; 
smungete a tutto ciò il rumore de' varj 
mwlieri che si esercitano aulla via , il 
rimbombo di sette od ottocento campane, 
gli strilli de' venditori, le grida di i5o,ooo 
perone avvezze a parlar forte, ed allora 
giuegerete forse a comprendere il fra- 
stuono di questa assordante citta, si piena 
di moto e di vita. 

Napoli, dice uu viaggiatore, «wV* 
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tttia vitti locanda abitati da infiniti pa S . ricetti la ini Napoli, primi di passar, 
seggieri. Le case ne sono i cubiculi, le l* regni di Spagna, 
stanze da letto j perocché tutto ciò che II Molo era altre tolte pasteggio fra* 
gli uomini sogliono fare, lo fan fuori di quentatissimo : ora che Napoli possiede 
casa. Già ho parlato di Santa Lucia, la magnifica via di Toledo e la Villa Reale, 
de' suoi pescatori e delle cene che vi si ed altri passeggi, non è più che il ridotto 
fanno all'aria aperta. Aggiungerò cbe gli de' marina) e degli sfaccendali del popolo 
•rtieri infimi non sogliono aver botteghe, minuto, come pure de' forestieri vaghi 
ma un banco sulla via, cogli arnesi del loro d'osservarne i costumi popolareschi. S'ag- 
mestìere;. quivi martellano, filano, atten- gruppan ivi coloro ad ascoltare il Pulci- 
dono a cucire, a limare, a piallare, a radere nella ( Tav. ) che desta le risa uni» 
in tutta quanta la giornata. H trattore pie- versali colle sue facezie e co' suoi frizzi 
beo spenna e fa arrostire il suo pollame, in dialetto napolitano. Questa maschera 
Ca friggere o bollire i suoi pesci $ que'che che tanto piace a questo popolo è ben 
haa fame accorrono e mangiano, il lutto nota a tutta 1' Italia. Ma in Napoli sol- 
in pubblico ; a fianco è una tavola nella tanto ne vien sostenuta la parte in tutta 
quale sta conficcata una pertica j lavora lo sua originale bellezza ; e per ben gu* 
qui uo uomo una pasta di farina di gran starne le lepidezze conviene intender a 
turco e di melazzo che chi. -un a metlicola. fondo tutte le finezze di quel dialetto 
Seguono i frattaiuoli, varii ed abbondanti pieno di nervi e di brio. Alcuni doni, 
oltre ad ogni credere. Mercè della faci- argomentando da un' antica pittura di 
lità delle comunicazioni e della felicità Ercolano, ravvisano in questa maschera il 
del clima, lutti questi generi si vendono civis Aiellanus, ossia l'antico pulcinella 
ùi Napoli a discretissimo prezzo. d'Atei In (ora Acerra), città dove eb« 
11 Molo è un dicco prolungato nei bero origine le burlette facete e mordaci 
mare, ehe volgendosi in forma cubitale, che vengono pure esposte nei casotti de' , 
costituisce nn porto artefatto, non aven- saltatori e de' funamboli di Fraucia nelle 
done*la eittà uno naturale. Questo porto parate che fanno prima di dar principio 
* pericoloso in tempo di burrasca, prin- ai loro divertimenti, e nelle quali al gre- 
ci pnl mente quando soffia vento da sud- zioso pulcinella napolitano venne Surre*» 
ouest, il quale se tira assai violento, vi gaio il non sempre spiritoso Pierrot frao- 

è avvenuto. si vede e si ascolta eoo piacere oggi giorno 

Edificò questo dicco Carlo d'Angiò sopra apposite scene, avendo egli sempre 

nel i3oa, Io ampliò Alfonso d'Aragona, una parte faticosa e festevole neU'tuiro- 

La torri? del fanale, cbe ne segna il go- merevole quantità àk commedie, strane 

mito, sussisteva sotto Federico d'Ara- ulvolta ma sempre ingegnose e fircete 

poi quasi là distrusse il fulmine; cbe da scrittori napolitani vengono «som- 

onde la rifabbricarono nel i636. Tempo ministrate a questo loro patrio teatnsV 

innanzi il duca d'Alba, viceré, avea fatto Al Pulcinella tien dietro sul Molo il 

«Marcire e migliorare il porto ; ma lo finì Cantastorie ( Tav. 4; ), che rammenta 

Hfe che di lajM belle opere ar- quelli che adescavano le ofetck» degli 
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ascoltatori greci colla recitazione delle ce Due ore prima del tramontar del 
poesie d' Omero. Il Lazzarone, che dalla sole mi trasportai al ponte della Mada- 
natura ebbe il gusto classico, ascolta i lena per vedere il ritorno dei pejlegriui 
poemi dell'Ariosto e del Tasto con avi- dalla festa. Non ebbi ad aspettare gran 
dita ed attenzione maravigliosa, quantun- fatto: schiamazzo di voci confuse, stre- 
que le cento volte già gli abbia uditi, pito di tamburini e di gnaccbere annun- 
Rinaldo è il suo eroe prediletto. Ogni ziarono il venir della folla da cui ben 
giorno, un' ora prima del tramonto, il tosto apparve ingombra la via : alzossi 
cantore giunge col suo libro in mano, e un nugolo di polvere; vedemmo 
per pochi quattrini porge diletto alla nu- gere, tirate da buoi , ampie e 
merosa se non eletta sua udienza, accom- carra di forma antica con quattro ruote 
pannando la sua lettura, il suo canto, le eguali che portavano gran numero di 
sue spiegazioni con vivacissima pantomi- donne, d'uomini e di fanciulli. Le carra 
ma, che veramente può dirsi parlante. erano guernite di cerchi ricoperti di fra- 
Presso all'ufficio delle poste ed altrove sche, che ricadendo velavano persino le 
lengon banco alcuni pubblici scrivani ruote {Tav. 4~). Poi venivano calessi sui 
( Tav. 4 7 ), che per poco prezzo disten- quali stavano ammonticchiali sino a dieci 
dono un memoriale, scrivono una sup- o dodici passeggieri vestiti con panni di 
plica, copiano una canzone o compon- colori vivissimi; gli uni andavano di car- 
gono lettere d' ogni maniera, ed anche riera, gli altri a passo grave. Succedeva 
amorosissime epistole per le fantesche e l' immensa frotta de' pedoni saltanti, can- 
per le pescivendole. Quest' instiluzione tanti ed anche talvolta urlanti. Uomini e 
è utilissima per chi non sa scrivere, ed donne, camminando, ballano la taran- 
anche per chi non vuol durar la fatica iella, accompagnandosi con voci che si 
di scrivere. E narrasi d' un riguardevol udirebbero in distanza di un miglio, 
letterato d'altra parte d'Italia il quale « La musica di questa danza consiste in 
dimorandosi in Napoli, dopo aver mollo una voce, un tamburino c le gnacchere. 
fantasticalo passeggiando, s'accostava al La grata e vivace indole di essa musica 
banco d'un pubblico scrivano, e gli del- viene alternamente espressa colla preci- 
tava le composizioni che s'aveva abboz- sione, e colla gentile voluttà dei movi- 
zate o distese in memoria. menti. E non so quale sensibilità d'im- 
Singolari sono in Napoli le pompe fu- roaginazione elettrizza gli spettatori di 
uebri ; ma più della parola giova la pit- questo magico ballo a tal segno eh* io 
tura a darne concelto ( Tav. 48). durai fatica a raitenermi dal danzar 
Le feste della Pentecoste sono pur anch'io. Se i ballerini sono molti, for- 
quelle della Madonna dell'Arco, tempo mano vani gruppi ; se pochi, sortentrano 
di pellegrinaggio ad un piccolo villaggio gli uni agli altri senza per ciò interrom- 
poco distante da Napoli. È una sagra o per la danza. Il sottenlrante con uno 
6era a cui concorre moltitudine innume- slancio si pone dinanzi al ballerino , ne 
revole. Il ritorno dalla sagra della Ma- prende le veci e continua a ballare sin- 
donna dell'Arco vien così descritto da un tanto che un altro gli fa la burla mede- 
viaggiatore j «ima. Alte risa accompagnano que«to 
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scherzo, che viene freqt 
to. Hacci in questo ballo un momento in 
cui la donna s'inginocchia, e l'uomo 
gira intorno a lei, non qual padrone ma 
qual vincitore. Neil' istante dipoi, cam- 
biano essi di parte; l'uomo s'inginoc- 
chia alla sua volta, e la donna gli danza 
intorno trionfatrice. Convien vedere que- 
sta corsa leggera, questa ridda eseguita 
celere come il lampo, con una mano alta 
che agita un tamburino e ne fa udire il 
tremulo suono. 

« Venivano poscia altri uomini muniti 
di lunghi bastoni, con corone di nocciuolc 
secche, ed ogni maniera di balocchi pei 
fanciulli, acquistati alla fiera. Essi por- 
tavano sui cappelli penne di gallo o di 
pavone. Tutti saltano , ballano, ridono, 
schiamazzano, s' urtano, si berteggiano 
con una schietta giovialità che reca gio- 
ioso stupore. Il vino ha certamente grati 
parte in cotest'allegrezza, nondimeno av- 
vieti di rado che Ih popolesca festa venga 
rattristata da un qualche disordine. » 

Queste sagre o fiere, ossia grandi con- 
corsi di gente alla festa di un santuario 
campestre, sono comuni a tutta l' Italia j 
ma tengono un abito più o men gentile, 
più o men giocondo, più o men pitto- 
resco dalla varia indole e dai varj usi e 
costumi dei varj popoli d'Italia, somma- 
mente tra loro diversi : ma sono per tutta 
Italia feste carissime a' popoli. 

Bellissimo è il carnovale di Napoli ; 
esso principia il di 17 di gennajo, festa 
di S. Antonio. D' indi in poi al giovedì 
e alla domenica c'è il giro delle carrozze 
nella via Toledo dalle ore ventuna alle 
ventiquattro. Ma il meglio è negli itili- 
i giorni e principalmente nel lunedi 
; in essi il corso è veramente 
gnifico : il doppio ordine delle 
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a Santa Lucia e si protende 
talora sino alla strada del Campo, tras- 
correndo cosi le vie di Toledo, degli 
Studii e le piazze interposte : ridondano 
di spettatori i balconi ; si direbbe che 
tutti gli abitanti di Napoli sono concorsi 
a Toledo. Nè meno straordinaria è la 
folla dei pedoni. Tra le accennate due 
file di carrozze circolano quelle della 
Corte, quando non è mascherata : se la 
Corte prende la maschera, anche le sue 
carrozze entrano in Già colle altre. 

La via è ingombra da un'estremità 
ali' altra, e vi possono essere ben du* 
centomila persone tutte avide di veder 
tutto : non pertanto poche guardie ba- 
stano per contenere questo popolo ro- 
me roso sì, ma più amante eh' altri non 
crede della pubblica quiete. 

Anche in Napoli , come in Milano ed 
in altre città italiane, si fa la gioviale bat- 
taglia dei confelli lanciati da chi è in 
istrada contro di chi è a' balconi, e vice- 
versa. E con molta disinvoltura le ma- 
schere dalle carrozze gli scagliano sino al 
quarto piano col mezzo d' un cucchiajo 
col manico di balena elastico. Alle più 
vaghe signore si gettano talora fiori e 
ghirlande , o confetti veri : è noto che i 
comuni sono di gesso. 

Da Toledo tutti ritornano alle loro 
case dove si racconciano per andar al 
ballo in maschera nel teatro di S. Carlo. 
Quivi , come nelle altre città d' Italia , i 
plchi splendidamente addobbati ed illu- 
minati, diventano sale di conversazione t 
si giuoca , si prendono rinfreschi d' ogni 
maniera, si cena , si ride, e si passa unsr 
lietissima none. 

Napoli è città presentemente incivilita 
al pari di qualunque altra d' Europa ; nè 
mai si vedono avverate le fole di alcuni 

iì 
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viaggiatori bugiardi e di tristi 
sieri che fanno di queste avventurale 
contrade il teatro delle atroci vendette , 
delle crudeli gelosie, e di lutti quegli altri 
che non di rado abbondano nel 
nedesimo dove vivono que' mal- 
augurati ed impudenti scrittori. Napoli 
è nel mondo, e tulli i paesi del mondo 
hanno i loro eroi e i loro masnadieri, le 
loro virtù e i loro visj. La nobiltà di 
Napoli è cortese e studiosa : il secondo 
ceto è riguardevole per virlù sociali e 
coltura d' ingegno. La plebe è plebe co- 
me dovunque ; ma non peggiore di certo, 
se non incitata al delitto da chi ne abusa 
la fede. IN è da passarsi è in silenzio che 
le vie di Napoli non sono contaminate 
dalla prostituzione notturna come quelle 
di altre capitali europee. Ma questa ci- 
viltà di Napoli non è soltanto odierna. 
Sin dal i^5o Francesco Maria Zanolli , 
bolognese, iogegno fatto a tutte le scien- 
ze , essendo venuto a Napoli , cosi ne 
scriveva a Gabriello Manfredi : 

« Di Napoli che volete che io vi dica? 
Parrammi di avervi detto tutto se vi dirò 
ohe quantunque io avessi presente all' a- 
ninno la bellissima Roma, pur questa Na- 
poli ha potuto rapirmi. E se fosse lecito 
di far paragone di due città cosi magni- 
fiche, direi che in Roma si trova 1' alle- 
cercandola } in Napoli l'allegrezza 
Vt viene incontro e vi cerca» A 
Napoli la natura ha dato tanti doni che 
non ha bisogno di molta arte per pia- 
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teatro è così magnifico e vago, che non 
avendo io potuto veder quei di Roma , 
non posso neppur figurarmeli più vaghi 
nè più magnifici. La conversazione eh' io 
vidi jer sera dalla duchessa di Casiglia- 
no, benché ristretta in cinque stanze , 
parea falla non per gli uomini ma per gli 
Dii ; Unto era io ogni sua parte nobile, 
sontuosa, vaga e magnifica. Quello che 
tra noi si dice della rozzezza e della bru- 
talità napolitana è, credetemi, una frot- 
tola sparsa da quelli che misurano la 
gentilezza d' un paese dalle risposte di 
un qualche vetturino o di un qualche 
lacchè. Io, che la misuro da altro, dicovi 
che ho trovato qui tanta cortesia , tanta 
gentilezza e tanta conoscenza , che non 
mi azzarderei gran fatto di far paragone 
del mio paese con questo. E ben veggo 
che molle volte ci pare barbara una na- 
zione, non per altro se non perchè, ri- 
spetto ad essa, siamo barbari noi ». 

E quest' ultima frase si applichi, senza 
timor d'errore, agli oltramontani ed agli 
oltremarini che si recano a gloria e quasi 
a dovere il biasimare o dileggiare le cose 
d' Italia. 

Alcune barchette, illuminate da vivace 
fiamma che dal foodo del sobborgo di 
Chiaja vedevamo trailo tratto errare e 
quasi sdrucciolare per tutti i versi su 
quel golfo tranquillo in tempo di notte, 
c'invogliarono di vedere la pesca colla 
fiocina. La sera seguente, una barca 
; Roma s'è fatta bella tutta con pescareccia venne a prenderci a Mer- 
larle. E come io tengo per fermo che gellina, dove ci imbarcammo ben forniti 
le più belle cose del mondo sieno in Ro- di quanto occorreva a piacevole cena, 
ma, cosi facilmente mi piegherò a ere- Tutta la brigata era lietissima ed il 
derc che la più bella città del mondo sia riso e le gentili facezie spuntavano su 
Napoli. Non è però che 1' arte non abbia tutte le labbra. Per la pesca a cui ci 
fola* anche io Napoli fecondar la na- accingevamo, ai fa uso d'una braciera 
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che co! suo chiaro fuoco attira il pesce sì dette la vita. Ecco a qual modo qui roc- 
che tu puoi vederlo ; si spande olio sull'a- contano il fallo. Avendo Federico re di 
equa per chetarne 1 J agitazione, ed i ma- Sicilia voluto essere testimonio delle im- 
rinai di rado falliscono il pesce contro prese di questo maraviglioso nuotatore, 
cui avventali la Cucina. In breve tempo che passava la metà della sua vita nell'a- 
fa la nostra barca ben provveduta di equa, ed a cui era stalo dato il sopran- 
grossi pesci di varia specie, onde si prese nome di Pesce per la prodigiosa facilità 
a cenare. Ci posavamo sopra soffici guan- eoo cui nuotava, il monarca invitollo a 
ciali, e prelibati vini cresccan letizia alla far le sue prove ne'gorghi della perigliosa 
festa. La notte era tutta bella $ puro e Cariddi. AtlufTovvisi sema impallidire 
dolcissimo l'aere : qual diletto dopo una l'intrepido Nicolò, ed ebbe la buona sorte 
giornata caldissima il respirare quella di ritornar in alto ed al lido. Ma cont- 
raile e rinfrescante auretta ! Qui la nn- preso d' orrore per quanto avea veduto 
tura, languente nel giorno, si ravviva di ed udito in fondo a quella voragine, pare» 
nottef il pallido chiaror della luna me- va dicesse collo sguardo che mai più non 
sceva a quella gioja un senso di mestizia vi avrebbe fatto ritorno. Il re lo stimolo 
incantevole. Da quesl' estasi mi scosse di tentar la seconda prova, dm n'ebbe un 
all'improvviso il tonfo d'un uomo ca- rifiuto. Per indurvelo Federico fe' git- 
duto ne J mare.... Il mio terror m' ingan- tare una coppa d' oro nel luogo più prò* 
oava. Egli erasi attuflalo nell onda pel fondo. Essa dovea essere la ricompensa 
piacer di starvi sotto quanto potea, pri- del coraggio di Nicolò. Fosse amor pro- 
ma di ricomparire a nuotare sulla aua su- prìo, fosse cupidigia, lo sventurato si 
perfide. Questi ma rina j sono marangoni lasciò vincere, si lofio nell'abisso, nè piò 
robusti e destrismi uii. Li direste amfibj, ricomparve. E soltanto alcuni giorni dopo 
cosi prontamente e felicemente vanno a ai trovò il suo cadavere sulla riva, in di- 
ripescare nel fondu del mare un anello stanza di più di 3o miglia da quelle vo- 
od una monetacela che vi gettiate a ape- ragini, che nessuno avea osato tentar pri- 
rimerito. Ed è celebre tra loro il nome ma, nessuno ha osato dappoi. Nella via 
di Nicolò che per la sua rinomanza nel de' Lanzieri sta scolpita nel muro di una 
tuffarsi e calarsi a fondo del mare, vi per casa la statua di Nicolò Pesce. 
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GROTTA III POSILIPO— LAGO D' AG NANO, 
POZZUOLI — BA J A — CU9IA , ecc 



Napoli è il centro da cui i viaggiatori 
pigliano ad ogni volta le mosse per far 
le parziali scorse loro in tutti i luoghi 
degni d'esser veduti nei suoi dintorni ed 
anche più lungi nel regno. Finita una 
scorsa, si riede a Napoli, poi sen riparte 
per un' altra, e cosi di continuo, e spesso 
trascorrendo le vie medesime. Un giorno 
solo, a cagion d' esempio, non è bastante 
ad esaminar attentamente Portici, Erco- 
Inno, Pompei, benché il tutto sia per la 
slessa strada. Ebbene : si divide l'esame 

10 due o in più scorse, e per lo più si 
torna a Napoli nell'intervallo. Il qual 
uso, comune a quasi tulli i viaggiatori, 
serve pure di norma a questa descrizione; 

11 che conveniva avvertire onde ella non 
paresse a salti e senza legamento. 

È d'uopo che il viaggiatore esamini 
Pozzuoli co'suoi contorni, ce È questo, 
dice il Romanelli, un paese il più singo- 
lare della terra. La natura vi presenta i 
fenomeni i più rari nei vulcani estinti, 
ne' monti alzali dalle esplosioni, nelle 
infinite acque minerali e termali e nella 
incredibile fertilità del suo terreno. L'an- 
tichità trovò in questo paese l'origine 
della sua pagana teologia nella discesa ad 
Averno, nei campi Elisi, nella palude 
Stigia ed Acherusia, nel passaggio di Ca- 
ronte, nei campi Flegrei, nella disfatta 
de' Giganti e negli oracoli della Sibilla. 
Qui Virgilio immaginò il suo sesto libro 



dell' Eneide. Dopo d' essere stato abitalo 
da' popoli più rimoti, ne divennero pa- 
droni i Romani, che profittando del suo 
dolce clima e della salubrità delle sue 
acque minerali, vi piantarono ville, ba- 
gni, tempj, circhi, anfiteatri, porli, pe- 
schiere, giardini, e l'abbellirono con 
tanta magnificenza , vi profusero Unti te- 
sori e vi crearono tante delizie, che Ci- 
cerone ebbe a chiamarli Puteolana et 
Cantano, regna. Ne' tempi della barba- 
rie tutto andò in ruina. Mancata la fre- 
quenza degli abitanti, questi luoghi di- 
vennero incolli, le acque ristagnarono e 
l'aria si fece micidiale. Oggi la veduta e 
l'esame di questi luoghi interessa il filo- 
sofo e l'antiquario. Il primo vi contempla 
l'opera e lo spettacolo della natura, e l'al- 
tro il gusto e la magnificenza dell'arte. » 

A questa scorsa andai colla gentil bri- 
gata che mi fu compagna a salire il Ve- 
suvio. Mi sia ora compagno il lettore. 

Chia a ò una gran riva del mare che 
da un lato ha un lungo ordine di case, 
tra le quali molle di tuli' eleganza, e 
dall'altro ha le mura che affrenano il s*\so 
elemento. Nel mezzo ha una larga e ben 
lastricata via sempre falla rimbombante 
da' carri, ed ha il giardino di Villa Reale 
che di continuo costeggia questa via, non 
essendone partito che da un cancello di 
ferro. La continuazione di Vili* Resi* 
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la fondo a Chiaja apresi la grotta di 
Posili po ( Tav. 49). E Posili po si chia» 
ma il monte che prolungandosi in mare, 
forma il corno destro del cratere di 
Napoli. 

L' Italia ha molti passaggi sotterranei 
nel genere della grotta di Posilipo : ma 
questo e il più antico, il più lungo ed il 
più degno d' osservazione : è lungo no- 
vecento passi, largo ventiquattro piedi ed 
alto ventotto lese. Non è ben noto chi 
facesse quest'opera gigantesca. Strabone, 
Seneca e Plinio ne parlano sema indi- 
carne l'autore. Fra i moderni, Mazocchi 
l'attribuisce a Lucullo , Mar torcili ad 
Agrippa ; Luigi Galanti la dice assai più 
antica di Lucullo, e la reputa fatta simul- 
taneamente dagli abitanti di Cuma e di 
Napoli per avere più agevoli tra loro i 
commercii, col passare addentro il monte 
e non valicarne le cime. Per gran tempo 
questa grotta rimase interamente oscura ; 
una cappelletla verso il mezzo dedicata 
alla Madonna, somministrava l' unico lu- 
me. Le vetture si provvedevano di lor- 
de : presentemente più non ne abbiso- 
gnano. Nondimeno è fàcile giudicare del* 
V effetto che producean quelle torcie, 1» 
cui fiamma rossiccia mandava passando 
un vivo splendore su tutti gli oggetti. 
S'aggiunga l'assordante rumore delle 
ruote scorrenti sopra le lastre , del Ve- 
suvio, e le stentoree grida -de' condottieri 
ed il rimbombante ! eco, e si avrà con- 
cetto della selvaggia e [quasi infernale 
sembianza che questo passo appresentava 
allo sbalordito straniero. Vi ha nelle roc- 
eie dì alcune aperture fatte per introdur 
aria entro la grotta ; ed anche questo 
partoriscono fantaatici effetti r perchè ri- 
carnate ed orlate di cespugli, di arbusti, 
di clematae, di caprifoglio, d' edera, che 
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piegansi a foggia di ghirlande e lasciano 
pendere da quelle umide volte i loro pie- 
ghevoli rami. 

Già da molti anni la grotta è illumi- 
nata, ma il chiaror delle lampade si perde 
nell'immensità, e verso il mezzo v'ha 
tuttora del bujo, per modo che si odono 
più che non si veggano gli oggetti che 
ci passano appresso. Per la qua! cagio- 
ne e per quella naturale avversione che 
proviamo a star lungamente in un sot- 
terraneo, con indicibile gioia si rivede la 
luce e la ricca campagna e persino il mi- 
sero villaggio di Fuori Grotta. 

Stupendo spettacolo è poi mirare que- 
sto sotterraneo passaggio in un giorno 
d'equinozio : il sole, tramontando, manda 
i suoi raggi per tutu la lunghezza del- 
l' antro, e ne trasmuta V ordinaria oscu- 
rità in lieta e vivida luce. 

Uscendo dalla Grotta di Posilipo, la 
strada, ombreggiata da piante, va per 
ameni luoghi sino alla riva del mare, cor- 
rendo a ponente. Nel più eminente luogo 
di questa costiera ver tramontana,' sorge 
alteramente il convento dei Camàldoli,* 
dal quale si gode una delle più belle ve- 
dute dell' universo : l' occhio scorre sopra 
le spiagge dei due golfi 'di Napoli e di 
Pozzuoli, sulle isole, sni crateri estinti 
della Solfatara e degli Aslroni, sul lago' 
d'Agnano, sul capo Miseno, il castèllo 
di Baja e la cerulea superfìcie del mare." 

A mezza via abbandonammo la strada 
maestra, e piegando a destra ci avviam- 
mo per un calle di circa un miglio, verso' 
il lago d'Agnano (7W. 53). Questo 
lago d' acqua dolce era un tempo un vul- 
cano, ed è facile il giudicarlo dalla sua 
forma e dai prodotti -vulcanici che in esso' 
•vtrovanò. te montagne 'che-Io ówón-' 
dano sono ammirabilmente imboschite. 
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• l'occhio misura senta ostacoli tutta la 
sua estensione. Su queste sponde la na- 
tura è ridente e tranquilla : le limpide 
aeque del lago sono appena mobili alla 
loro superGcie e di rado producono al- 
cune ondate che vengono a spirare sul- 
V erbetta che lo circonda. L' uniformila 
4' un campo cotanto vasto e piano è soa- 
vemente interrotta da macchiette di giun- 
chi agitali dai movimenti d' un grande 
numero di uccelli acquatici, che si slan- 
ciano a frotte sulla prateria e dalla pra- 
teria rivolano al lago. 

Uno dei primi oggetti che si presentano 
allo sguardo é la famosa Grotta del Cane. 
Un contadino ne tiene la chiave e vi si 
reca col cane destinato per l'esperimento, 
la vita dei quale si passa in isveoimenii 
perpetui. Si trascina questa povera vitti- 
ma nella grotta, tremante per il pericolo 
allorquando ne ha gih fatta altra volta la 
prova, ed appena gettatovi cade con- 
vulso, geme e morirebbe in tre minuti , 
te vi fosse lasciato per unto tempo. 

La parta interna della grolla non con- 
tiene alcun odore singolare j ma chi si 
abbassa ed immerge la mano nello strato 
4'aria che dal suolo si solleva circa all'ai- 
terza 4' un piede, e che tosto l'accosta 
al nato piena 4» questo gax, sente un 
odore sollocante che asGssierebbe anche 
l'uomo col cane, se vi si tenesse, come la 
novera bestia viene tenuta, coricato ner 
terra. Uscendo vedemmo l' infelice ani- 
male che era stato immerso nell' acqua 
per richiamarlo più presto alla vita. 

Ci fi fecero poscia osservare alcuni 
rimasugli di fabbriche credute aver fatto 
parlo di una villa di Lueullo, che an- 
cor* ti trovino tulle aponde di questo 
lago, Accinto a queste rovine si trovano 
ijaagai a Vapora di S. Germano, frequea» 



tati dalle persone affette di reumi \ queste 
stufe consistono in una riunione di casi- 
pole edificate da mani grossolane per sol- 
lievo dell'umanità. Ancora pochi anni 
e più non ne rimarranno che le rovine. 

Neil' interno l' edificio è divise in otto 
camere : le ultime quattro sono le piè 
calde. Le esalazioni sulfuree si sopportano 
difficilmente. Esse si manifestano con un 
fumo bianco che sfugge dalle fessure del 
muro. 11 calore si alia dai 3o ai 4o gradi 
di Reaumur. Vi accostammo un petto 
d' esca accesa : il vapore aumentò d'in- 
tensità e si volse verso il fuoco dell'esca. 

Le modeste stufe del lago d' Aguano 
sono sotlentrate alle magnifiche terme 
che i Romani aveano innalzate sulla 
sommità della collina presso la citta di 
jàngularum : lo spazio occupato dalle 
rovina è ancora bastantemente ragguar- 
devole perchè si reputi che 1* edifizio 
fosse sontuoso: le costruzioni di cotto 
incorporate colla collina portano tutti i 
caratteri di grandezza e di solidità che si 
scorgono nei monumenti pubblici degli 
antichi. Gli avanzi di porticati, le volte, 
i pezzi di muro, non sono piè insieme 
collegati. Ma son rimaste alcune parti di 
sale a volta, nelle quali si vede un gran 
numero di tubi di terra cotta dai quali 
U calore ed il vapore si spandevano nel- 
l' interno. 

Continuammo a camminare verso la 
parte occidentale del lago* e lasciando a 
sinistra i monti bianchi, detti dai Greci 
Leucogei, ci avviammo verso l'acqua dei 
Pisciarelli, piccolo ruscello d'acqua bol- 
lente che ha la sua fonte nella montagna 
della Solfatara. In quest'acqua cuoce un 
uovo in otto minuti j essa è molto impre- 
gnala d'allume e di vitriolo, e quest'ul- 
timo ci ai trova in tanta quantità eoa 
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mischiandovi noca dì galla se ne ot* 
terrebbe un vero inchiostro. In questo 
luogo il suolo rimbomba come se sotto 
fosse vacuo, come debbe esserlo in effetto. 
DI quivi si va agli Àstroni, antico cratere 
d' un vulcano spento , convertito oggi in 
parco reale circondato da muri per con- 
tenervi il selvaggiume: ha quattro miglia 
e mezzo di circonferenza. Nell'interno 
del parco si trovano ancora lave, scorie, 
pietre pomici ed altri avanzi vulcanici : 
e dove fu , già tempo , un vulcano spa- 
ventevole , la più gaja vegetazione or 
lussureggia. 

Tutto il luogo che ora visitiamo, ai 
chiamava anticamente Campi Flegrei, 
cioè Campi di fuoco. Ad ogni passo 
a' incontrano sorgenti d' acque minerali , 
o termali. 

Eccoci sull'antica strada romana, detta 
Via Antinianay che conduceva da Na- 
poli a Pozzuoli; rimangono i segni del* 
l'antico lastricato di pietre vulcaniche, e 
gli avanzi di un ponte di tre archi sul 
quale passava la via: gran numero di 
sepolcri la fiancheggia ai due Iati, ma 
quasi tutti sono distrutti e non si mo- 
strano che in sembianza di mucchi o fram- 
menti difformi. Ne visitammo due anzi 
che no ben conservati, sulla sinistra della 
via: il primo in vicinanza della chiesa 
di San Vito, è un Colombario, entro il 
quale si discende per una scalinata interna. 
La volta n'è intonacata di stucco, è a- 
dorna di bassi -rilievi, rappresentanti varie 
figure fantastiche: tre nicchie, una in fac- 
cia alia porta, e le altre, una a destra e 
la seconda a sinistra, sono fregiate en- 
trambe di due colonne che sorreggono 
un frontispizio. 11 gran numero di piccole 
nicchie cavate nel muro , la profusione 
degli ornali nella volli e probabilmente 
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nelle altre parti del sepolcro , lo stato 
finalmente di vetusta nel quale caio tra* 
vasi, esibiscono agli sguardi dWartefict 
un tutt' insieme assai pittoresco. 

11 secondo sepolcro è isolato : la ma 
forma esterna è un piedistallo sul quale 
sorge una colonna tronca) l'interno ha 
due piani j la parte superiore serve pre- 
sentemente d'abitazione ad un contadine. 
Alcuni avanzi di stucchi, di bassi -rilievi 
e di pitture non affatto in mal essere, di* 
mostrano che questo era il sepolcro di 
un'opulenta famiglia. 

Passammo quindi innanzi al convento 
dei Cappuccini, che è tenuto in gran 
venerazione perchè vuoisi che San Gen- 
naro quivi sopportasse il martirio t mo- 
strano nella chiesa il busto del Santo Sa 
marmo, la pietra sulla quale dicono fosse 
dicollato, ed un elegante basso-rilievo in 
marmo, opera di Lorenzo Vaccaro. Pres- 
so il convento mirasi l' apertura di una 
grotta antichissima che doveva condurre 
dui lago d'Agnano a Pozzuoli senza var- 
care il monte : ora è chiusa per gli am- 
massi di terra che vi franarono. 

Di quivi alla Solfatara è breve il cam- 
mino , e ci andammo. Le vicinanze di 
di questo antico vulcano sono meritevoli 
d' osservazione per la sterilità del suolo» 
il ano color bianchiccio, e principalmente 
pei vapori di solfo che ne esalano. 

Ci parve d' essere improvvisamente 
trasportati in un altro globo : qui nulla 
somiglia al disordine dei più deserti e 
più selvaggi luoghi, e nulla rammenta le 
bellezze della natura. 

Tra i vulcani che un tempo ed in epo- 
che diverse furono nei campi Flegrei, la 
Solfatara è il solo il quale serbi ancora 
uoa qualche attivila \ è il Forum Fui» 
cani di friraboo* U 11» forma * elativa, 
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s' allunga n oo piedi, «e ne allarga 80. che circonda l'arena, si veggono i vo- 

Si vedono in varii luoghi le sue vaporose miiorii dai quali si saliva sulle gradinate, 

emanazioni, spinte dall'azione del fuoco, e a destra sono varie grotte, una delle 

sollevarsi con violenza : e dove questi va- quali fu convertita in cappella dedicata a 

pori escono con maggior forza, si collo- S. Gennaro. Imperciocché si racconta che 

cano tegole o mattoni, per raccogliere il in essa venisse rinchiuso il Santo prima 

sale ammoniaco che vi si sublima. d'essere tratto al martirio. Le mura di 

Questo sale è men puro di quello che questo anfiteatro sono un'opera reticolata 

si raccoglie sul Vesuvio. Le screpolature fatta di lave e di mattoni j esso poteva 

dalle quali esalano i vapori, si chiamano capire venticinque mila spettatori. Ora 

fumarole. Tratto tratto si scorgono vara- l'edera ed altre piante parassite crescono 

pe di fumo, che si stendono e svaniscono e prosperano nelle screpolature di questi 

in aria. Si trova anche sulle colline antichi muri che un tempo sorgevano 

che circondano la Solfatara delle seleniti nel centro d'una splendida ed opulenta 

frequentemente cristallizzate a foggia d'a- città. 

ghi o di fili di seta , che persone poco Dopo l' onGteatro incontrasi la villa di 

esperte nella mineralogia credono essere Cicerone. Eccoci in faccia al famoso 

allume di piuma. portico dove egli compose le sue qui- 

Allo stupore che desta Io straordi- stioni accademiche. La preferenza ch'egli 
nario ed inaspettato aspetto d' una si dava a questa villa solitaria sopra quelle 
grande confusione di tutte le cose, sue- di Cuma e di Pompei , i capolavori di 
cede naturalmente il senso del timore scoltura greca coi quali l'avea abbellita, 
allorquando, picchiando col piede sulla il nome stesso d'accademia dato a q in- 
crosta vulcanica o gettando una pietra in sta lunga loggia edificata sul modello 
una fessura, si ode un rimbombo le cui dei portici dell'^oWeroo d'Atene, fan- 
vibrazioni indicano le immense profon- no queste rovine tanto più venerande, 
dita d' una voragine in che le materie quanto meno è possibile non richia- 
sono mantenute in fusione da un fuoco marsi al pensiero le opere del sommo 
lento , e la quale potrebbe , crollando , oratore c le grandi epoche istoriche che 
inghiottire quanti sulla sua superGcie si ] a sua vita illustrarono e la sua morte, 
trovano. Maravigliosa però e conforte- Questa loggia sorgeva in mezzo a 
vole è la perfetta sicurezza degli operai magnifici giardini che toccavano da una 
che quivi raccolgono il solfo e fabbricano parte alla citta di Pozzuoli e si esten- 
P allume. devano in semicerchio per la lunghezza 

Scostandoci da questo luogo maeato- di un miglio, in faccia a Baja. L' oriz- 
samente terribile, visitammo l'anfiteatro zonte è intersecato dalle isole, le cui for- 
puteolano , indicato ora col nome di me si disegnano irregolarmente sotto 00 
Carceri, del quale non rimane allo sco- cielo sempre azzurrino. A ponente, il 
peno che una quarta parte j il rimanente promontorio Miseno ed i castelli di Baj», 
è sotterrato e ricoperto di piantagioni. Se ed all' oriente, in lontananza, le monta- 
ne può non di meno scorgere facilmente gne di Sorrento , riflettute dalle onde, 
la dimensione. In una parte del corride.) 0 Tale è il prospetto su cui Cicerone di- 
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stendeva gli sguardi allorquando passeg- 
giava sotto i vasti suoi portici, meditando 
immortali scritture o componendo le sne 
fulminanti orazioni. Ora il tutto è rovina: 
il solo nome di Cicerone è sopravvissuto 
e salva questi luoghi dalla oblivione. 

A destra della Villa di Cicerone, sul- 
l'alto d'una verdeggiante collina, di fronte 
a Bauli, si vedono muri di mattoni con 
nicchie e Bnestre ; sono queste le rovine 
del tempio di Nettuno. La parte prin- 
cipale dell' ediGzio era rivolta verso la 
strada, ed il portico verso il mare. Di 
questo tempio parla Cicerone , quando 
dialogando con Lucullo intorno agli er- 
rori dei sensi,' gli dice : ce Noi siamo a 
Bauli donde vediamo Pozzuoli , e non 
vediamo tuttavia il nostro amico Avi a- 
no, il quale probabilmente passeggia sot- 
to le loggie del tempio di Nettuno ». In 
questo sacro ricinto i marinai ed i viag- 
giatori in sul punto d' imbarcarsi veni- 
vano a deporre le loro offerte ed invocare 
propizio il nume delle acque alle quali 
andavano ad affidare le robe e la vita. 

Augusto, partendo da Pozzuoli per la 
guerra contra Sesto Pompeo, prima di 
dare alla vela , offerse un sacrifizio a 
Nettuno ; più tardi Calligola ne fece 
altrettanto. 

Gli antiquari vi ammirano i due muri 
massicci ed alti della parte volta a setten- 
trione, nonché i loro ornati, le loro nic- 
chie e le rovine del portico di cui parlò 
Cicerone. 

Di là scendemmo a Pozzuoli a' cui 
bagni Roma trionfale accorreva : essa era 
la Spà degli antichi. 

Pozzuoli ( Tav. 5o ) giace nel più 
beilo, più curioso, più interessante paese 
che v' abbia nel ruoti lo, per le naturali 
singolarità del suo suolo, per i capolavori 

V 1TAL. Voi. II. 



dell' arte che la ricoprirono al gran lem* 

po, e che furono sotterrali dai feno- 
meni della natura. Sembra che le acque, 
il fuoco e gli uomini, 1' arte e la natura 
siansi conteso l' impero di questo picciolo 
angolo della terra, avendolo alternamen- 
te occupalo, devastato, decorato, scon- 
volto, senza cangiar nulla in lui se non 
il modo d' esser bello , né abbiano fatto 
altro che renderlo più meritevole della 
dotta curiosità. Quest'angolo ammirabile, 
abitato a vicenda dal popolo più sapiente 
e più industrioso, quindi dal più ricco e 
più potente, rovescialo da terremoti ed 
inghiottito sotto le ceneri dei vulcani, ò 
divenuto e sarà sempre 1 officina dei fi- 
sici ed il medagliere degl' istorici. 

I Romani, temendo che Pozzuoli non 
cadesse in podestà d' Annibale, vi spedi- 
rono una colonia sotto il comando di 
Quinto Fabio, il quale , per cessare il 
pericolo di scarseggiar d'acqua, vi fece 
scavare una quantità di pozzi, ed il suo 
antico nome di Diccarchia, fu cambiato 
in quello di Putcolana (terra de' pozzi). 
Tacito la chiama Colonia Augusta Ne- 
ronia, ed una inscrizione ritrovata nel 
molo le dà anche il nome di Colonia 
Flavia, in onore di Vespasiano di cui 
ella tenne la parie e il quale ne le diede 
mercede. Siila, abdicala la dittatura, 
venne a morire a Pozzuoli, 

Le scorrerie dei barbari , i terremoti 
e principalmente l'ultima eruzione della 
Solfatara, concorsero a rovinare questa 
città. Nell'agosto del 1G95, caddero 
pioggie straordinarie in tanta quantità che 
danneggiarono molto la città , e princi- 
palmente l'acquidotto che le sommini- 
strava le acque. In alcuni luoghi la terra 
si apri senza che avvenisse terremoto , e 
mise allo scoperto un' antica via laslri- 

43 
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caia di larghe pietre. Il viceré Pietro Discendendo dalla cattedrale ci tre- 

di Toledo ordinò il risi auro di molli di vammo alla riva del mare, presso al molo 

que'guasti e per rianimarne gli abitanti ristanrato alla moderna, e dove alcune 

sbigottiti, fece edificare un palagio per povere barche hanno preso il luogo della 

proprio uso, che presentemente ò una moltitudine di navi straniere che veni- 

cascrma. vano a trafficare a Pozzuoli. Ci avviam- 

Sulla piazza del mercato (7V. 5i), mo verso il luogo detto Ponte di Cali- 

a' ergono due statue, una di fronte all'ai- gola. Queste rovine, argomento d'una 

tra : una si crede di S. Gennaro, ma è di controversia non poco complicata, con- 

S. Martino da Leone, vescovo di Por- sistono in tredici grossi pilastri e varii 

zuoli nel i65o. Essa pare in atto di dare archi, avanzo di venticinque, 

la benedizione all' altra che una fastosa II nome di Ponte di Caligola , che è 

inscrizione accenna essere di Egnazio rimasto, ha preso origine dallo 

Lollio, pretore ed augure j questa è di spettacolo dato da quest'imperatore 

buono stile. . pompa d'un trionfo, nel quale parve vo- 

Ci avviammo quindi al porto che un ler superare la demenza di Serse e cele- 

tempo era riputato il primo dell' Italia ; brare immaginarie vittorie sopra i Parti, 

ma nel discendervi ci arrestammo ad una i Daci e i Britanni, 

piazzetta, dove vidi un piedistallo di mar- Egli fece per ciò fabbricare un ponte 

mo bianco, adorno di quattordici figure lungo più di due miglia ; questo ponte 

in basso- rilievo, personificanti quattor- s' attaccava all' estremila dei pilastri e 

dici città dell'Asia minore rovesciate da traversava il golfo sino a Baja. 

un terremoto e riedificate da Tiberio. Era cosa impossibile edificare nella 

Pozzuoli abbonda d'ogni sorta di frutti profondità del mare sopra una linea di 

e provvede Napoli di generi primaticci. »8 18 tese. Si dovettero pertanto colle* 

La cattedrale di Pozzuoli è fabbricata gare insieme moltissime navi, e costruir- 

sopra le rovine d' un tempio dedicato ne altre nuove, che, trattenute da ancore 

ad Augusto e tutto di marmo , come si ed attaccate con catene, permettessero di 

legge sul cornicione; vi erano altre volte praticarvi sopra una strada fiancheggiata 

delle colonne corinzie e ne rimangono da parapetti. 

alcuni frammenti dalla parte del cortile, La sospensione de' trasporti per mare 

le quali sostengono un architrave di squi- cagionò una carestia generale in Italia e 

sito lavoro. particolarmente a Roma; ma Caligola ris- 

Lungo tutta la strada avevamo veduto guardava questa calamità come un accre- 

molli avanzi di antichi edifizii , tronchi scimento allo splendore del suo trionfo, 

di colonne c frantumi di lapidi. Tirando La pompa durò due giorni. Nel primo, 

innanzi una trentina di passi oltre Tedi- l'imperatore vestito della clamide, ar- 

fizio chiamalo Sedilo della nobiltà, malo colla spada di Alessandro il Grande, 

notammo quattro marmi di tre piedi e cintola fronte con una corona di quer- 

quadrali, con inscrizioni arabe in rilievo : eia, traversò il golfo a cavallo. Nel gior- 

probabilmente essi ricoprivano tombe: no seguente egli ritornò da Baja 

hanno varie date, dal iaoo ai 1600. una quadriga; 
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carro il giovane Dario, figliuolo d'Aita* Un'iscrizione trovata nel mare, e col- 
bano, dato in ostaggio dai Parti. Ed af- locata presentemente sopra la porta della 
finché questo trionfo fosse compiutamente città, attesta che le rovine sono quelle 
ridicolo, egli entrò in Potinoli come un del molo che, rovesciato dalle acque, fu 
conquistatore in una citta nemica presa ristaurato da Antonino , e del quale Se- 
d' assalto. Questa pompa , precedula di neca disse : « Oggi comparvero le navi 
sacrifizi! agli Dei, e precipuamente all'In* Alessandrine. La folla accorre sul molo ». 
vidia per renderle tollerabile la sua glo- Risalendo per un viottolo, ci trovammo 
ria, fu seguitata da una notte nella quale in faccia al tempio di Giove Serapide 
splendeva lungo il golfo un immenso nu- ( Tav. 5o), che stette per lungo tempo 
mero di fuochi che parevano secondare sepolto sotto le ceneri vulcanic he, nè fu 
la possanza del trionfatore vincendo le scoperto che nel 1 750. Per mala ventura 
tenebre e conginngendo in tal qual modo non rivide la luce se non per essere 
due giorni in uno. spogliato di quanto avea ancora di pre- 
La specie d'incendio della costa di zioso: le sedici colonne che reggevano 
Baja, il quadro magico d'un seno di mare la cupola, le statue, i vasi che racchiudeva, 
trasformato in una pianura di fuoco sol- adornano già da gran pezza il palagio di 
cata da migliaia di barche e di faci , il Caserta ed il Museo di Napoli. Questo 
tumultuoso movimento d'un esercito sul tempio soggiace all'acqua dal tempo 
ponte trionfale e sulla spiaggia, l'aere del terremoto del i538. 
rimbombante da ogni lato al suono dei II suo ricinto è un quadrato lungo 
bellici instrumenli, non era uno spelta- i34 piedi, largo n5; il tempio è di 
colo bastante per la gloria di Caligola, forma circolare : si scorge ancora il luogo 
Dopo un sontuoso banchetto , nel quale dove sorgevano le sedici colonne di mar- 
si abbandonò in preda alla più stoma- mo rosso che ne vennero tolte; riman- 
chevole ebbrezza, egli fece precipitare nel gono al suo peristilio tre delle numerose 
mare i suoi amici, come pure i magistrati colonne che lo circondavano; sotto esse 
investiti delle prime dignità dell 1 impero, altissime e di marmo cipolino. 
e pronunziò la sentenza di morte contro È questo tuttora il più raro monu- 
quei cittadini romani, le ricchezze dei mento che si ammiri a Pozzuoli; il pa* 
quali potevano pagare le spese del suo vimento ed il zoccolo erano di marmo 
spaventevol trionfo. greco. Nel centro del portico si vede 
Il vero motivo di questa condotta di un massiccio circolare che serviva di base 
Caligola venne rivelato da' suoi intimi ad un tempio rotondo ed aperto, che 
cortigiani; ed era una predizione dell'a- chiamavan monoptero. 
strologo Trasiilo il quale, veggendo Ti- Attorno a questo massiccio esistono 
berio inquieto sul suo successore per l'in- ancora due vasi di marmo ( erano un 
olinazione che lo traeva verso il suo vero tempo dodici ) e due anella di bronzo 
nipote, Io aveva accertato che Cajo non infisse nel pavimento, alle quali si attae- 
sarebbe stato imperatore del pari che cavano le vittime da svenarsi ne sacrifizi, 
non lo si avrebbe veduto correre a ca- Un solo anello ne rimane intero, 
vali© a traverso del golfo di Baja. Questi magnifici avanzi portauo l'im- 
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pronta d' un naturale fenomeno, 
moltitudine di piccioli buchi rinchiudenti 
una specie di conchiglie che dicono essere 
il Dactylus litofagus ed il faladus; 
dal che conchiudono che il mare abbia 
altre volte ricoperto questo tempio. Ma 
affinchè l'acqua del mare fosse salila 
tant'alto, si dovrebbe supporre che la 
città di Pozzuoli fosse stata sommersa, e 
la tradizione non ne reca alcun cenno. 
Ed inoltre, come mai le acque del mare 
avrebbero potuto io questo luogo innal- 
zarsi cotanto ? 

Alcuni muri rovinali conservano ancora 
la pianta delle camerette che circonda- 
vano questa parte del tempio. Molti pezzi 
di marmo bianco vi si trovano accumu- 
lati ; sono essi forati in modo che se ne 
scorge 1' uso per ricoprire i sedili dei 
bagni a vapore ; erano collocali nelle 
due stanze angolari dal lato della cella ; 
sotto delle quali passava un ruscello d'ac- 
qua termale. Altri dalla figura degli stalli 
e da altri argomenti infeci che potessero 
le due stanze essere due latrine, ma la- 
trine adorne con somma eleganza. 

Si noverano trentadue camere intorno 
al portico, cioè undici da ambi i lati, sei 
all'ingresso, e quattro all'estremità del san- 
tuario : quelle a diritta e a sinistra avea- 
no alternativamente le porle loro nell'in- 
terno e nell'esterno del tempio. Serviva- 
no queste camere a ricettare gli stranieri 



Un' inscrizione ritrovata nel tempio ed 
una piccola statua ne insegnano eh' esso 
era dedicato a Giove Serapide , adorato 
in Egitto , il culto del quale dagli stessi 
Egiziani era stato introdotto in Dicear- 



L' acqua termale, a cui i sacerdoti 
aveano dato il nome di Sacra, sorge nel- 



la montagna appiè di cui è il tempio. La 
scienza dei sacerdoli era posta nell'ani - 
ministrare quest'acqua nelle malallie in 
cui essa poteva sortir buon effetto: ed 
eglino poi attribuivano le guarigioni al 
potere di Giove Serapide, alla pietà de- 
gli infermi ed alla virtù delle offerte che 
questi facevano. 

Oltredichè per meglio piegarsi alla fi- 
ducia superstiziosa degli ammalali stra- 
nieri, Greci, Galli o Germani, il tempio 
racchiudeva gran copia di divinità esoli- 
che. A tal che gli infermi potevano se e 
gliere ed offrire le loro preghiere, e prin- 
cipalmente i loro doni e sacrifizi^ a divi- 
nità subalterne adorate nelle loro patrie. 

Final mente, siccome allora del pari che 
adesso , molte malattie non erano che 
immaginarie, bastava, per ricuperare la 
salute, avere una visione oppure una 
rivelazione in sogno del Dio Serapide. 

Passammo la notte a Pozzuoli in una 
magnifica villa posta a mezza costa , e 
risguardante sul mare. — La dimane do- 
vevamo principiare dal lago Avcrno ; ma 
ci venne indicato un avanzo di rovine , 
che alcuni conladini chiamavano col no- 
me di Casa di Cicerone : paragonando 
le nostre rimembranze e riportandole 
sulla lapide che avevamo letta nel tem- 
pio di Serapide, opinammo dover essere 
quello il tempio dell'Onore, poco di- 
stante da quello di Serapide, dal quale 
Don era disgiunto che per la via maestra ; 
esso trovasi a fianco di quello delle Ninfe, 
ed ambedue sono poco importanti e poco 
parlano alla immaginazione. 

Volgendo lo sguardo a destra, scopri- 
vamo il monte Gauro, citalo da Stazio, 
Galeno , Lucano e Giovenale , per la 
bontà de' suoi vini. Esso ha la forma di 
un cono tronco e non presenta allo sguar- 
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do che rottami vulcanici, onde gli cam- da Pozzuoli a Baja j e soggiunge 
biarono l'antico nome in quello di Monte questo fatto, che da principio avea mosso 
Barbaro. Un passo di Giovenale indusse ognuno ad ammirazione, era divenuto 
a conchiudere che Cuma venisse seppel- al famigliare che più non ci si badava, 
lita sotto le ceneri sne; ma pare che il Un tempo il lago Lucrino era con- 
pensiero del poeta fosse male interpretato, giunto con quello d' Averno mercè d'un 
Si scorge ora rinascere la coltivazione canale, fatto aprire da Agrippa, il quale 
alle falde di questo monte. . al dir di Svetonio, occupò venti mila 
Di rim petto sorge il Monte Nuovo del schiavi ad unir questi laghi, e farli co- 
quale si è parlato nelP istoria delle eru- municar col mare, e quindi formarne un 
zioni del Vesuvio. Esso comparve nel porto sicuro, cioè il famoso Porto Giu- 
i538. Gira tre miglia e si leva un terzo lìo. Della quale maravigliosa opera di 
di miglio. La sua formazione fu l' opera Augusto così favella Virgilio: 
di tre giorni; ed innalzossi sulle rovine di An ,n • m,^ " ,, t*""' *i«"»ra, 
Iripergola. fci apalancò la terra e furio- : .j„i ia .,„, i.,„ g , *„,.,, uud , rrf u «, 
sa mente ne sboccarono fiamme, lave e ryrrb.«u^u.- fr.n« romintir ««-«fu» •♦cmii? 
pe.re ,„foe.«e , che prie .ngombr.rono nm]e m p| . „„„ .. 



del lago Lucrino, colmarono il porto 
Giulio e l'antico porto di Pozzuoli e 
distrussero il villaggio, percuotendone 
di repentina morte gli abitatori. IJ mare 
si arretrò più di cento passi, ed un Gurae 
di lava corse fin dentro all'onde, forman- 
do un masso che fu d'uopo traforare per 
riaprire la strada. Ora il Monte Nuovo 
è ammantato di piante. 

Proseguendo l'andare giungemmo ben 
presto al lago Lucrino, angusto, di figura 
irregolare e che comunica col mare per 
un canale coperto. Tali sono gli avanzi 
del famoso lago Lucrino, cantato dai 
Poeti, cotanto rinomato per le sue ostri- 
che, e del quale Orazio disse : 

flfon me Lucrioa ju»rnnt conchvlia 
Hos.Ep.Od 2. 

c Marziale: 

... ■ 

Duro oos blanda Icoenl la»cni lUjna Lucrici. 



Il lago Averno ( Tav. 5a ) è ovale 
ed ha una lega e mezza di giro; le sue 
acque limpide sono dolci e la sua pro- 
fondità circa centocinquanta lese. Non 
mandano le sue ncque alcuna emanazione 
insalubre. Le sue sponde sono ombreg- 
giate da salici e da altre piante, smaltate 
di fiori, e popolate di ville e Casini. Ep- 
pure egli è di questo lago Averno che 
Virgilio scrivea : 

.... Tur < lata nigro nrmorumqur imi- Uri», 

Quam aupr liaud ulUr pulrranl mi «ulantra 

Trailer* iter (m-uoìi, talli irte halitui alni 

t a l locum Graii diierant nomine Avrrnura. 

Azrt. L. vi. 

Diffidi mente si potrebbe far concor- 
dare quella descrizione colf aspetto pre- 
sente di questi luoghi. 

Convicn dunque ammettereche l'acqua 
avesse improvvisamente preso il luogo del 
Plinio riferisce l'istoria d'un fanciullo fuoco ^surrogalo il cratere di un vulcano, 
che avea addomesticato un delfino, abita- e le materie bituminose e sulfuree, non 
tore di questo lago , a segno che veniva per anco distrutte interamente e poste in 
a prendere il cibo nelle sue mani e lo la- contatto con questo nuovo elemento , 
sciava salire sul suo dorso per trasportarlo producessero esalazioni mefitiche, che 
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davano la morte ad ogni creatura vivente « 1/ Ingresso di questa grotta, scriveva 

e principalmente agli uccelli. E che inol- Faujaa di Saint-Fond, è angusto ed in- 

tre, non essendo le ripe elevate come comodo per le terre che vi ai sono rac- 

al presente, crescessero foltissime le piante colle, e per penetrarvi fa d'uopo chinarsi 

sulla sponda ed impedissero che t vapori e piegarsi in due: internandovisi , essa si 

umidi potessero sollevarsi e disperdersi solleva e rassembra a quella di Posili po, 

nell'atmosfera. Per questo motivo Baja salvo che è meno alta e meno larga; do- 

era mal sana. Agrippa fece troncar le veva però somigliarle del tutto prima 

foreste, risanò l' aria e rendette il luogo che questa venisse ampliata. Non ai può 

giocondo. andar innanzi più di aoo passi. Verso 

In vicinanza deirAverno vedemmo il l'estremità, a destra, si trova una porti* 

canale che Nerone avea preso a far aprire cina che comunica con i bagni, ai quali 

per andare in barca da Baja sino ad Ostia si discendeva da una lunga rampa, e non 

nella bocca del Tevere. Questo canale, vi si giunge che facendosi portare sulle 

dice Svetonio , impreso onde evitare i s p»Hc delle guide che accompagnano i 

pericoli del mare , doveva essere lungo curiosi colle torcie. 
centosessanta miglia e largo bastante- ce Non v' ha dubbio che gran parte di 

mente perchè due galere da cinque or- questi sotterranei venne otturata dai tre- 

dini di remi potessero passarvi di fronte, muoti che ne troncarono le comunica* 

Esso rimase interrotto, ed era pazzo prò- zioni, non potendosi credere che sianai 

' getto. fatte spese cotanto ragguardevoli per 

A sinistra del lago stanno le rovine giungere a due bagnatot che si trovano 

di un tempio , d' Apollo pel volgo, di De 'l* *°l a camera regolare, la quale tut- 

Plutone per gli iconografi che lo dicono torà rimane ornata ed intonacata, con 

dedicato a questo nume protettore del- una cornice. L'acqua non è che tepida, 

l' A verno; e con molta ragione, perche ma il vapore è più caldo dell'acqua ; per- 

Tito Livio narra che Annibale fermatosi ciò vi erano due letti per uso di stufa, 

a Pozzuoli col suo esercito, esaminò il H tepore non ci parve possente abba* 
lago Averno , e per affezionarsi gli abi- 

stanza per servir ora a tale uso ; ma è da 

tanti di quelle contrade, volle che si credersi che anticamente questi avanzi 

facesse un sacrifizio a Plutone , divinità di vulcano potessero mandare esalazioni 

protettrice del luogo. P'ù calde. 

Sulla sponda opposta al tempio di «Non pertanto l'eccesso delle difficoltà 

Plutone, in mezzo a folti arboscelli, si superate per procacciarsi di simili stufe, 

scopre l' ingresso di un sotterraneo, notis- P"ò porgere idea del conto in che i Greci 

Simo col nome di Grotta della Sibilla, ed i Romani le tenevano; perchè difficil- 

alt. fuii, immuti! hui« mente si può decidere se questa grotta o 

Fauxibui cOiiodena iiiprra ad eonveia ferriti. 

Alt*. L. TI. ». 238. (*) 

(•) Qnesli e i preredenti veni dell'Eneide 
co*) ninnano nella traduzione del (laro : 
Eri no' «tra sprloura, la cui Lucca 
ria nel baratro aperta, ampi* «orafo 



Facea di rotta « di scheggio» roccia. 
Da aegro Ioga era di fai intana, 
E da taire riciato aanaM a Alito. 
Cela de li tua boero a 1» aura un Sa», 

Ann iim prato, a etti volar di copra 
Con la «ila a gli uccelli era iotordeUo: 
Oado da' oraci poi «i ditto Irina, 
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galleria sotterranea sia opera dell'uno o 
dell'altro di que* due popoli. Il mistero 
sparso su questo luogo, secondo le fin- 
zioni di Virgilio , può per lo meno in- 
dicare che al tempo suo era antichissimo, 
giacché la sola antichità ha diritto al ma- 
ravigliosa. » 

Poscia che fummo usciti di quest'an- 
tro senza avervi incontralo nè rimorsi nè 
affanni, osservammo che il suo indiriz- 
zamento era ver Tritoli, nè rimanerci 
quasi dubbio che noo abbia mai avuto 
comunicazione .coli 'antro della Sibilla di 
Cuma , la cui situazione è del tutto op- 
posta. Il tuo ingresso è ora sgombro ed 
agevole. 

Sul dorso dei nostri asineli! , salimmo 
una collina , ove si trova la strada che 
Conduce alla vicina Cuma. Ci si va facil- 
mente in carrozza da Pozzuoli, seguendo 
la via Domiziana. Cuma, antica colonia 
greca, era fabbricata sopra un colle iso- 
lato. La circondavano da una parte il 
mare, 

El Uodrra Eukoicis Cumaruia «lULiiur ori*, 
Abh.L. VI, v.2. 

dall' altra due laghi ; era piantala sopra 
un' alta rupe e difesa da due fortezze : 
situazione che formidabile l'avea fatta, e 
posta in grado di resistere ad Annibale , 
non che ad altri nemici meno tremendi. 
Gli storici vantano la sua possanza e il 
suo lusso : essa cadde in potestà dei Ro- 
mani nell'anno 4 iti di Roma, e venne 
dichiarata colonia sotto Augusto. La sua 
distruzione segui nel i3oo$ divenuta al- 
lora 1' asilo dei pirati e dei masnadieri 
che infestavano il reame di Napoli , fu 
rovesciata da capo a fondo. Tra i monu- 
menti scoperti a Cuma, imo dei più an- 
tichi era il sepolcro di Tarquinio il su- 
oerbo. il anale do do essere stato bandito 



da Roma , qui venne a morire. Petrarca 
lo vide e ne parla nel suo Itinerario. 
Questo sepolcro venne trasportato a Na- 
poli. Un altro monumento è l'Arco Fe- 
lice, antica porta della citla, di fabbrica 
reticolala , allo sessanta piedi e largo 
venti. Accanto ad esso s' apre una grotta, 
scoperta nel 1688, lunga cinquanta passi 
e larga dieci. Dicono fosse una cisterna, 
L'Arco Felice sorge sulla strada che 
mena al lago Fusaro, anticameule Palude 
Acherusia, o Acheronte in greco (Palude 
d'affanni). Il color turchino delie sue 
acque ed i vapori mefitici che ne ema- 
navano, gli fecero imporre meritamente 
questo nome, e porsero argomento alla 
finzione dei poeti e principalmente di 
Virgilio, che quivi alluoga Y ingresso 
■IP inferno. 

Rie infi mi janua IWgu 

Dicitur, el trDelirwa palu» Achrroolt re fu». 

Ab». L. vi. ». <07. 

Le sue vicinanze sono ora meno mal 
sane; ha una comunicazione col mare. 
Si ebbe la felice idea di trasportarvi delle 
ostriche le quali vi prosperarono talmente 
che ora ne provvedono la citta di Napoli; 
sono eccellenti ; il re ha quivi fatto edi- 
ficare un casino aperto al pubblico dove 
accorrono giovialissime brigale. Si tro- 
varono sulle sponde di questo lago varii 
sepolcri antichi. 

Prima di giungere alla collina dove 
era Cuma, s' incontrano le rovine d'un 
maestoso edilizio chiamato il tempio del 
Gigante, percliè vi si trovò il busto co- 
lossale di Giove Statore, volgarmente 
detto il Gigante. Questo busto, dopo 
d' avere per lungo tempo adornato una 
via di Napoli accanto al reale palagio, fu 
trasportato nel museo. Il tempio, non ha 
molti anni, era ancora intero, ora è di- 
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«rutto. Era pìccolo e di figura d'ittica. 

Giunti in vetta al colle ci beammo 
col diletto di scernere di quinci tutti i 
luoghi che avevamo veduti il dì prece- 
dente e quelli che dovevamo veder la 
dimane. Scorgevamo la villa di Servilio 
Vacchia, il quale fuggendo la crudeltà 
di Tiberio, riparava in questa campagna 
per gioire V ozio felice della solitudine. 
Seneca, descrivendo questa villa, vanta 
la sorte del suo possessore. In lontananza 
ci si mostrava il lago di Licola, famoso 
per la caccia delle anitre; più lungi an- 
cora Torre di Patria, un tempo Literno. 
Questo nome ci rammentava il seguente 
passo de' Martiri di Chateaubriand : 

e« Un giorno, egli dice, errando nei 
dintorni di Baja, ci trovammo presso 
Literno. Tutto ad un tratto innanzi ai 
nostri sguardi maravigliati parossi la 
tomba di Scipione Affricano, alla quale 
ci accostammo con riverenza. Il monu- 
mento sorge in riva al mare. Una lem- 
pesta ha rovesciata la statua che lo coro- 
nava. Sulla tavola del sarcofago si legge 
ancora in latino : ce Ingrata patria , non 
avrai l'ossa mie». 

ce Si bagnarono i nostri occhi di la- 
grime al rimembrare la virtù e 1' esilio 
del vincitore d'Annibale. La stessa roz- 
zezza del sepolcro, cosi notevole accanto 
ai superbi mausolei di tanti incogniti no- 
mi, commoveva i nostri cuori profon- 
damente. Non osammo neppure riposarci 
su quella tomba, ma ci sedemmo alla sua 
base, come al piè d'un altare, in rispettoso 
silenzio. » 

Pieni delle poetiche immagini, noi ri- 
cercammo le rovine del tempio di Apollo 
dove Enea andò a far sacriBzio. 



E là ' era la ipcltfoe* immtM 

Ile l'orrenda Sibilla, a cui fu data 
lui gran Oelio profeta animA e totale 
b' aprir l'occulte e le future cole. 
Atra di Trivi* già varcato il botro, 

Qmaéo atanti di marmo ornalo e d' oro 

Il bri tempio ai fide. È fama .nuca 

Olir Dedalo, di Crrta allur fuggrudo 

Cb'rlibr ardimento di Ir» arti a volo 

Cun più frhci e con più drrtre prone 

Cbc 'I iuo figlio ooo motte, il freddo polo 

\ idr più pr» ««>; r prr «cutirr Don dalo 

A I' uman irnif, a nur.to monlr al fine 

Uri (.a le ni irò irtKl ti corto volte. 

Qui g.u.ili» r ferino a Ir, Frbu, d« l'ali 

L* .ir lign « apjM-w, r'I fa» gran tempio crri«e. 

KWBIO. L. VI trarl drl Caro. 

Alcuni antiquarii pretendono che la 
Sibilla teoesse stanza in questo tempio. 
S. Giustino, che vivea cento settantanni 
dopo Virgilio, afferma d'aver veduto 
l'edifizio consacrato a quella Sibilla. Era 
una basilica scavata nella rupe d'onde la 
sacerdotessa rendeva i suoi oracoli. Sog- 
giunge che i dimani gli aveano fatto ve- 
dere tre bagni pure scavati nel sasso , e 
destinati a servigio di lei : la Sibilla ve- 
stiva una tunica di lino , entrava nella 
grotta laterale dove era un tempietto e 
di là profièri va i responsi. Egli narra ezian- 
dio d' aver veduto il sepolcro di bronzo 
nel quale le ceneri di lei si serbavano. 

È da I' ..o canto 
De 1' F.uboica rupe un antro immroio 
Che nel itmotr prm'tra. Havvi d' intorno 
Croio vie, cento porte} e croto voci 
ti' rieono iotirme allor che la Sibilla 
Le tue riipoite intooaa. 



lo lanto Enra vrrio la 



rocca a«rnr, 



Ove iu alto 



d. Febo U t.upio, 



Vedemmo nella parte orientale delia 
collina una grotta che forse un tempo 
comunicava coi cento lati anditi} la sua 
bocca è angusta e di malagevole accesso 
(7W. 53). 

Ciò fatto , ritornammo alla villa ove 
avevam dormito, ma non senza prima 
visitare un altro speco minore presso 
l'Arco Felice. Lo chiamano grotta di 
Pietro di pace j venne aperto per 
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tare da Cam* al lago Àverno, schifando Dionigi da Sarno riferisce, che nel pala- 
la montagna. Vi raccolsi un pezzo di gi u di Ladislao esisteva una lapide trovata 
piombo di figura ovale, alquanto irruggi- ne l luogo detto le Tre Colonne , sulla 
luto , sul quale vi erano alcune lettere quale erano scritti i nomi di que'lre dot- 
incise. Ci parve di ravvisare in esso una tori. 

di quelle ghiande che i Romani lancia- Poggiando il monte ci si pararono In- 
vano colla fionda nelle battaglie campali; naoz J i su datorj superiori, ne'quali si pe< 
ma non riuscimmo a rilevarne i caratteri. ne tra da varie grotte. La più profonda , 
Deputato era il giorno seguente per che ha aa4 piedi, discende per un pen- 
terminare il giro di quella spiaggia dove dìo a scarpa stretto mollo, assai ripido, 
tutto palesa l 'attività della natura, ma una 8 ; no a | livello del mare ; vi si trova una 
attività che divora se stessa j una vivacità sorgente cotanto esaltata dal calore, che 
febbrile che consuma ciò che n'è acceso; non y [ si può metter dentro la mano, e 
dove il suolo è una fornace; dove la terra, cuoce le uova in un attimo. Questa grotta, 
quando è percossa, manda accesi vapori j e d eran queste le famose terme di Baja , 
dove d'ogni banda le rovine del tempo e giace a mezzogiorno del lago Averno; è 
quelle dell' uomo giacciono mescolate a scavata in un tufo durissimo , ed il suo 
frammenti di una creazione violenta , e vapore esala da tutte le parti. Mal si ar- 
gli anfiteatri d'Augusto, la villa di Cice- gomenta come abbiano potuto recare a 
rone, gli altari di Caligola identificali compimento quest'opera atteso- il gran 
entro masse di marmo scolpito e rove- caldo che vi si soffre. Chi vi rimane em- 
aciato , si veggono disseminati in mezzo que minuti, divien tutto grondante si del 
agli spenti volcani di Pozzuoli ; dove fi- proprio sudore, sia dell'umido vapor che 
nalmente ogni roccia, ogni cantuccio di traspira da tutte le pareli dello spaven- 
terà è il registro d'un misfatto o il segno tevole antro 

d'un'avventura. Questa sorgente alimentava i deliziosi 

Al chiarir del giorno ci rimettemmo in bagni di Nerone che furono si porapo- 

cammino. Giunti ai bagni di Tritoli, o samenie descritti dagli autori di quell'età, 

di Nerone, che sono stufe ardenti aperte La montagna rinserra nelle sue viscere 

nel grembo della montagna , entrammo un sì gran fuoco che se ne sente il calore 

nelle due sale più prossime alla riva del anche in distanza di parecchie tese dal 

mare , e vedemmo dieci vasche guaste e mare ; e l'arena della spiaggia, quantun- 

varie nicchie nelle quali ci venne dello que continuamente rinfrescala dall'onde, 

fossero statue che indicavano colla mano è pur sempre calda al tatto, ed arde se 

il nome delle malattie dalle quali questi vi si sprofonda la mano, 

bagni guarivano;! muri n'erano intonacati A questi miseri avanzi è ora ridotto il 

di stucco con bassirilievi. famoso palagio di Nerone dove egli avea 

Raccontasi che tre medici di Salerno , congiunto colla ricchezza e colla magni- 

sdegnali per l' efficacia di questi bagni , licenza tutto ciò che può adescare ed 

s'imbarcarono una notte, giunsero a Baja, appagare la più studiala voluttà. Non ne 

li distrussero interamente , ripresero il rimangono più che alcuni rovinosi fran- 

e, naufragarono e perirono a Capri, turni i quali ad ogni istante minacciano 
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di crollare e di andar ad unirsi colle fon- 
dimenta ora ricoperte dal mare , come 
te questo non potesse bastantemente la- 
vare i delitti che in quelle mura furono 
ideati o compiti. 

Quivi quel mostro fece venire sua 
madre che avea confinala ad Ansio , e 
coi aegni della più affettuosa tenerezza 
la ricondusse alla sponda del mare ed ab- 
bracciandola teneramente non si partiva 
dalle aite braccia se non per imbarcarla 
sulla magnifica galea dove per lei era ap- 
parecchiala la morte. 

E qui ci giova riportare le parole di 
uo illustre scrittore italiano. 

ce Abbandonato 1' Averno , rimontai 
nel battello» e visitai que' luoghi che la 
immanità di Nerone ha funestali. Dap- 
prima smontai ai bagni, che volgarmente 
aon detti sudatoj di Tritola : per un oscu- 
ro ed antico corridoio, da cui esce con- 
tinuamente un' aria così zeppa di vapori 
e di zolfo, che toglie quasi il respiro, di- 
scesi al celebre fonte d' acqua bollente . 
che con tale forza s'agita e gorgoglia, da 
far rimbombare la bassa vòlta del sotter- 
raneo, e spander intorno, oltre alla densa 
Debbia, degli spruzzi che scottano e feri- 
scono. Risalii nella barchetta; e poco 
lunge di la mi fu mostrata una rovina 
che è creduta il sepolcro d'Agrippina. 

« Mi suonan nell'anima le parole di Ta- 
cito, le ripeterò facendo perdere ad esse 
il meno che mi Ga possibile dell'originale 
loro energia ; e ad ogni modo io mi con- 
fido che sufficienti riusciranno a far co- 
noscere quanto esser dovesse profonda 
V impressione che in me fecero le me- 
morie di quel sito e la vista di quella 
tomba: 

« Nerone ad ultimo più non sapendo 

m***t*m»r viv% la madre . «Labili di fnria 



morire, dubbioso se con veleno, Cerro, 
od altro spedienle. Piacquegli dapprima 
il veleno ; ma non parve opportuno , 
poiché le si avrebbe dovuto ministrarlo 
ne' banchetti del Principe, come s'era 
fatto a Britannico ; e ardua cosa pareva 
il tentar la fede de' suoi , essendo ella 
femmina avvezza ai delitti , attenta alle 
insidie, e premunita d'antidoti. D'occol- 
tare l'uccisione col ferro, niuno sapea 
trovar mezzo ; temendosi inoltre che chi 
venisse scelto per 1' attentato, non obbe- 
disse: suggerillo Aniceto liberto, prefetto 
della flotta a Miseno, precettore dell'in- 
fanzia di Nerone, ed inviso ad Agrippina 
per odii reciproci. Asserì pertanto che 
una nave poteva costruirsi , una parte 
della quale aprendosi ad arte, lasciereb* 
be cader d'improvviso la Principessa nel- 
l'onde : non essendo al mondo cosa più 
del mare atta a produrre fortuiti avve- 
nimenti; e s'ella perisse, chi saria bal- 
danzoso abbastanza d'attribuire a delitto 
ciò di che poteano accagionarsi i venti e 
le acque ? Edificherebbe Nerone alla 
defunta templi, are, ed altre simili di- 
mostrazioni farebbe , che ostentassero la 
sua filiale pietà. Piacque il sagace avviso, 
favorito anche dalla solennità dei Cinque 
Dì , stazione di dimora a Baia. Là egli 
invitò la madre; e andava dicendo, che le 
contese tra i parenti doveano perdonarsi, 
ch'era d'uopo che gli animi si placas- 
sero: il qual romore di riconciliazione 
avesse ad essere poi da Agrippina, che a 
si liete feste veniva , accolto colla facile 
credulità femminile. Le si fece quindi 
incontro sul lido, la pigliò per mano, ed 
abbracciatala, la condusse a Bauli : è qu* 
sto il nome d' un borgo, che è bagnato 
dal mare, nel seno che sta tra il lago di 
Paia e il Promontorio Mìmoo. VtvH fa 
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Y altre un» nave più ade 
ebe questo facesse per onorare la geni- 
tri ce, poiché ella era avvezza a 
trireme od altra simil barca; fu invitata 
al banchetto, onde sopragiugnesse la notte 
ad occoltare il delitto. Si credette con 
fondamento che la congiura si fosse sco- 
perta: ed Agrippina, od informala del- 
l' insidie, oppure che solamente ne du- 
bitasse, si fece trasportare a Baia in let- 
tici. La, gentilmente accolta, e nel più 
onorevole seggio collocata, le carezze del 
figlio scemarono il suo timore: poiché 
egli con giovanile famigliarità , mesco- 
lando i scherzevoli co' serii discorsi, tirò 
in lungo il convito, e l'accompagnò 
allorché partiva, caldamente baciandola 
siigli occhi e sul petto : sia per compiere 
la simulazione, sia che la vista estrema 
della madre, già vicina a perire , com- 
movesse il fiero suo animo. Voller gli 
Dei, quasi per convincerlo di scellera- 
tezza, che in quella notte brillasser chiare 
le stelle e fosse placido il mare ; né molto 
s'era avanzata la nave, e due de' fami- 
liari d'Agrippina ve l'avrà no accompa- 
gnata, de' quali Crepereio Gallo stavasi 
noti lunge dal timone, ed A ceroni» , chi- 
na sui piedi di lei, che giaceva, ricordava- 
te lietamente il pentimento del figlio e 
la sua riconciliazione; quando, al conve- 
nuto segno, precipitò il tetto di quella 
stanza, grave per molto piombo , e Cre- 
pereio, oppresso, tosto perì. Agrippina 
ed Aceronia furono protette dalle pareti 
più eminenti, per avventura troppo valide 
da cedere al peso ; nè lo squarciamento 
della nave avea luogo, essendo tutti tur- 
bati , e quelli che ignoravano la trama, 
impedendo l'opera degli altri. Fu quindi 
ordinato a'rematori di salir tutti sovra l 'un 
lato, e sommerger cosi la barca: ma nem- 



ed avendo altri fatto il contrappeso, av» 
che il naviglio più lentamente af- 
fondasse. Intanto Aceronia, che impruden- 
temente schiamazzava gridando eh' al- 
l' era Agrippina e che si soccorresse la 
madre del Principe, fu uccisa eoo remi, 
con uncini e con qua) altro utensile na- 
vale che il caso offri. Agrippina silen- 
ziosa , e quindi meno osservata , a' ebbe 
però una ferita sulla spalla: nuotando poi, 
s' imbattè in una barchetta, dalla quale 
fu trasferita al Lago Lucrino, nella sua 
villa. Quivi ripensando alle fallaci let- 
tere amorevoli che l'at eano invitata ; alle 
dimostrazioni con che era stata onorata; 
che non dai venti spinta contro il lido, o 
cacciata tra gli scogli, la nave era cadu- 
ta nella parte superiore , quasi macchina 
terrestre; riflettendo anche alla morte di 
Aceronia ed alla propria ferita, credette 
che solo rimedio alle insidie fosse il mo- 
strare di non essersene avveduta. Ed invio 
il liberto Agerino per annunziare al figlio 
ohe grazie agli Dei e alla Fortuna eli 'era 
scampata al grave rischio, ed a pregarlo 
che, quantunque atterrito dal pericolo 
della madre, differisse di venirla a visi- 
tare, avendo ella d' uopo, al presente, di 
riposo, e intanto, con simulata sicurezza, 
apponea medicamenti alla ferita, ed at- 
tendeva a ristorarsi. 

« Ma Nerone , che aspettava i nunzi! 
del compito misfatto , allorché seppe 
eh' ella era salva e lievemente ferita , 
e che più non era occulto l' autore del 
delitto, esanime per la paura, e sclaman- 
do che già la vendetta era vicina , sia 
ch'ella armasse i suoi servi, o accendesse 
i soldati, o al Senato ed al Popolo cor- 
resse, narrando il naufragio, la ferita, e 
gli amici uccisi, non trovò altro rimedio 
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che quello di «vegliare Burro e Seneca ; 
i quali tosto a sé chiamò, incerto se fos- 
sero sino allora ignari del fatto. Rima- 
seli lungamente taciturni, per non con- 
sigliar cose vane, od anche perchè ere- 
ticano d'esser giunti a tale, che o Nerone 
dovea prevenir Agrippina, o prepararsi 
a perire. Poi Seneca più pronto guardò 
Burro in volto, richiedendo se la morte 
di lei dovea affidarsi ai soldati: egli ri- 
spose che i Pretoriani erano troppo ben 
affezionati alla casa de'Cesari, e memori 
di Germanico, per nulla osare d'atroce 
contro la sua progenie ; e compisse Ani- 
ceto le sue promesse. Questi immanti- 
nente domandò di consumare il delitto: 
e a quella voce Nerone gridò che in quel 
giorno gli si donava 1' imperio, e che au- 
tore di tanto benefìcio riconosceva il li- 
berto ; s' affrettasse e seco adducesse uo- 
mini prontissimi. Figli avendo udito che 
era giunto Agerinp inviatogli da Agrip- 
pina, immagina un altro misfatto: mentre 
adempie il messo l'affidatagli incumben- 
za, gli lascia cader tra' piedi una spada; 
allora, quasi l'avesse sorpreso sul fatto , 
comanda che s' incateni come se ad ucci- 
dere il Principe avesselo la madre man- 
dato, e affinchè si credesse eh' ella per la 
vergogna della scoperta scelleratezza si fos- 
se data volontariamente la morte. 

« Frattanto, essendosi sparso il grido 
del pericolo d'Agrippina, credulo fortui- 
to, ognuno corse al lido: chi salì il molo, 
chi balzò nelle barchette vicine; altri, per 
quanto poteano, s' inoltravan nel mare ; 
taluni tendean le mani ; e tutte le bocche 
eran piene di lamenti, di voti, di inter- 
rogazioni varie e confuse, e d' incerte ri- 
sposte : accorreva una moltitudine innu- 
merevole con lumi ; e quando fu noto 
ch'ell'era incolume, s andava accostando 



per congratularsi, finché la dissipò l'ap- 
parire della schiera armata e minacciosa. 
Aniceto circonda co'suoi sgherri la villa, 
ne abbatte le porte, si fa padrone de' 
servi che incontra, sin che giunge alla 
porla della camera : pochi vi si trovarono, 
essendo gli altri fuggiti pel terrore degli 
irrompenti. Stavasi a Banco del letto una 
sola ancella, ed un solo lume spandeva 
intorno una Goca luce : era ansiosa Agrip- 
pina di più in più ; perchè ni uno gli giun- 
geva dal Gglio e nemmeno Agerino; per- 
chè eran cessate le grida sul lido, e vi 
regnava il silenzio; e pei repentini stre- 
pili ch'ella udiva, nunzii d'estremo dan- 
no. Allontanandosi l'ancella , — tu pure 
m'abbandoni — ? le disse ; e in quel mo- 
mento vide Aniceto entrare, accompa- 
gnato da Erculeo trierarco, ed Oloarito, 
centurione della flotta. — Se voi venite 
per vedermi (esclamò), annunziate eh io 
sono convalescente; se per compiere un 
attentato, io non saprò credere che mio 
figlio v' abbia comandato un parricidio. 
— S'avvicinarono i sicarii al letto, e 
primo Erculeo la percosse nel capo con 
un bastone; e quando il Centurione, 
impugnata la spada, fece allo di tm fig- 
gerla, ella, additandoti ventre, gridò: — 
qui ferisci — ; e da molti colpi tra6tia 
mori. 

« La maschia eloquenza di Tacito ne- 
cessaria non era a vestire d* una tinta 
funebre l'inaudito misfatto : bastava quel 
dello storico e sublime: Fentrem feri, 
ferisci il ventre, per rabbrividire all'i- 
dea del parricidio. Agrippina avea dato al 
figlio lezioni di scelleratezza ; fu prodig» 
di veleni per innalzarlo all' impero. Dis- 
graziata ! i lidi di Baia furono contami- 
nati dal suo sangue ; e morendo ch'ebbe 
l'orribile affanno di vedersi punita da co« 
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lui che avea generato, e pel cui amore 
•'era bruttata di tanti delitti ». — 

Da 'sudato) di Nerone si giunge presto 
a Baja nel fondo di un golfo circolare 
( Tav. 5a ). Questa configurazione e le 
materie vulcaniche che compongono Ja 
montagna alla quale Baja è appoggiata , 
dimostrano l'origine di questo luogo, che 
un tempo fu un vulcanc* Giudicando 
dalla quantità di rovine che vi si trovano, 
ai può credere che Baja principiasse là 
dove terminava Pozzuoli : era meno una 
citta, che un villaggio deliziosamente si- 
tuato e dedicato al piacere e alla voluttà, 
dove 1' opulenza avea radunato quanto 
si poteva aggiungere di delizioso alla più 
ricca natura. I Romani aveano per i bagni 
ana maravigli usa inclinazione e volevano 
che gli edifizj destinati a quest' uso fos- 
sero magnificentissimi. 

Ta tecanda nu nuora 
Locui sub iptnm funu*, et tr pai eri 

Imrafmor, almi» domai j 
Marita,!** Bau* otutrepenlii ai gei 

Parum lucci plri continente ripa. 

Ho*. L. II. Od. iS. 

Marziale non ha elogi che bastino alla 
vaghezza di Baja : Properzio, Giovenale 
e tutti i poeti dell' antichità hanno cre- 
dulo dover celebrare queste deliziosissi- 
me sponde. 

, Rullo* in orbe lina* Baiit V »rliicet .morula. 

Ho*. E P . 1. lib. I. wm, 416- 

Una vivace pittura di Baja è la se- 
guente del Dandolo : 

« Io giunsi alla Bue sul lido desiderato 
di Baia. Siila, Cesare, Pompeo, Ortensio 
1* Oratore, e cento altri illustri Romani, 
v'aveano delle ville magnifiche : i bagni 
solforosi e le sorgenti minerali di che ab- 
bonda quel suolo, ve li chiamavano in 
folla; eranvi teatri, ove accorremo i più 
i e i migliori citaredi d'Italia; 



le danze, le corse ne'dintorni, i banchetti 
ed ogni altra maniera di splendida dissi- 
pazione, aveanvi posta lor sede ; il clima 
e la naturale piacevolezza del sito , U sof- 
fio dei zefiri , 1' ombre dei boschetti, la 
fragranza de* fiori, la vacuità delle cure, 
tutto bandiva di là i severi pensamenti , 
e v' apriva il cuore alla voluttà. Il mare, 
coperto sempre di gondole decorate di 
vele di porpora e inghirlandate di rose, 
portava sull' azzurro suo seno continua- 
mente dall' uno all' altro lido , dall' una 
all' altra villa i giovani più vivaci e le 
più belle donne di Roma ; i canti volut- 
tuosi ed il suono dell' arpe e de' liuti si 
mescolava all' alternato movimento de' 
remi, ed eccheggiava sulla sponda vicina, 
dove sorgeva il tempio dedicato alla Ma- 
dre degli Amori. Celebrava nsi in questo 
con gran pompa de'riti, che rinnovando 
al pensiero ed agli occhi, con danze la* 
selve, quanto intorno alla Dea favoleggiò 
la ridente Mitologia, educavano gli animi 
degli spettatori alla spensieraterza ed al 
piacere. Mai non ginngea su quel lido lo 
squillo della tromba guerriera , che ro- 
moreggiava ai confini dell'impero sfidan- 
do a battaglia lo Scita e il Parto, il Ba- 
iavo ed il Britanno; i Generali, coronati 
d'alloro, credeano premio delle cure pe- 
nose dell'armi il vivervi alcuni giorni fe- 
lici, in seno alla mollezza ed all' ozio $ 
e mentre i Cesari vi si riposavano in 

m\ \ J^i^^^^CJa^s^^ i*ci s^-' 1 u ^ il n ^) 1 1 \ «i .5 

e. e respirava la terra oppressa 
sotto un giogo di ferro. Properzio non 
ebbe appena visitato Baia, che credette 
la sua Cinzia infedele ; chiamolla Orazio 
il più ameno sito del mondo ; narra Mar- 
ziale in un epigramma che Levina, rino- 
mata per la sua bellezza e per la severità 



Digitized by Google 



■no y L'ITALIA 

Piena partì. Fu rimproverata a Cica- pm vas to dei precedenti a parimenti posto 

reme la sua Accademia non lunge di là fa riva al mare. Hawi mille argomenti di 

situata 5 e Seneca affermava che non gli credere che, come gli altri, esso fosse nna 

sosterrebbe l'animo di dormire una sola piscina termale, principalmeote se si bada 

notte fra quell'aure corrompane* ». — a i condotti d'acqua, che ora sono scoperti. 

La vicinanza di Pozzuoli e la mollila* I m „ri, già intonacali di marmo, ora son 
dine di templi che vi si trovano, hanno nudi : questa rovina è attigua a varie gal- 
fatto chiamare con questo nome tre o ferie divenute quasi sotterranee pel fra- 
quattro edifizii, che probabilmente erano nar della terrai dopo delie quali altre se 
destinati a tutt'altr'uso, e doveano essere oe incontrano chiamale le camere di Ve» 
vaste rotonde per uso di radunanze o di nere , a cagione dei voluttuosi ed anche 
giuochi. Erano attigui alle sale di bagno, licenziosi bassirilievi onde erano ador» 
onde ci confermammo nella nostra idea nati i muri ed i fregi, 
del loro uso profano. Alla destra di Baja ed attinente alla 

Il primo porta il nome di tempio di spiaggia del mare sorge il sepolcro di 
Venere Genitrice ( Tav* 5a),e conserva Agrippina, già mentovato: vi si penetra 
tuttora la semicirconferenza d' una r o- col lai ino delle torcie, per un angusto in- 
tonda. La volta è di tufo; gli ornati grosso. Esaminando la costruzione di 
interni ed esterni sono scomparsi. Con- quest' edi6zio ci parve di avere sotto gli 
sistevano in un intooicato di marmo di occhi un teatro, anziché una tomba: 
cui avanzano alcuni pezzi forniti dei loro e questa è pure la opinione di varii af- 
fermagli di bronzo. È probabile che ac- cheologi. Ciò non di meno, fintanto che 
Canto a questa rotonda si trovassero i andrà gente a Baja, tutti si porteranno a 
bagni o le abitazioni di quelle donne che vedere il Sepolcro d'Agrippina, tanto 
mettevano a pro6tto i lor vezzi, ed erano la tradizione è possente, sebbene questa 
chiamate Ambubajae, nome che venne imperatrice sia stata seppellita sull'altura 
poscia esteso a tutte le cantanti e balle- presso la strada di Miseno e la casa di 
rine. Svetoilio ne parla nella vita di Cesare. 

perone. . Poco discosto da questi luoghi si di* 

L'edifizio indicato sotto il nome di scernono nel mare le rovine del tempio 

tempio di Mèrcurio, è parimenti una edificato in onore di Ercole, secondo la 

vasta rotonda che ha più di ceulo piedi credenza che quivi quel semidio facesse 

di diametro, e la cui volta, aperta nel riposare i buoi che avea presi in Ispagns, 

centro, ha quattro finestre. Pare chequeste anzi raccontano che in fondo del mare si 

terme fossero uaCaldwium. Nondimeno trovano avanzi della via da lui aperta per 

la tradizione ne ha fatto un tempio dedi- la quale li fece passare, 

cato a Mercurio, sotto nome di Truglio, Per trasferirci a Bauli, ora Bacoli, sa- 

traeodone etimologia da Trullus, ro- liramo un calle che ci condusse alla sirs da 

tondo, che gli venne dato per cagione detta mercato del sabbato, che passa tra 

della sua cupola. due file di sepolcri in rovina. 

. Nella medesima direzione s'incontra È certo che questo era il sepolcreto 

i> tempio k di . Diana Lucifera. £ questo della citia i alcuue iscrizioni ohe ti-'*»* 
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V6ttO€PO f accennano la scpolt ara di per- 
sonaggi celebri; e forse quivi riposano 
anche le ceneri di Agrippina. 

Il villaggio di Bacoli può avere ora da 
trecento abitanti , de' quali la maggior 
parte abita quelle tombe. 

Eccoci Analmente alla Piscina Mirabile; 
uno dei più magnifici monumenti lascia- 
tici dai Romani per rendere testimonianza 
della loro grandezza : la sua edificazione 
risale al tempo in cui Pisone capitanava 
l'armata navale romana nel porto di Mare 
Morto a Miseno ; altri lo attribuiscono a 
Lucullo ; altri , e forse eoo più ragione, 
ad Agrippa che condusse a termine il 
porto principiato da Giulio Cesare. Si 
sbigottisce la mente al pensiero delle 
enormi spese che far si dovettero per 
condarvi le acque da molte miglia lon- 
tano, a traverso di tanti monti e con tante 
difficoltà da superare. 

La sua forma è un quadrato, lungo 
ducente, sedici piedi, largo novantaselte : 
U volta n'è sostenuta da ottantotto 
pilastri disposti in quattro file di qua- 

^1 f U^)il^5A 3T*C^ll ^1 1311 3 1 1 0 li ~Tj ci S t. IT ci 0 r*(3 1 lì 3 1* 1 13 y 

il suo mastice, ricoperto cT uno strato di 
stalattite durissima formata dal deposito 
delle acque, ha contribuito, del pari che 
la perfetta struttura, alla sua conserva- 
zione. Due scale discendono sino al fondo; 
e nel mezzo una cavita o alveolo che at- 
trae e raduna il limo che poteva racco- 
gliervist, ne agevolava la nettatura. Dalla 
parte onde giungevan le acque, queste 
stalattiti non sono mcn grosse di otto 
pollici, mentre, per una successiva di- 
gradazione, all'estremità opposta non han 
più di una linea. La volta ha tredici 
aperture, dalle quali probabilmente si 
attigneva 1* acqua. 



NAPOLI *** 

Quattro passi lungi dalla piscina, tro- 
vammo le Cento Camerelle, l'ingresso 
delle quali è un vestibolo fatto ad archi 
incrocicchiati, sostenuto da undici pila- 
stri : e scendemmo in un sotterraneo, non 
interessante se non per un' incerta idea 
che facea parte del palagio di Giulio 
Cesare. La qual debole conghiettura nac- 
que dall' osservarsi che sopra si trovano 
pavimenti a musaico, indicanti traccie di 
distribuzione che non permettono di du- 
bitare che non fossero le fondamenta di 
un edilìzio ragguardevole, nel tempo stes- 
so in che servivano per rinchiudervi gli 
schiavi. 

L' intervallo tra V estrema punta di 
Baja e il promontorio di Miseno è occu- 
pato da due conche o bacini che un ar- 
gine naturale separava; rotto nel mezzo, 
quest' argine venne ricongiunto mercè di 
un ponte di tre archi edificato in lava e 
pietra vulcanica, fortissimo e tuttora in- 
tatto. L' acqua del mare riempie queste' 
due conche e ne risulta un porto ed un 
retroporto anche più vasto, le cui acque 
posano sempre tranquille. Quivi ripara- 
vasi l'armata navale, che Augusto teneva 
a custodia del mar Tirreno, quivi co- 
mandava Plinio il naturalista quando av- 
venne la prima eruzione del Vesuvio. La- 
città di Miseno era al piè del promontorio. 
Tito Livio 1' accenna come sussistente 
a' tempi di Annibale: Augusto vi fondò 
una colonia Romana, e noi vi ci vedemmo 
una vasta piscina e le rovine d' un teatro 
sulla sponda del mare; consistono queste 
rovine in un semicerchio, il luogo della 
gradinata e due corridoi, uno dei quali 
termina al porto. 

Questo retro-porto, ora Mare Morto, 
è evidentemente un antico cratere. 
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CAMPI ELIS.1 ( *W. 54. ) 



Virgilio nel raccontare il viaggio di Enea 
agli EUsj descrive questi luoghi per cui 
ci veniamo aggirando, e colla maravigliosa 
sua fantasia li consegna a memoria im- 
morule. Il che già ho notato, e ripor- 
tatone alcuni brani. Ora ecco in succinto 
r itinerario del pio Trojan©. Tralascio 
per brevità i versi latini, stando contento 
a recarli nella stupenda versione del Caro. 
Enea sbarca in sulla spiaggia di Cuma: 

E navigando 
Di Climi io Ter l'eubolea rriiera 
Si spinse a tallo cor», oode beo torto 
Vi 



I suoi compagni ai danno a far legne 
ed acqua , e ad apparecchiarsi il vitto , 
ed egli vassene al tempio d'Apollo ed 
all' antro della Sibilla , già mentovati 
aopra. Egli brama che la vergine, presaga 
del futuro, gli sveli le sorti de'Trojani. 
Uditane la risposta, le muove un'altra 
preghiera: 



Ck* Eeale 00 

p 

T* ha d' Avrrno preposta. 

Egli vuol rivedere il padre Anchise, scen- 
dendo nelle case de' morti : 

Or sol ti chieggo 
( PoKia eh* qui ti die* esser V entrata 
Do' regni inferni, • d'Acheronte il lago) 
Che per te quinci nel cospetto io veoga 
Del mio diletto padre, e tu la porta, 
Tu'J atelier me ne mostra, e In 



La Sibilla gli dice: 

Enea, germe del cielo, 
Lo ateader ne 1* Ateroo è cosa agevole; 
Chi notte e di ne ita V entrata aperta: 
Ma tornar poacia a riveder le stelle, 
Qui la fatica e ani l' opra conciate. 
Questo a pochi è concetto, ed a quei pochi 
CV. Dio aon cari, o per nman 



Se ne poggiano al cielo. A questi è dato 
Come a' Celesti. Il loco tatto io mriio 
F. da sci» e intricato, e da negre acque 
De P inf. rial Cucilo intorno «• ciulo 
Ma ir laolo diiio, se tanto amore 
T'invoglia di veder due volle Slige 
E due volle l'abisso, e soffrir osi 
Va coii grave affanno, odi che prima 
Oprar eonviruli. 

E qui gli spiega come due cose far debba 
innanzi. La prima è trovare e spiccare, 
se il fato glielo consente, un ramoscello 
d'oro eh' è dentro l'opaca selva vicina: 

Chi arco duello 
Questo non porla, ne' secreti regni 
Penetrar di Plutone unqua non pota: 
Caù la bella Proterpma comanda, 
Cbr per suo doa lo chiede, e stello 1' uno 
Tosto 1' altro risorge. 

La seconda è dar sepoltura ad un suo 
compagno che giace disanimato sul lido 
sema eh' altri lo sappia, corpo insepolto 

( he tutti rende 1 tuoi legni funesti. 

Enea, ritornando, ma per diverso cam- 
mino, dallo speco della Sibilla alla sua 
armata, trova il cadavere di cui la Cuméa 
Profetessa gli ha fatto cenno. Veniva con 
lui il Gdo Acale: 

* 

.... Giunti 
Nel secco lilo in tu l'arena steso 
Vider Miteno indegnamente estinto; 
Miseno, il figlio d' Eolo, (he aralJo 
Era supremo, e cui suo luto solo 
Possente a tacitar Marte e Bellona. 

.... Stava tal mare 
Sonando il folle con Tritone a gara, 
Qaando da lai, eh' atchio senlinne e adegno, 

Trailo giù da lo scoglio, ov'era assiso, 
Fu ne l' onde sommerso. Al corpo intorno 

Ed alle strida insieme no gittaro; 
E più degli Altri Enea. Poacia seguendo 
Quel eh' era lor da la 
Gli 
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Qui Virgilio maravigliosamente descri- 
ve i funerali di Miseno nel modo che si 
usavano al tempo che si ardevano i corpi. 
E fa eh' Enea mentre con gli altri suoi 
è dentro al bosco per atterrar piante onde 
fabbricar la pira, sia dalle colombe di 
Venere, sua genitrice, condotto a sco- 
prire il ramo d'oro, che cede alle sue 
mani. 

Termùia'te l' esequie di Miseno, 

Fece Enea per tuo sepolcro 
Ergere un' alla e sontuosa mole, 
E l'armi e '1 remo e la aonora tuli* „ 
Al monte appese che d' Aerio il nome 
Fiuo a II or ebbe, ed or, da lui Donalo, 
MUeoo è detto, e si dirà mai sempre. 

Buon profeta è slato sino a' nostri 
giorni Virgilio, perchè Capo Miseno, o 
più elegantemente Promontorio di Miseno 
è dello tuttora quel monte. 

Avendo recato all' indovina Vergine 
il fatai ramoscello, Enea, in compagnia 
di lei, dà principio al gran viaggio, ed il 
singolare è che quantunque essi vadano 
pei regni di Plutone, il poeta continua 
a descrivere i luoghi che abbiamo veduto, 
fingendoli sotterra. Essi adunque arri- 
vano alle fauci dell' A verno , cioè alla 
presente grotta della Sibilla, dovendosi 
per avventura cercare la vera sua grotta 
antica in quell'antro che ho detto aprirsi 
accanto alle rovine del tempio d'Apollo. 
Il lago d' Averno conserva il prisco suo 
nome; ma la palude Stigia sarebbe, se- 
condo il canonico Andrea De Jorio, il 
presente lago Lucrino. 

Per la bocca d J Averno e' si mettono 

Ivan per entro 
Le cieche grotte, per gli oscuri • vóli 
Begni di Due, e sol d'errori e d'ombre 

Nel primo entrare del doloroso regno, 
ossia innanzi al vestibolo e nelle prime 

l* TAL» Tel. H. 



fauci dell'Orco, ora il Bagno della Si- 
billa, trovarono personificate le passioni 
più infeste ai mortali, e i morbi e la fame; 

Havvi il Disagio, 
La Povertà, la Morìe, e de fa Morìe 
Parrete il Sonno. Hawi de* cor aoo sani 
Le non sincere Gioie. Hawi la Guerra 
De le genti omicide, e delle Furie 
1 ferrali covili, il Furor folle, 
L' empia Discordia che Ji serpi ha '1 crine, 
E di sangue mai sempre il rollo intriso. 

Nel mezzo sorge l' olmo ove s'anni- 
dano i sogni; vi sono le mostruose appa- 
renae di varie fiere. 

Essi proseguono il viaggio; 

Quinci prrser la vi» là 've si varca 

11 tartareo Acheroote. Un fiume è questo 
Fangoso e torbe, e fa gorgo e vorago, 
Che bolle e frange, o col suo negro loto 
Si devolve in Cocilo. E guardiano 
E pesseggicro a questa riva imposto 
Caroti drmooio spaventoso e sotto, 
A cui lunga dal meato, tocolta ed irta 
Pendi* canata barba. Ha gli ocelli accesi 
Come di bragia. Ha con un groppo al collo 
Appeso un lordo animante, e con un palo , 
Cbe gli fa remo, e eoo la vela regge 
V affumicalo legno, oode tragitta 
Su I' altra riva ognor la gente morta. 
Vecchio è d* aspetto e d' «ini; ma di forte, 
. Come Dio, vigoroso e verde è sempre. 

Questa riva a coi 

D* ogn' intorno ognora 
D' ogni età, A' ogni sesso e d' ogni grado 
A schiere si traean l' anime «pente, 

è la riva settentrionale del presente Lago 
del Fusaro, e Cocilo chiamasi ora Acqua 
Morta. Tuttavia sembra a me che la pa- 
lude fatta dal Tartareo Acheronte non 
sia altra cosa che la palude Stigia, e che 
questa nel lago del Fusaro debba collo- 
carsi e non nel Lucrino, come vuole il 
De Jorio. Imperciocché dimandando Enea 
alla Profetessa la ragione del concorso di 
quelle anime al fiume, ella cosi gli ris- 
ponde: 

Li Cocilo stagna; 
Quinci va Sligc, la palude e '1 nome 
Per cai di spergiurar fino t gli Dei 
Del Cielo i formidabile e tremendo. 
Questi e Caronte il tao tristo nocchiero: 
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Qu, 1 : a tur)» che p»«a, I «V : 
Questa Ae torna, è de' meschini dittiti 
Cbe Mi tombe, nè H-rinie, «è poK* 
Ebbrr ««rendo. A Ur ssoo « 

Ti-.: ii -N.r quelle ripe e questo fiume, 
Se pri» l'osta non han seggio c eovrrcbio. 
Erran cent' uni vagolando intorno 
A quesli liti, e'1 desiato stagno 
Visitando sovente, infin eh* al pano 
Non sono ammessi. 

Caronte tragitta Enea c la Sibilla ; 

Al fio par triti 
Ne l'altra ripa, tra le can*r a i giuochi 

Sul palustre tuo limo ambo gli espose. 

Ivi trovano il can Cerbero : 

Giunti che furo, il gran Ornerò udirò 
Abbaiar co* tre pule, e 1 buio regno 
Intonar tutto; indi iu «a antro immenso 
Sei vider pria giacer disiato «vanii, 
Toi «urger, digrignar, rabido farei, 
Co a tre colli «rruU»r»i, e mille errpi 
Squassarsi intorno. Allor la 
Tratta di melo e d' 
Uua tal soporifera 
La pillò dentro a le bramose canne. 
Egli iogordo, famelico e rabbioso 
Tre bocche aprendo, jwr tre gole al rei) Ir» 
T: t i. i t undo mandolls; e raa sei lami 
flimii dal «osano, ansi col corpo lutto 

V antro di Cerbero è forse il presente 
Pertuso delia Gaveta. 

Cerbero addormentato, occupa l uca 
D' Èrebo il passo, e ratto s' allontana 
Dal fiume, cui chi s jrca'unqtia ooa sieda. 

Neil' Èrebo tra le altre cose casi tro- 
vano la Campagna del Pianto (Lugefitcs 

. f* col tra ehm* «1K e fra-ioiin;;!* 
Selve di mirti, occulto «e ne vanno 
L' alme cb' ha frramcntr arse e consunte 
rtastima d'.mor eh' ancor ne' morti è vita. 

Ivi lowttiene Dìdone. Poscia tornando 
al «no fatale viaggio, arriva Enea 

• . ,» . li 're scampata era tu dUptfU 
«e** di ferro e di valore armata. 

. . E vi ritrova i principali eroi della guer- 
ra Trojana , e lungamente favella con 
Deifobo, aglio di Priamo. Ma la Sibilla 
lo rampogna dell' indugio e gli dice : 

Eoea, gii notte fatti,, a noi piangendo 
Cosua Baiata l' ore. Eco» aiaci fiuaUi ai Iko, 



Dora la strada U due «aaiier li 

Questo a man dritta a la città no porta 
Del gran Plutone, e cfuitae]» a > campi CI iti ; 
Qneat'.Uro • 1. ...«tra a l'empia Al»too 

Ne guida, ov' hanno i rei tuppliaio derno. 

Al luogo dove la strada s' indua è scritto 
nella carta Mercato di sabato. — Dato 
un addio a Deifobo 



Cora ri 

Prima a sinistra, e sotto un' alla rupe 
Vide un' ampia città che tre gironi 
Area di muro, est na di Su me intonse; 
Ed era il fiume il negro Flegclonle 
Ch' al Tartaro con suono e eoa rapina 
L'onde arco trae», le fiamme e l «arsi. 
Vede nel primo incentro una gran porte 
Ch' ha la eogti», i pilastri e le colonne 
D'un tal diamante, che le forte ornane 
v svegli Metri Dei, romper noi ponno. 
Quinci ai «picca una gran torre in allo 
Tutta di ferro. A guardia de 1' l 
La lui ile e 'I giorno viril 
Sta la Cera Trilione 
Col braccio ignudo, iosaagainala e torsa. 
Quinci di lai, di pienti e di p erro ite 
E di strider di ferri. e di 



otinne ; e rallentilo il passo. 
Vergine, (disse) e che defitti 

San qui puniti ? e che pianti eoo quatti ?. 

La profetessa lo appaga nel suo de- 
siderio» o gli racconta clienti e di chi 
siano que' suppliti di coi ode i lamenti. 

Poiché la Sibilla 
Ebbe ciò slatto, Via (soggiunte) attendi , 

A l'impreso viaggio, e studia il patto 1 
t!hè già le mura da' Ciclopi «frutte 
M 



La sacra porta che '1 tuo dono aspetta, 
motti ambedue, Io spaaio tutto, 



Tosto varrando, anzi la porta furo. 
Incontanente Enea V entrata occupa ; 
IX viva toma ti .nn.it- ; a'I ••ero 
A la Regina de l'inferno affigge. 
Ciò fatto, a i luoghi di lelitia pieni , 
A l' imene verdure, a le gioiose 
Contrade de' felici, • de* beati 
Giunsero al fine. È questa una 
Con un arr piti largo, e con la terra 
Che di un lume di porpora è tettiti, 
Ed ha M tiro sole e le me stelle «neh* ella. 
Qui se ne stan le fortunate genti, 
Parte in tu' prati, e parte in tn 1' arena 
Scorrendo, lotlesgìando, e vari giuochi 
Di piacer»! 
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ferta it «.«io», in fede, m bolli, m «uoai , 
S« ne vm diportando, ecc. 

Questi Campi Elisj giacciono alle falde 
di Bauli. 

E in que'fortunati seggi Enea riscontra 
finalmente Anchise, meta del suo viag- 
gio ; e vuol abbracciarlo 

E Ire volle abbracciandolo, altrettante 
(Come vento stringtme o fumo o sogno) 
Se ne Usraò eoo le min voi. al petto. 

Intanto un oggetto si attrae i tuoi 
sguardi e pensieri. Egli 

Vide aoevre da 1' altre una forcata, 
1 cui rami sonar da lunga udiva. 
A pie di questo era dì Lete il ri» 
Ch' ai dilettoti e fortunati campi 
Corre davanti, e piene aeea le ripe 
Di genti imiumerabili, eh' intorno 
A caterve aliando, ivano in sruiea 
Che fin le pcecbie a» chiari giorni ertivi. 
Quando di fiore in fior, di giglio in giglio 
91 van potando, • per I* apriche piagt;. 
Dafoemeoto ramando. Enea, che natia 
Di ciò capea, di Hihito stupore 
Fu sovraggiunto, e la cagion eptando, 
O, eUeee, padre, eh* riviera è quella ? 
E che gente e che mucina e che bisbiglio ? 
L'anime (gli rispose) a cui dovuti 
Soaw altri corpi, a (fuetto fiume accolte 
Beon dimeotkaoac e lunghi oblii 
De l'altra vita • e quelli io desiava 
Che tu vedessi, e che da me a' udissi 
1 nomi e i grati, onde contesta appieno 
Del nostro «angu«-, e piena gioia avessi 
De P acquisto A' Italia. 

Il Lete è il Mare Morto. 

Anchise spiega ad Enea il sistema 
delle grandi iniziazioni ; poi gli mostra 
le anime degl' illustri Romani futuri. E 
dura cosà è l'astenersi dal riportare que* 
versi sublimi. 

Dopo ciù drtto, per gli a^rci campi 

Vagaod», a parte a parto • l'ombre « i fochi 
Oli mostrò, 1' invaghì tutto d'amore 
De la Tu tura gloria, il cor gli «tee se. 
Indi le guerre e le fortune sue 
D'Italia, di Laurealo, e di Latino 
La figlia, i regni, i popoli e lo italo 
Tulio gli rivelò. D'ogni tuo affanno 
(Come a fuggir, <otne a «offrir I* aveste) 
Gli die lume e compenso. Escono i Sogni 
D* inferno per due pori»; tana e di eorno, 



L'altra è d' avorio. M»*Ja il corno i mi, 
L' avorio i (alai ; • per l* ehurna Anchise 
Diede (quando lor dsè commiato al fine) 
A U Sibilla ed al suo tìgli» uaeàU. 

La porta d' avorio ossia Eburnea è il 
luogo ora chiamato Sant'Anna j la porta 
di corno ossia Cornea, è Bauli ossia 
Bacoli 

Questo * r itinerario del viaggio di 
Enea agli Elisj, secondo la carta che ne 
delineo il succitato canonico Andrea De 
Jorio. Altri però diversamente avvisano, 
e mettono nel Mare Morto la Stigia pa- 
lude. Come sopra ho detto , la palude 
Acherosiao formata dal Tartareo Ache- 
ronte, non può- essere, per mia sentenza, 
che oasi cosa medesima, e dee porsi nel- 
l'odierno lago del Fusaro. A fìngerlo Su- 
ge, contribuì forse il gran fango che in- 
torbidava lu sue acque ferruginose, prima 
che vi fosse aperto un canale di comuni- 
cali one col mare j cosi come a situare 
nella falda di Bauli i Campi Elisj , cioè 
la sede de'beati, contribuirono i mirteti, 
i frutteti, i boschetti di allori e i giardini 
odoriferi che piacevolissima ne facean la 
dimora. L'amenità e la bellezza di que- 
sta collina di Bauli esibiva a' tempi di 
Virgilio l' aspetto ch'egli ne pioge. Ora- 
zio scriveva a Valla di non poter più go- 
dere dell'acque sulfuree c de' mirteti di 
Baja per ordine del severo Musa. Qui 
l' occhio è dolcemente allettato da' pro- 
spetti del mare , de' colli ridenti , del 
promontorio di Mise no e delle isole iu 
certa distanza. 

Le finzioni di Virgilio, dice un critico, 
ebbero per avventura un fondamento 
reale , perciocché tutta questa terra ere 
consacrata alle sepolture, delle quali ri- 
mangono rìguardevoli avanzi. 

Avevano i Romani eretto un faro sul 
promontorio di Miseno j se ne scorgono 
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tuttora gli avanzi. Questo promontorio 
è unito alla terraferma da un istmo si an- 
gusto che in un luogo non eccede di 
larghezza i Tenti passi. 

Appiò del promontorio, io un piccolo 
seno di mare, giace la grotta Draconara, 
o Dragonaria, dirimpetto all'isola di Pre- 
cida. Il Romanelli cosi la descrive : 

■ 

ce Questa grotta è il monumento più 
celebre e più conservato che si vede a 
Miseno. Tra gli avanzi famosi della ma- 
gnificenza e del lusso de' Romani che si 
alzano ad ogni passo in tutta questa riva, 
a dir vero la Piscina mirabile e questa 
grotta ci parvero i più interessanti. La 
dama ebbe molto ribrezzo a penetrarvi 
per Y orrore che ispira la sua intrigata 
costruzione tra le tenebre e l'umidita che 
vi regnano continuamente. Consiste in un 
gran sotterraneo incavato nel monte, cui 
si diò nome di Dragonara , o Trace- 
nara dal greco t/>ox«v, tracon, che di- 
nota un giro tortuoso di lunghe camere 
per conserva di acqua. È costruita di 
fabbricazione reticolata la più solida e ri- 
coperta di uno stucco bianco fortissimo 
molto adattato ad un serbatoio di acque. 
Le gran volle sono appoggiate a dodici 
grandi pilastri; tra i quali si aprono cin- 
que andamj , o strade dirette , di eguale 
lunghezza, eccettuata la strada di mezzo 
che fu architettata più lunga e spaziosa. 
Misurate le loro dimensioni si trovò che 
arrivavano a palmi 180 in lunghezza, a 
xo in larghezza ed a palmi a5 per altez- 
za. Quattro altre strade si aprono per 
traverso che incrocicchiano ed interse- 
cano le prime, ma tutte diseguali, di cui 
la più lunga arriva a 1 4o palmi ed a ra 
di larghezza. Che intrigato ed inestrica- 
bile laberinto è mai questo? Si vuole che 
Nerone l' avesse fatto costruire per riu- 



nirvi peirmezzo di acquedotti tutte le ac- 
que calde di Baja. Questa idea è falsi&si- 
ma, perchè non si può comprendere la 
ragione, onde Nerone con immensa spesa 
avesse costruito a Miseno questa gran ter* 
ma, invece di costruirla a Baja, senza che 
vi fosse bisogno di cosi lunghi e costosi 
acquidoui. Questo progetto neroniano è 
da riporsi piuttosto a Tritoli. Alcuni altri 
sospettarono che qui fossero i magazzini 
della flotta Misenate, non avvertendo che 
la costruzione architettonica e sotterra- 
nea dì questo edificio non era adatta ad 
aprirvi magazzini. Noi fummo di parere 
che fosse una gran conserva di acqua 
dolce che si raccoglieva dalle sorgive del 
promontorio Misenate. Certamente che 
l'acqua della Piscina mirabile non poteva 
bastare ad una immensa popolazione che 
abitava a Baja, e ad una flotta di 100 mila 
uomini che stazionava a Miseno. Ecco il 
bisogno di un' altra copiosa conserva di 
acqua che forse nemmeno riusciva suffi- 
ciente al gran bisogno. Al presente in 
questa gran piscina resta ancora una gran 
vasca di acqua dolce, di cui tuttora si fa 
uso , che dimostra Y antica sua destina- 
zione. 

ce Era famosa nel promontorio Misenate 
la villa di Lucullo. Se ne vedono le mine 
dalla sua parte settentrionale tra il teatro 
e la grotta Dragonara. Fu architettata in 
molti antri scavati nel monte ed in di- 
versi vivai di pesci nella marina. In que- 
sta villa morì l'imperatore Tiberio, dopo 
che aggravato dal male non potè far ri- 
torno all' isola di Capri. Sustentavit ali- 
quandiu , scrisse Svetonio , quamvis 

Misenum usque devectus repelere 

Caprcas quoquo modo destinavi, sed 
tempestatibus , et ingravescente vi 
morbi retcntus , paullo post obiit in 
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villa Luculliana, Si ha lo stesso da Ta- 
cito. La descrizione di questa villa si leg- 
ge in Fedro : 



Tib«riui, 



Nr.polirn 



In Misrnenseni villana vemuet nim, 
Qaae nxwle fummo posila Luculli marni. 



Non lungi da Capo Miseno avvenne il 
celebre congresso dei Triumviri Ottavio 
ed Antonio con Sesto Pompeo : ce fu là 
diviso l'impero del mondo j e un convito 
dovea tener dietro allo spartimento di 
quella spoglia opima. Si tirò a sorte quale 
dei tre dovesse banchettare i compagni : 
toccò a Pompeo : — Amici ( ei disse ) , 
bramerei degnamente accogliervi nella 
casa : ma cosa più non mi rimane 
di quella nave (e mostrava la sua 
capitana) e la v'invito. — Accettarono 
gli altri» e salirono a bordo : le coppe si 
vuotavano frequenti, e il falerno già co- 
minciava a riscaldare le menti, quando il 
corsale Menas, avvicinatosi a Sesto, gli 
susurrò all' orecchio queste parole : — 
Debb' io , tagliando subitamente le go- 
mene, renderli arbitro di costoro * e pa- 
drone dell' impero ? — Sbigottì Pompeo 
a quella proposta ; e percuotendosi la 
fronte : — Tu far lo dovevi, o Menas (ri- 
spose), senza chiedermi consiglio; ma 
poiché mei chiedesti, sappi eh' io voglio 
mantenermi fedele al giuramento. — (*) 

(*) I luoghi die abbiamo des ritti in questa 
gita da Napoli a Pozzuoli , Baja , ecc.. vengono 
dipinti nel fiofmio poetico pe' Campì FUgtei, Ji 
«iiulio Genoino napoletano, del quale rechiamo 
le tre Odi seguenti a compimento della uostra 
descrizione. 

DAL COLLE DI POSILI rO 
A POZZUOLI 
Ode I. 
A Fili*. 
Sorgi, mia Fitte : alien* 
Gì* imponenti amici, 
E veder leco anelano 
Di Flegre • a 



Al di cb* uste 

Argrotee nubi un telo, 
Non vibrerà li fervidi 
Febo i tuoi ni dal cielo. 
. . Ve' come 



1 I mhal teffiri 

Intorno a Mergellioa. 
Il mar tranquillo increspati 

Al vedlieel ebe spira , 

E bacia l'ooda limpida 

La sponda , a si ritira. 
Qui. del Color di Mantova , 

Ch'ebbe si chiara tromba, 

Coprono bronchi e ruderi 

L' inonorata tomba. 
Va di con pie sacrilego 

Forse il bifolco ignaro 

Calpesterà quel cenere 

E di sua gloria vindice 
Invia 6a sorto intanto 

A verdeggiargli accanto... 
Ecco la Grotta : un Genio 

E 'I varco sotterraneo 

Aprì di Roma al passo. 
Ma che ! In tremi , e pallida 

M* hai tre le braccia stretto ! 

Del muto loco e lugubre 

Non sai softVir l'aspetto? 
E pur Ira queste tenebre 

Al tuo fedel pastore 

La forotrtta conscia 

Viene a parlar d'amore. 
Ma g<à, mia bella Fillide, 

Varcato è il tea del monte... 

Ve' la rampogna, e Nitida, 

Cui l'onda è specchio, a fronte. 
Ecco lo scabro Olibano, 

Sulla cui fronte annosa 

>•>•!■> le spalle , • ] 

Sterilita rip 
Ve* le canute e 

Leurogre montagne, 

Che fan corona ed argine 

Alle flegree campagne, 
Dove piombò terribili! 

L' invitto Alcide, e dove 



que' perfidi 
Che fero guerra a Giove. 
Ivi da tempo immemore 
Sopra i destini arcani 
Si consultò ]' oracolo 
Degli evocati Mani. 
Ivi innocenti vilume 
Da inganno reo tradita 
la sacrificio otfrirono 
I Lestrigoni a Dita.' 
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D' AttlM il revuer c,«„ , 
Morte iruonlraro e feretro 
Neil' insidiato speco. . ; 

Mi di più line Immani 
La fantasia moti , 
E di il ree memorie 
L'idea non h /«netti. 

Là di quel eolle incupita 
Meco «il giugo att-endi , 
Ed a goder, mia Fill.de , 
Nuovo piacere attendi. 

Volgi lo «guardo libero 
Per «pirite piagge 
Ou ili cangianti e 
lnrantalrici scene ! 

Ve' la vinosa Precida, 
Che io altra età miglior* 
Diede a Falerno invidia 
Col grato «uo liquore. 

Ve' la rideole Enaria , 
Dote alU membra inferme 
Novella *il. mf 
Le salul 

E V irla Capri 
Gii dell' ■ 
Di che lascito 
La riro| 

Li Teli Unti* il margiuc 
Delle leoU nuotanti, 
E qui feconda Cerere 
I campi verdeggiasti. 

Tra i liquidi cristalli , 
E le Napèe carni ano 
Nelle fiorile valli. 

Dove Ji piante ombrifere 
Sorge no disordm vago , 
E. in «en d'una voragine 
Pigro ristagna un lazo ; 

Dove mi .1 "in- rrtollrsi , 
E poi .1 Utili ,1 monte, 



Munire ti «gorga e mormora 
In larghe vene il fonte. 

Clic lutnighirr spettacolo 1 
Qui tulio il cor ravviva, 
11 monte, il lago, l'itola, 
La piaggia, il mar, la riva. 

E l' animante e vergine 
Respiro di Natura 
Diffonde in tulli gli «fi 
La volimi più puri. 

ANFITEATRO, ED ALTRI OGGETTI. 
Ohi il. 

Era qui 1' inf.iutl' arena 

Dove arJea 1* orrendo gioco ; 
< La più rea funesta terna 

Riempia da gioia ti loco. 



con «ligie teda 
U (crai pugH, 

Morte allor di esangui preda 
Piena fea l'orribil ugna. 

Di quest'archi al bel lavora), 
Che dedalea duo compose. 
Vedo ancor del sacro Foro 
La reliquia meeJoae. 

Tratte qui da ircaue selva» 
Per di ginn eoo 1 un te e grame , 



air* empia fama. 

■ i guardo ignito, 
E squassando 11 capo e *l tergo , 
Di terribile ruggito 



Anelando il fero islanle 
DÌ sfogar la rabbia ullriee 
Sopra il corpo palpitante 
Della vidima infelice. 

A mirar la lulta atroce 
Di barbarie e di furore 
Stava il popolo feroce 
Indolente spettatore. i 

I togati padri, i prodi 

Che pugnar» in rampo • f*r*a 

E le vergini custodi 

Della damma a Vetta cara, 

Quivi «afte m f, mio aspetto, 
E con anima sicura, 
Riguardavano un oggetto 
Che faeea fremir Mattar*. 

Quivi il Luajo, a larga mano 
Prodigando il bisso e l'ostro, 
Fu ministro al eanno insane 
Di 



Quaudo venne dall' Eufrate 
A veetir l'ammanto regio 
Il famoso Tindale, 
Yihrator di tirali rgr'gio. 

Ma ti belle e ti grand' opre 

Trulr cardo or le ricopre, 
E verdeggiavi l'ort>ra. 

Tulio sparve io un b-ilroo; 
E l'atanto che vi resta 
Srmltra uà campo nel cui tette 
Sia piombala la tempesta. 

Dov'è il celi lire soggiorno, 
Dove so* le amiche mura. 
Coti care ■ Tullio un giorno, 
Di Sona drliiia e cura, . 

Che temendo il fato 
In Atene ov'el.be 
Tranporlovvi d'Aceadcmo 
L'alto nome e la lortuna? 

Dot' è I* alma Selva ombro» 
Ol i contesa a pie profino ? 
E la tomba in cui riposa, 
Freddo cenere, Adriano * 
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Don toni. 

D* armonia ponenti leene ? 
Dove i tempii, • le tonanti 
Vòlte, nere ■ Melpomene? 

Nelle viscere commette 

Della lem urtando il tuono, 

Fin da' cardini le «cotte : 

Son crollale, e più non tono... 

O Poi moli! o fortunato 

Fin che piacque ai tonimi Dei! 
Per poter del comun falò, 
Tu qaal fusti or più non tei. 

Li tu» fama è spenta ; ingombra 
La tua faccia è di squallore, 
ftè ti reità un sogno, un'ombra 
Dall'antico tuo splendore. 

Da' tuoi colli e sul tuo lido 
Gmlr- barbara discese, 
Fnort tratte il brami o infido, 
B a piagarti il seno alte*. 

Senta legge e senta fede 
Ti spoglio de' tuoi tesori, 
Ti aggravò di ferri il piede, 
Ti strappò dal crin gli allori. 

Le ridenti tue campagoe 

FUoclii sisaro, e Tronto alpina, 
B dal «en delle montagne 
Surte allin la tua mina. 

Vincitore, e tinto spetto 
Corniciteli un John rio, 
Fin che poi cadetti, oppresso, 
Mei sileni,, e nell'obblio. 

VIA CAMPANA, MONTE GAUHO , 

e lago di A Verno. 
ooa in. 

Q netto calle che premi, mia Fille, 
Questo un giorno fu sacro alla 
Qui dell'uomo eguaglio»! 1. 
Qui l'orgoglio de' Grandi 
Riconosci le dirute forme, 
B le duplici vòlte funeste ; 
Degli estinti le tombe son 
Che la mano del tempo crollò. 
Qui, dove ora germoglian le spine, 

Bervi piralo il cipresso f 'l.rr , 

R il versò dalle meste palpebra 
L'Amiciaia, il Dover, la Fieli. 
Nella terra, onde ha vita il mortale, 
Tutto alfin si confonde • risolve, 
E lu forse calpesti la polve 
Di superba romana beltà ; 
Case nel brio de* ridenti tuoi giorni 
Degli amsoli fu speme a martire, 
Ma non ebbe sull'i 
Perche siate nemica d's 
Pw ssa paco allo spirilo alo 

si belle, 
per quelle 

Cui con pack piote da nel cor,. . * 



bfaajWaJ 

Ed il mar sottoposto circonda 
Fin là dove di Cima la 
Di fatidiche voci suonò? 

Quelli i il Giuro nemboso : sul nudo 
Arso giogo non pasce più greggia, 
Nè la vile vi spunta e verdeggia. 
Che il miglior de* liquori formò. 

Dove incurva le alpestri «ne spalla 
Varca, o Fille, 1* opposte sentiero. .. 
Ecco il Lago mortifero e nero 
Onde a Ulte tragitto si fa. 

Rugginoso gli pende d' intorno 
D* irte rupi ampio masso 
Ed il BassHj solcalo dall' orme 
De' cadenti ruscelli gli tu. 

Qni, sull'alta tua vette, di A 
Torreggiata l' immensa foresta, 
E qui aliar dell'acoraa tempesta 
Fragorosa la luce moggi. 

Qui, nascoso allo sguardo mortale, 
D'oro il ramo tra l'ombre cretcea; 
Qui te .valsa I' ttnparido Enea, 
E a Proirrpina in dono l'offrì. 

Qui la Vrrgin Cumana la fronte 

Lferih U#-l | il IP Ho ode C ■ r H f <c , 

Qui te vittime all'Èrebo 
Ed il sangue immolalo 
Qui, sull'ara filmante, le otte 
Susta rro del suo « .imi 
E Io spirto del Nume 
L'anelante suo petto gondò. 
Torte il labbro ispirato, ferenti 
Vòh e intorno lo luci commosse, 
Tremò l'antro, la selva si scotte, 
BtWLa«o ,1 Detti** apparì; 
Nera veste il copriva, sii vangate 
Lorda tutta dagli omeri al lembo, 
E da» strali, onde ha gravido il 
Hi mi oh a re lo scroscio ai odi. 
Colla destra lo scempio diffuse 
Sali, frigia e l'ausoniea genie ; 
l, armata di snido lnrerrte, 
al Figlio di Assetate ti Te, 
Che brandito l'acciaro fatale 
Nelle vene di Turno lo intrise, 
Di Lavinia la aorte decise-, 
E /le' Numi la gara compiè. 
Entro un lampo di luce lontana 
Baleno poi la gloria di Roma, 
Ogni re della Terra già doma 
Fea «gabello al suo pie vincilor. 
Cotti r sparve l' incanto, laociosst 

Nel tuo speco col teucro Gttcerìert), 
Che di Slige pe '1 cieco 
L'alte spesse volgerà nel cor. 



s 



Digitized by Google 



L'ITALIA 



asciali! * ip iBD^an) ju 



To aveva esplorato i luoghi dai versi di 
Virgilio fatti immortali : avea veduto i 
Campi Flegrei ed i Campi Elisjj la grotta 
di Posilipo e quella del Cane e quella 
della Sibilla e la Dragooaria, le bollenti 
acque di Tritoli e la palude Stigia, il 
tempio di Giove Serapide e tutti que' lidi 
di Baja ove i Romani, non ben contenti 
della terra, fondavano i lor palagi nel- 
F onde. Avea calcato da ogni banda quel 
suolo, ricoperto altre volte di monumenti 
fastosi, ora sparso d' informi reliquie, e 
m' era penetrato nell' animo l'eloquente 
silenzio di quelle rovine. Mi facea d'uopo 
trovar sollievo alla mestizia che sempre 
vien dentro al cuore di chi cogitabondo 
si ferma a contemplare gli avanzi delle 
generazioni che sono passate sopra la 
terra. Perciò deliberai di tragittarmi ad 
Ischia che è presentemente per Napoli 
ciò che Baja era per gli antichi, il con- 
vegno de* ragguardevoli e degli eleganti 
a cagione de' suoi bagni minerali. Andai 
pertanto in vettura sino a Bagnoli, dove 
si trova una barca sulla quale si traversa 
il braccio dì mare detto canale di Pro- 
cida, largo quattro o cinque miglia. Que* 
ste barche camminano a vele ed a remi* 
Sopra ad uno di questi piccoli legni mi 
conGdai al perGdo elemento che, all'atto- 
del nostro dipartire, era placido e terso 
come uno specchio, e riverberava il più 
bel chiarore di luna. 

Estatico io contemplava questo deli' 



zioso spettacolo ed assaporava le dolcezze 
del poetico incanto, allorquando l'impe- 
tuoso scirocco veone a cambiar la scena 
colla rapidità con coi ad un colpo di 
6schietto le vediamo cambiar nei teatri. 
Si ammonticchiarono le nubi e stesero 
un tenebroso velo. Sopravvenne la piog- 
gia, il mare si commosse,, ed i lampi 
tratto tratto solcavano il cielo, non la- 
sciando cadere sul quadro eh' io avea di- 
nanzi agli occhi, che alcuni brevi riflessi 
di luce: due o tre vele bianchiccie si mo- 
stravano sole nel mare, imprudenti an- 
ch' esse come la nostra. La burrasca fu 
gagliarda ; ma non durò, ed approdam- 
mo a Borgo d" Ischia. 

Quest' isola ( Tav. 54), la più ampia 
e la più ragguardevole tra quelle che 
stanno nel golfo di Napoli, fu per lungo 
tempo chiamata Pitecusa, nome che ta- 
luni fanno derivare, senza che se ne sap- 
pia il perchè, dalla quantità di scimie che 
racchiudeva, e di cui altri attribuiscono 
l'origine alle stoviglie delle quali tuttora 
vison molte fabbriche. Omero, Pindaro e 
Virgilio la chiamarono Inarime. Ora addi* 
mandasi Ischia, ma non da assai. S'ignora 
onde le venisse questo suo nome moderno. 

Racconta Strabone che i primi abi- 
tatori della presente Ischia furono Eri- 
trei, ma che i suoi vulcani sempre ac- 
cesi e le terribili loro eruzioni avendoli 
costretti ad uscirne, ella rimase deserta 
«ino all' anno 45o avanti V E. V. Final- 
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mente i Romani, più animosi, vi posero co per lo spazio di due mesi. Mi piegai 
stanza e vi rimasero sino al tempo d'Au- tanto pia volentieri a questo consiglio, 
gusto, il quale preferendo Capri, fece il quanto che per andar a vedere un'antica 
cambio di quesl' isola coi Napolitani, cattedrale, l'arcivescovado, pochi villici 
Ischia ebbe a gemere delle dissensioni ed una cinquantina di soldati invalidi 
che straziarono il reame di Napoli , e , non valeva il pregio di avventurarsi in un 
come gli abitanti della capitale, fu sotto- cammino aspro troppo e disastroso, do- 
posta al giogo dei varj vincitori. Nel vendosi per andarvi salire penosamente 
i44°> Alfonso d'Aragona ne cacciò tutti una rupe di lava. Ci contentammo di 
gli abitanti maschi e surrogò ad essi al- vedere il Borgo, che è popolatissimo e 
treltanti Spagnuoli e Catalani del suo ben fabbricato. Le vie ne son larghe, di- 
esercito che costrinse a sposare le vedove ritte ed abbellite da varie fontane d' ac- 
e le figliuole degli Ischiotti espulsi. qua viva che sorge dall' Epomeo. Mon- 
L' isola d' Ischia è riccamente colti- tati sul docile animai di Sileno pren- 
vata su tutta la sua superGcie, non eccet» demmo a far una scorsa nel paese. Da- 
mandone 1' Epomeo, il cui cono è allo siano dieci ore per far il giro di tutta 
quanto quel del Vesuvio ; mostrasi que- 1' isola. 

sto monte ricoperto di vigne sino alla Appena usciti dal Borgo vedemmo cera 
sua sommità. Può l' isola risguardarsi maraviglia il campo di lava detto l'Arso, 
come un immenso vigneto; i suoi fratti formato dalla eruzione che inghiottì que- 
sono squisiti ed i suoi fichi si meritarono sta nuova Ercolano ; è un' eminenza di 
i versi di Orazio : circa 5o piedi , che separa il Borgo dai 
ei mi onuut meo». c.m dipiic Ce. Bagni. Questa lava, dopo 53o anni, con- 
soli, lib.li, v.121. serva tuttora il suo aspetto spaventoso e 
Ischia ha di popolazione oo< . anime, maninconico ; quanti secoli ci vorranno 
ed i suoi abitanti sono spiritosi ed in- ancora per renderla atta alla vegetazione! 
dustri ; ma della sua celebrità va tenuta Di là scendemmo nel piano che si stende 
alle sue fontane d'acque minerali, a'suoi dal mare sino ai piedi dei due antichi 
bagni caldi ed alle sue stufe di sabbia ; vulcani. Sorge a sinistra una bella villa 
vi si trovano undici sorgenti d' acqua del Re, e a destra il Ingo d' Ischia , dis- 
fredda, e trenlacinque d'acqua calda. giunto dal mare per un banco di sabbia 
Un gentiluomo che sino dal 1806 si largo cinquanta piedi. Prima di giunger- 
tolse da Napoli per venir a vivere soli- vi trovammo i Bagni, che danno il nome 
tario quasi nell'isola d'Ischia, ed al quale ad un casale posto in questa pianura; 
io era raccomandato, mi accolse corte- sono essi alimentati da due abbondanlis- 
semente e promise di accompagnarmi a sime sorgenti d'acque calde, 
vedere tutte le curiosità del paese. Egli Ci pungeva il desiderio di arrivare alle 
volle dissuadermi di salire alla città d'I- stufe di Castiglione, edificate immedia- 
schia, dicendomi non vedersi più che le tamente di sopra a varie aperture, dalle 
rovine di quella edificata nel medio evo, quali le viscere della terra lasciano sfug- 
e distrutta nell'eruzione dell'Epomeo del gire un caldo vapore. Quivi concorrono 
.i3oa, la quale tenne tutta l'isola in fuo-> gli infermi a prendere bagni a vapore ia 

1/lTAL.Vol.n 46 



Digitized by Google 



taa L'ITALIA 

una fossa qua*i dell'altezza di uti uomo. In vece di scendere in linea re t h , ci 
Si trovano io questi dintorni le rovine di piacque fare il t imanerttc giro della base 
Varj maestosi antichi odiGzj, piacine e ser- dell' Epomeo : pochi stranieri scorrono 
batoi, che spetta vano all' antica citta degli questo solitario e sei vaggio etile, pieno 
Eubei, diatrutta dall'eruzione di Ho taro, d'oggetti atti a far dimenticare il sojirap* 
Proseguendo il cammino , passammo più della fatica che può cagionare qtte* 
a Foria , altro villaggio passabilmente st' ultima scorsa. Dovevamo di quinci 
ricco, dove ci soffermammo a prender arrivare a Casa ni ice ; ma per evitare un* 
riposo. Foria appresenta l'immagine del- aspra china, ritornammo indietro Versò 
l' agiatezza ed anche talora del lusso, l'acquidotto, a fior di terra, che attraver- 
Dopo mezz'ora ripigliammo il viaggio e sa l'opposta pendice dell'Epomeò e reca 
poggiammo in sulla vetta dell' Epomjeo, al Borgo le acque di Buccio. Me»' ora 
vasta piramide di Cui avevamo fatto il dopo eravamo a Casamice , ì cui bagni 
giro descrivendo una spirale dalla sponda sono si rinomati. Qui concorre gente da 
dei mare aino alla sua cima. Discesi dalle tutte le parti del reame e trovasi unita it 
Bostre ^aciGche cavalcature , un buono brigata de' più gentili. Esaminando mi* 
anacoreta ci accolse alla porta del suo nulamente lo stabilimento dei bagni pub- 
eremo | egli ci condusse per un andito blici, ci scorgemmo pulitezza ed ordine 
oscurò sopra un terrazzino scoperto, posto in modo esemplare. Ogni anno trecento 
Hill' orlo di Un precipizio. Non è pos- poveri ammalati qui Vengono a farsi g«*. 
sibile provare più viva sensazione e più ri re a spese dello spedale di Napoli. Prin- 
grata sorpresa. Quale stupenda scena al cipia la loro cura coi bagni , pòi g? fm* 
nostro aguardo s'offerse I La lunga ma mergono nella sabbia, che anche sott'ac- 
graduota salita da Foria sino al vertice , qua conserva un ardente calore, 
ci avea impedito di computare la vera Si trova presso Casamice un masso 
elevazione di questa montagna. La nostra d'antica lava che forma una caverna dove 
vista si stendeva sui territori di Casa- si pongono a rinfrescare , Come in lina 
mice, d'Ischia, di Lacco, di Foria e dei ghiacciaia > i frutti e le bevande,' non vi si 
piccoli villaggi o casali sparsi stille peti- può rimaner qualche tempo senza risentire 
dici del monte. L' (sola intera* guardata insopportabili dolori. Questa freschezza 
da questa sommità, somiglia ad Una mi- è maravigiiosa soprattutto perchè non * 
matura ed esibisce agli occhi i colori mai accompagnata dal vento. Sembra 
più brillanti , le tinte più armoniche, ch'essa provenga dalla immensa quantità 
L'eremo è interamente scavato nel sasso, di nitro di che tutto quei terreno abboml a. 
tranne la «ola facciata della cappella, che Non trascurammo di visitare la bella 
è di cotto. Il piccolo santuario conserva manifatura di cappelli di t>aglia, dove si 
la sua semplicità primitiva, a malgrado fanno anche bellissimi panieri, 
della eoa rinomanza che vi chiama sem- Altro non era da vedersi , perchè le 
pre grandissimo concorso di pellegrini. Il antichità d'Ischia si ristringono ad aleone 
tranquillo abitatore di questa caverna vive iscrizioni ed a pochi bassirilievi : vi ai 
una vita contemplativa, ed è quivi collo- trovò un'urna cineraria di 
tato rome tra il ciclo « la terra. con ut 
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L'isole di Procida. « cui trapassai , l'intendente ideò di far uccìdere tutti i 

tra l'isola d'Ischia e U promontorio gatti dell' isola ed il suo ordine venne 

di Miseno. S'allunga una intera lega e se puntualmente eseguito. Allora i topi ni ol- 

«* allarga una mezza. 11 suolo ò un tufo tiplicarono a segno che lutto essi distrug- 

vulcanico estremamente ferace. Dalla gevano, e dissotterravano persino 1 morti 

fommitk del castello si gode una deliziosa e li divoravano. I contadini, disfatti * 

estesissima veduta. Nel cuor del verno dolenti, ricorsero al Re; ed i gatti yen- 

si mirano in quest'isola fave e piselli in nero richiamati nel!' isola. Uuesto rac- 

fiore, e Napoli ne trae le primizie di ear- conto mi fece persona, degna di tulU 

cioffi, fichi, uve , ed erbaggi di squisito fede. 

sapore. Dicono che abbia i4,ooo abi- I Prooided sono reputali eccellenti ma. 

W°ri. rinai , il clima della loro isola è saluber- 

lì capoluogo dell' isola chiamasi Pro. T i mo , vi si invecchia facilmente e fnt- 

eida esso pure. È una città e fortezza , quentemente. Elegante e grecizzante è il 

con un bel porto, e fiorisce per molto vestire delle donne di Procida. 

commercio. Nel tornarmene « Napoli per mare, 

la tutta l'isola non rimane alcun raro diedi un saluto alla vaga isoletta di Ni. 

monumento, se non se no eccettua il e*. s jd a , di tondeggiante forma , ohe siede 

stello Min niellato che sorge altero sulla nell'onde ove finisce il Posilipo, mente 

punte d'une rupe, divenuto ora un con- dal quale anticamente venne divelle. La 

wgno per le caccia. Questo castello ri- aua belfe aM l, f ee6 dal Sannazaro eon- 

corda le vicende di Giovanni da Procida venire in Ninfa d'Arcadia : 

signore dell'isola il quale con la terri* > 

, .' , Dimmi, Niiida mia, coti non Molino 

bile congiura detta i Vespri Siciliani, u ri ». sm eta-aal ■tu* , 

punì V insolenza dV Provenzali. *** rawiiìpp» ia te venir cooptano. 

Un tempo erano in Procida abbon- Cicerone, fuggitivo da Roma per le 

(lentissimi i fagiani, e la caccia ne ere cittadinesce. discordie, riparotsi iti que- 

riaerbala pel Re. Affinchè più tranquilla- si' isoletta che allora apparteneva a Lu- 

mente essi potessero crescere in numero, cullo, e vi trovò Bruto. 
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mi chiamano a sè Pompei ed Er- nelle sue vie senza popolo; l'altra so Per- 
colano, le due altere citta che il Vesuvio ranea, simile ad un vasto sepolcro, ove 
distrasse, e ehe dopo sedici secoli di ob- le sole fiaccole rompono ad intervalli le 
bliviosa morte ricomparvero a vita , ma ombre continue. 

lacero, mutilate e tacenti} l'una di bel Per esaminarle con più tempo e più 

nuoyo allegrata dal sole che rispleude cura , fermai le mie stanze io una viile- 
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sotto la quale giace Ercolano, e quasi a 
mezza strada tra Napoli e Pompei. Da 
quest' ultima città d' estuili incomin- 
ciato ho V esame. 

Qual è il popolo la cui origine non si 
perda fra la notte del tempo e delle ma- 
raviglie ! Tutù vogliono discendere da 
una stirpe di semidei, di cui narrano 
portentose imprese , abbellite dalle fin» 
zioni della poesia. Appena usciti dalla con- 
dizione della barbarie, avidi già di gloria, 
gli abitanti d'una città adottano senza esa- 
me" tutte le favole che adescano la loro 
vanità. E soltanto nell'avviciparsi all' età 
dell'incivilimento troviamo fatti probabili 
e racconti che senton del vero. Atene e 
, Roma, fondate da numi oda discendenti di 
numi, si rendettero veramente meritevoli 
della sublime benché favolosa origine: 
ma esse non ebbero istorici degni di loro 
se non se quando molti secoli dopo, esse 
divennero senza rivali , quella nelle arti 
e questa nella milizia. 

La Campania , popolata da giganti , è 
dunque stata scòrsa da Ercole , ad Er- 
cole succedono gli Osci , agli Osci gli 
Etruschi ed i Pelasgi. La bontà del cli- 
ma, la fertilità della terra vi chiamavano 
gli stranieri , ed il valore e il coraggio 
de' Sanniti, che per lungo tempo difesero 
le loro montagne , non gli preservarono 
dall' essere vinti dai Romani. Sotto que- 
sto dominio, ed assai tempo dopo la 
conquista , Pompei ed Ercolano princi • 
piarono ad uscire dalla loro oscuriti. 

Avviene dei popoli come degli uo- 
mini j i più felici son que' che men sono 
ambiziosi. Pompei, quantunque da Ta- 
cito e da Seneca chiamata celebre , non 
tien nell' istoria uno splendido loco. Il 
suo nome viene appena rammentato ne- 
gli annali de' suoi dominatori ; essa non 



è celebrata che per la sua catastrofe. 

Compresa certamente nel novero delle 
città che si sottomisero ad Annibale, ella 
finalmente apparisce dorante la guerra 
sociale, novantun anno avanti l'era 
cristiana. A quel tempo avendo Siila 
presa e messa a sacco Stabia, i Pom- 
peiani, che dall'alto delle loro mura 
furono testimonj delle scene di desola- 
zione, foriere di quelle che loro eran 
serbate, si deliberarono a difendersi. Per 
altra parte essi conoscevano Siila , e sa- 
pevano che nulla avrebbe potuto piegare 
la fiera sua mente, e che neppure un 
trattato, per quanto solenne fosse, non lo 
ratterrebbe. Cluenzio, condottiero San- 
nita, per due volte frenò gli sforzi ro- 
mani ; al terzo scontro fu vinto ed uc- 
ciso. Ma Siila, sollecitato dalle ambiziose 
sue mire, nè avendo tempo a gittare, non 
si fece ad assediar la città. Tullio parla 
della devastazione della Campania nel 
corso di quella guerra disastrosa. Capua 
fu quella che maggiormente ebbe a sof- 
frire , giacché perdette i suoi magistrali 
e molta parte de'suoi abitanti, non con- 
servando che meramente i baste voli alla 
coltivazione de' terreni; le altre città, fra 
le quali Pompei , conservarono i lor 
privilegj. 

Siila , nella sua dittatura , prescrisse 
che Pompei fosse ridotta a colonia mili- 
tare ; egli vi mandò milizie comandate 
da suo nipote Publio Siila ; ma gli abi- 
tanti , riguardandoli siccome stranieri , 
negarono loro i diritti della cittadinanza. 
Publio Siila venne accusato d'aver mosso 
e fomentato tumulti. Cicerone lo difese 
e sappiamo da lui che dinanzi allo stesso 
dittatore fu trattata la causa. 

Parlando delle città che circondano il 
Vesuvio, Vitruvio le chiama Municipi, 
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dal che argomentiamo che imperando 
Augusto, Pompei fosse una specie di re- 
pubblica retta dalle sue proprie leggi. 
Una lapide, ritrovata in un teatro, induce 
a credere che verso gli ultimi anni di 
questo imperatore ella venisse intera- 
mente assoggettata al governo romano ed 
amministrata come le altre colonie. 

Nerone ne accrebbe gli abitatori, ed 
in breve tempo la citta diventò bella e 
popolosa. Sorgeva essa all' imboccatura 
del Sarno, che ora scorre più lungi. Nè 
sarebbe impossibile ch'ella traesse il no- 
me dal sito, perchè le sue due sillabe in 
caldaico ed in ebraico significano sponda 
dell' imboccatura. 

Pompei dovea girare circa due miglia, 
e le sue mura erano bagnate dalle acque 
del mare, ora respinte oltre ad un miglio 
dalla lava e dalle ceneri del Vesuvio. 
Tito Livio e Floro parlano del suo porto 
che era magnifico ed atto a ricettare 
un' armata marittima. Vi gettò l'ancore 
P oblio Cornelio colle sue navi. Questa 
città fu il centro del traffico di Nola, di 
Nueeria e di Atella, città famose in quei 
giorni, e ciò la fece florida e doviziosa. 
Molti illustri Romani vi ebbero ville, e 
fra gli altri Cicerone, che ne favella nelle 
sue lettere ad Attico. Tacito la rammenta 
due volte: la prima per narrare una rissa 
avvenuta tra i suoi abitatori e que'di 
Nueeria in occasione d' uno spettacolo di 
gladiatori dato nelT anfiteatro di Pompei 
da Livinejo Regolo, al quale intervennero 
i popoli delle città vicine. Dai motteggi, 
egli dice, si venne agi' improperi e da- 
gT improperi alle percosse j e corse il 
sangue; i Pompeiani furono vincitori e 
i Nuceriani recarono le loro lagnanze a 
Roma, implorando la giustizia dell' im- 
peratore. Nerone ne riferì al senato, U 



quale , udita la relazione dei consoli , 
proibì per dieci anni gli spettacoli, e di- 
sciol.se i collegi Pompeiani. 

La seconda volta, nel parlare del ter- 
remoto dell'anno 63. Seneca, ricordando 
questo terremoto, dice che non solamente 
Pompei ed Ercolano, ma anche molte 
altre città della Campania ne furono più, 
o meno danneggiate. Quella terribile 
scossa avea già distrutto una basilica nel 
foro, allorquando l'eruzione del 79 ogni 
cosa inghiottì sotto un monte di ceneri 
e di pietre pomici accompagnate da un 
diluvio d'acqua bollente. 

La natura si è veramente dilettata nel- 
V arricchire queste contrade delle più in- 
cantevoli vaghezze; ma le ha d'altra parte 
frammischiate coi più tremendi orrori. 
Sia che ci rapportiamo alle finzioni dei 
poeti, sia che leggiamo i gravi e veridici 
racconti degli storici, tutti vantano l'Italia, 
ed in questa parte dell'Europa, la Cam- 
pania, siccome la terra degli Dei. 

Floro chiama la Campania la più bella 
regione non solamente dell' Italia, ma del 
mondo, regione di un clima dolcissimo 
nel quale si vanno sempre alternando due 
primavere. 

Lacerata da continui terremoti, deva- 
stata da torrenti di fuoco o ricoperta da 
pioggie di cenere, questa regione ha ve- 
duto scomparire le sue città. Eppure 
maravigli oso a dirsi! sempre questo suolo 
ha ritrovato nuovi abitatori. Non pertanto 
rivolgiamo lo sguardo a paesi dove tutti 
questi flagelli sussistono anche più orri- 
bili per V asprezza e l' eccessivo rigore 
del clima, dove tappeti di fuoco rompono 
soli l'nniformità delle nevi, dove fiumi 
d'acqua bollente scorrono sopra una terra 
agghiacciata, e lo stupore nostro cesserà. 
D'altra parte rammentiamo eoe ali or- 
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quando U barbarie regnata «ola sull'Eu- È generale opinione che la pria» idea 

ropa invilita, questo cantuccio delia dell'esistenza di queste due citta sotter- 

terra vide rinascere le arti, ed al suo solo ranee sia dovuta al principe di Elbeuf , 

meridionale veunero a ravvivarsi le leucre. delia caia di Lorena, spedito nel 1706 

un'attrattiva a condurre un esercito impeciale contro 
più possente della paura, e quest' attrai- Filippo V. Ammogliatosi ael irjt3 eoo 
Uva è senza dubbio quella che casco dalla una figliuola del principe della Salsa , • 
fertilità di queste campagne e dalla natura deliberatosi a porre eiaoaa io Napoli, 
dell' uomo che facilmente gli fa dimen- divisò di edificare una casa a Portici j e 
ticare aa periglio trascorso. La citta di per adornarla alla foggia degli antichi» 
Pompei venne edificata sopra una lava acquistò alcune rarità rinvenuto da un 
corsa giù dal Vesuvio. contadino nello acavare un pozzo net din- 
Plinio ci descrivo i terrori degli ahi- torni. Dall'acquisto degli oggetti passò 
tanti di Stabia e di Miseno, distanti dal a quello del terreno e lo fece scavare nel 
Vesuvio, nella tremenda eruzione. Quali ijao. Questo lavoro gli procacciò in 
non dovettero essere le angoscia di Pom- primo luogo nuovi abbondanti marni, 
pei e di Circolano cotanto propinque all'or» frantumi dì colonne e due statue d'Ercole 
ribile scena! Deosi presumere che quelli e di Cleopatra. Proseguendo le ricerche, 
che non rimasero inghiottiti dai torrenti i lavoranti incontrarono un tempio eie- 
di lava, furono raggiunti dal grandinare colare con ottanta colonne d' alabastro 
delle materie voleaoiebe e subbissali nella all' esterno ed altrettante nell' in terno e 
lor fuga verso il mare, unica loro speranza» tette nuove statue greche delle quali il 
La più grossa pietra rinvenuta a Stabia d'Elbeuf presentò il prìncipe Eugenio di 
non oltrepassava il peso di un' oncia, ed Savoja. A questa scoperta succedette 
in quel cambio a Pompei san trovarono quella d' una gran quantità di marmi di 
che pesavano otto e più libbre, e v'erano Affrica, preziosissimi. Queste ricchezze, 
cranii sfracellati accanto a queste pietre esagerate dalla fama, dischi user gli occhi 
di tant' alto cadute. ... al governo napolitano, il qua] ordinò che 

Tito venne in ajuto di queste città e si si sospendessero e cessasaer gli scavi, 
mostrò sollecito di portar riparo alla mi* Don Carlo, prìncipe delle Asturie, 

personaggi conso* «venuto re di Ps fi j^ol i co l nome idi 

lari ad aver eura di sollevar la Campania, Carlo III, facendo edificare il .palagio di 

ed i beni deperiti senza eredi assegnò al Portici, risolvette di far proseguire ope- 

rislauro degli edifiaii rimise i tributi, diede rosamente gli scavi principiati dal prin- 

insomma tutti i provvedimenti che il tristo cipe d' Elbeuf e ne comperò la casa. Il 

caso chiedeva, incoraggiando personal- buon successo avanzò di gran lunga la 

mente que' che gemevano nella desola* sua espettaaione , e scavatasi per «no 

aione. Non risulta però che i ciltadioi ordino la urrà «ino alla profondita di 

sopravvissuti a tanta rovina stanai irava- omnia piedi , si scoprì finalmente una 

gliati a dismttorrare le lor mura e riedi- citta intera, inabissata «otto Portici e 

Qcarle. Pare probabile Ressero contenti al Resina, villaggi distanti sei miglia da 

raoQOglierequaniorasuvaci di più prezioso. Napoli tre il Vesuvio ed il mare. Allora. 
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ai tfcfet certe*» ttttffé quella Rrcotano» fece scavare un acquidotto che dovettu 

Spimi gli sciti più intiAnai se ne ritrassero attraversare tutta la pianta di Pompei 

tante cose antiche d'ogni specie, che nello per trasportarsi l' acqua sino alla Torre, 

spaaio di stri • sette anni il Re delle due Egli allora incontrò templi, case, strade, 

Sicilie ebbe un musèo unico al mondo , criptoportici ed altri di siffatti tnonu« 

ogni oggetto del quale ha valore grandis» menti, di cui servissi pel suo lavoro; ansi 

rimo* Si discoperse pure un tempio di per non rovinare alcuni edilizi, fece for- 

Giove, nel quale era una statila che sera* mar degli scavi sotterranei a foggia 4t 

brava d'oro. grotte , come avvenne sotto H tempio 

Il flagello che distrasse queste città, vi' Iside che oggi ognuno ha il piacere di 



seppellendo e ricoprendo di terra e di osservare. Non era forse chiaro il silo dì 

ri tutti i teson che in 



ha per lo meno posto io salvo dalla bar- nel 1669, siccome narra monsignor fcinti* 
bade degli nomini gran numero di opere chini, circa un miglio lontano dal orare 



d'arte, fra le quasi ce n'à di molte di nel fianco orientale del Vesuvio decisero 

peregrina belle»*) ; e ci ha , per tal via , più apertamente della grande scoperta» 

rivelato l segreti della vita interna degli Tra gli altri oggetti allora rio venuti ai 

antichi, senta punto sminuire le idee di «timaron preziose- alcune isoritioni che* 

dogane* che in noi vengono eccitate da fteean distinta menatone di Pompei i ftt » 
ogni loro reminiscenia. La pianta della citili ( IWsv M)ùcV 

Molte delle colonne che ornano il tenv cernia tutti gli scavi UÀ sino a questo 

pio di S. Gennaro In Napoli vennero giorno* vi si può vedere quanto rimane a 

prese in EreolatiO. fare per condurre « ternato* In grandiosa 

Gli scavi di Pompei principiarono nel impresa. Non è stata sinora sgombrata 

17.^8, e furono anch'essi governati dal che una quarta parte d*ila città, 
caso. Alcuni contadini, lavorando in una Ma qui ci conviene recare un passo 

vigna presso al Semo, trovarono i primi dell' illustre istorico moderno «tei regno 

oggetti. U governo, avutone sentore, di Napoli. 

acquistò il terreno e fece proseguire U et Di Ercolano sono favolose le origini, 
indagini. di Pompei oscure, due citta della Carn- 
ee I nostri scrittori anteriori, dice ti pania floridissime a' tempi di Tito Ves» 
Romanelli, se sapevano il faro dell' in- pasinno, quando per tremenda eruzione 
felice citta, tuttavia né il sito uè il peri- (descritta dal giovine Plinio) fSreolaoe fu 
metro hanno mai potuto indovinarne. Io coperta da lavo, Pompei oppressa da vomi- 
rono maravigliato della loro tgnoranea, tate ceneri c lapilli, poi sotterrata dalie 
perei rè fin d' allora segni vi apparivano materie che le acque a torrenti vi traspor- 
ti mura, di marmi e di colonne qua e 111 tarono; furono però varie le cagioni, ma 
sparsi, e specialmente il tempio d'Ercole una rovina in un giorno disfece le due 
di greca architettura, che da secoli era citta. Spenta con gli uomini viventi la 
soo\ erto. Aggiungasi che Nicola di A Ugni, memoria de' luoghi, si cercava indarno 
padre della famosa Lucrezia u" Alagni , dov' erano poste quelle moli superbe ; 
«reato dal re Alfonso I conte di Sarno, cosi che dall' anno 79 dell' ora dt Cristo 
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restò ignota la citta di Ercolano sino al dersi sul trono delle Spagne e dell'Indie» 
1738, quella di Pompei sino al iySo. nulla portò seco della corona di Napoli, 
ce Fu casuale lo scoprimento, avvegna- volendo descritte e consegnate al ministro 
chè scavando pozzi o fossi, traendone mar- del nuovo re le gemme, le ricchezze, i 
mi finissimi e lavorati, e giugnendo in sot- fregii della sovranità, e per fino Y anello 
terranei chiamati allora caverne, poi co- che portava in dito da lui trovato negli 
nosciuti per fòri, tempii e teatri, si dubitò scavi di Pompei, di nessun pregio per 
che fossero in que' luoghi città sepolte, materia o lavoro , ma proprietà , egli 
Il re disse di pubblica ragione quelle ro* diceva, dello stato; così che oggi Io mo- 
vine; e facendo in esse scavare, ne trasse strano nel museo non per maraviglia di 
tanta ricchezza di anticaglie che oggi il antichità, ma in documento della modestia 
il museo Borbonico è dei primi di Europa, di Carlo. » 

Fra le rarità ercolanesi sono i papiri av- Erano continuali gli scavi sotto Fer- 
venti a rotolo, ne' quali erano scritte dot- dinando IV. Ma la parte più importante 
trine greche, incarbonati dal vulcano; di essi venne operata a'tempi di Gioachino 
ma l'arte ha trovato modo di svolgere Murai. Vi lavoravano ottocento operai; 
in piano quelle carte, e leggere in alcuna si crede che se avessero proseguito, avreb- 
parte lo scritto. Poco di quella prima bero in un anno scoperto il rimanente, 
città fu disseppellito, trovandosi coperta La parte sgombrala rinchiude una parte 
di basalto massiccio e della bella città di delle mura, i due teatri, l'anfiteatro, il 
Resina; cosi che bisognerebbe abbattere foro, la basilica ed alcuni templi attigui, 
questa vivente per mettere in luce l'altra come pure il doppio ordine di sepolcri 
già morta. Pompei coperta di terre ve- alla porta d' Ercolano. La via Domiziana 
getabili e di lapillo, si andava largamente che la traversa , è larga ; molte altre 
scoprendo, e ne uscivano cose preziose vie sono strette, quantunque si possa pre- 
di antico. Carlo Borbone re delle Due sumere ohe la parte settentrionale ne con- 
Sicilie che spesso vi assisteva, vide una tenga delle bellissime. Ma queste vie sono 
volta un globo di forma ovale ( lapilli e deserte, i fori sono silenziosi, ed i templi 
ceneri addensati) duro come pietra e di già da venti secoli senza sacerdoti e senza 
peso maggiore delle apparenti materie sacrifizi!. Vi fermate in una piazza pub- 
che lo componevano. Lavorò egli stesso blica, aspettando invano che alcuno venga 
parecchi giorni ad aprirlo, traendone mo- verso di voi e vi faccia l'interrogazione che 
nete di vario metallo; ed infine, quasi al suol farsi allo straniero : sedete sulla gra- 
centro del globo, un anello d'oro figurato dinata d'una fontana; ella è asciutta; 
di maschere, che in mercede della durata voi potete supporre non lo sia che mo- 
fàticasipose al dito. mentaneamente. Ahi! l' acqua più non 

« In molte camere del nuovo palazzo di isgorgherà, alcuno non accorrerà verso di 

Portici furono disposte quelle anticaglie; voi 1 Vi sono botteghe aperte, e vi ram- 

e nel tempo stesso fu instituita un' acca- mentano le botteghe di Napoli; entrate 

demia ercolanense, che per filosofia e per in varie case, chiamate alcuno ad alta 

istoria le illustrasse. voce, e la voce sola della vostra guida o 

a Quando Carlo partì per andare a se-, quella dell'amico che vi accompagna vi 
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rispondono. Voi siete in una città deser- 
ta, dove le sole tombe hanno i loro abi- 
tatori. 

« La citta di Pompei, dice Chateau- 
briand, posta circa quattordici miglia al 
sud-est di Napoli, era in parte ediGcata 
sopra un'eminenza che signoreggiava una 
fertile pianura che si è smisuratamente 
ampliata per l'immensa quantità di ma- 
terie vulcaniche con che il Vesuvio l' ha 
ricoperta. Le mura della città ed i muri 
degli ediGzii hanno trattenuto nel loro 
ricinto tutte le materie che il vulcano 
eruttava, ed impedito alle pioggie di por- 
tarle via: cosicché l' estensione di queste 
costruzioni è distintissimamente segnata 
dal monticello che formarono il mucchio 
di pietre pomici cadute e la graduale 
accumulazione di terra vegetabile che le 
ricopre. > 

ce L'eminenza sulla quale Pompei fu 
edificata dee essersi formala in tempi 
remotissimi; essa è composta di materie 
vulcaniche lanciate dal Vesuvio. 

« Nello scorrere questa città dei morti 
un'idea non potea togliersi dalla mia 
mente. Di mano in mano che a Pom- 
pei si dissotterra un qualche edilìzio, ne 
▼ien tolto' quanto vi si ritrova, utensili 
domestici, istrumenti d'ogni mestiere, 
mobili , statue, manoscritti, ecc. ed il 
tutto viene ammonticchiato nel museo di 
Portici. A parer mio, gioverebbe meglio 
il lasciare le cose nel luogo dove vengono 
ritrovate e quali si trovano; rimettere 
tetti, soffitti, tavolati, pavimenti e fine- 
stre, per impedire il guasto delle pitture 
e dei muri, rialzare l' antico ricinto della 
città, chiudere le porte, e porvi una guar- 
dia di soldati con alcuni dotti esperti 
nelle arti. Non sarebbe questo il più ma- 
rav iglioso museo della terni ? Uni città 
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romana conservata tutta intiera, come se 
i suoi abitanti non ne fossero usciti che 
un quarto d' ora prima. »» 

La regina Carolina Mnrat avea^auto 
il desiderio di adempiere questo bel so- 
gno , lasciando in Pompei tutto ciò che 
vi si trovava, ed ogni cos»a a suo luogo j 
ella aveva anche nell' animo di popolare 
questa città, assegnando per prima con- 
dizione ai nuovi abitatori un vestiario 
greco in tutta la sua pompa 5 essi ne sa- 
rebbero stali i custodi. Ma le venne ac- 
certalo che questo sarebbe il modo di 
distruggere in pochi anni quanto i secoli 
aveano rispettato; inoltre, che sarebbe 
stata impresa difficile quella di trovare 
uomini bastantemente integri per confi- 
dar loro le immense ricchezze rinchiuse 
in Pompei. Infatti, qual religione, qual 
morale non si sarebbero richieste per 
contentarsi dello stretto necessario, in 
mezzo ad oggetti il minimo de' quali ha 
valore grandissimo ! 

L'idea di lasciar ogni cosa al suo po- 
sto ora si viene realizzando. Ed è qui 
il luogo d'avvertire che il museo di Por- 
tici or fa parte del museo Borbonico eh 'è 
in Napoli nel grand' edifizio detto gli 
Stndii. 

Ecco alcune osservazioni fatte dal sig. 
Taylor in una lettera a Carlo Nodier : 
• ce Molti hanno scritto di Pompei ; e 
non pochi hanno errato. Per esempio, il 
Martorelli attese quasi due anni a com- 
porre una dissertazione lunghissima onde 
provare che gli antichi non aveano co- 
nosciuto l'uso dei vetri alle finestre,* e 
quindici giorni dopo la pubblicazione del 
suo in-foglio, si scopri una casa che a 
tutte le finestre avea le invetriate.- È però 
vero che gli antichi non amavanosjnolto 
le finestrei per lo più prendevano la luce 
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dalle porte; ma nelle case dei patrisii 

v'erano bellissimi vetri alle fineatre, tras- 
parenti al pari dei nostri di Boemia, ed 
a rattenerc le lastre si adoperavano listelli 
di bronzo assai più belli che non i nostri 
Hi legno o di piombo. 

ce Un viaggiatore di molto ingegno il 
qual ha pubblicato lettere intorno alla 
Morea, e gran numero d'altri viaggiatori, 
fauno le maraviglie perchè i moderni fab- 
bricati dell'Oriente sono assolutamente 
simili a quelli di Pompei. Se ci avessero 
un poco badato , questa rassomiglianza 
sarebbe loro sembrata naturalissima. Tut- 
te le arti ci vennero dall' Oriente : questa 
verità non si ripeterà mai bastantemente 
a tutti coloro che amano di studiare e di 
illuminarsi. 

« Pompei ha vissuto diciasst . ./secoli nel- 
le vìscere della terra; le nazioni sono pas- 
sate sul suo suolo; i suoi monumenti sono 
rimasti in piedi ed inlatti tutti i suoi or- 
namenti. Un contemporaneo d'Augusto, 
se ritornasse in vita, potrebbe dire: salve, 
o patria mia ! la mia dimora è la sola 
sulla terra che abbia conservato la sua 
forma, e persino i più tenui oggetti delle 
mie affezioni. Ecco il mio letto } ecco i 
miei autori prediletti. Le mie pitture sono 
ancor fresche come nel giorno che un 
artefice ingegnoso ne adornò la mia casa. 
Scorriamo la città, andiamo al teatro : 
riconosco il luogo dove per la prima 
volta applaudii alle belle scene di Te- 
renzio e d'Euripide. 
... , a Roma non è che uu vasto musco ; 
Pompei è un' antichità vivente. » 

Spiegazione della pianta di Pompei 
(Tav. 55). 

i. tfjfla d'Arrio Diomede, scoperta nel 
1771. 



a. Porta Ercolana, i 7 63 (Tav. 7»). 

3. Locanda d'Albino, ,769. 

4. Termopolio, 1769. 

5. Casa delle Vestali, 1770. 

6. Dogana. 

7. Fontana. 

8. Termopolio. 

9. Forno comunale ( Tav. 65 ). 

10. Casa di Sallustio, 1809. 

1 1 . Farmacia. 

ia. Taverna di Fortunato e fontana 

(Tav. 56). 

13. Casa di Pansa, 181 1 {Tav. Sj, 58). 

14. Casa del poeta drammatico, i8a5 

( Tav. 67). 

15. Fui Ionica, i8a6. 

16. Bagni pubblici, i8»4 (Tav. 66). 

17. Casa del Fauno, o del Musaico, 1 83 1 

( Tav. 6a ). 

18. Casa del questore ( Tav. 65). 

19. Tempio della Fortuna, i8a3. 
ao. Foro, 1817. 

ai. Tempj di Giove, 18 16. 

aa. Tempio di Venere o di Bacco, 18 17 

( Tav. 66.) 
a3. Basilica, 18 17. 

a4. Panteone, tempio d'Augusto, i8si. 

a5. Comizio. 

a6. Tempio di Mercurio, 1817. 
a 7 . Portici d'Eumachia, 1819. 
a8. Tempio d'Ercole, 1767. 
39. Tribunale, 1768. 

30. Tempio d' Iside, i;65 ( Tav. 63). 

31. Teatro maggiore, 1764 ( Tav. 64 ). 
3a. Teatro minore, 1769 < Tav. 64). 

33. Foro nundinario, 1766 ( Tav. 63). 

34. Casa di Giulia Felice, scoperta nel 

17541 poi di bel nuovo ricoperta. 

35. Villa creduta di Cicerone. 

36. Via dei Sepolcri. 

37. Via Domizia o dell'Arco. 

38. Vi» della Fortuna, 
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3 9 . Via di Mercurio. cavea è divisa in tre perù" da due galle- 

Prinoipiamo dall'anfiteatro, che è iso- rie. La prima, più bassa, era rìserbatà 

lato, e che per questo motivo abbiamo ai decemviri o altri maestrali, agli augu- 

eletto a primo punto della nostra espio- stali, ai sacerdoti, alle sacerdotesse, in 

razione, aftinché giungendo poi alla parte somma, alle persone cospicue per dignità. 

po di scostarcene. dini di gradini , era destinata pei mer- 
L' anfiteatro di Pompei trovavasi all'è, canti, pei militari e per le scuole i final- 
stremila e piuttosto lontano dal sestiere mente la stimma cavea, di diciotto or- 
dei teatri. Quest'edilìzio è di forma dini di scaglioni, agli altri cittadioi. Il 
ovale. Gli spettatori vi entravano muniti popolo minuto si teneva dietro, ed ari- 
di biglietto ( tessera , le tessere erano che dietro alla plebe v' erano palchi per 
d'osso), il cui numero e segno corris- le donne. Questa cavea avea quaranta 
pondevano a quelli dei posti. Le per- scale corrispondenti ad altrettanti vomi- 
tone destinate ad occupare gli ordini in* toni dai quali gli spettatori andavano 
feriori, vi andavano passando sotto le gal- alle gallerie. Le donne ascondevano da 
lerie a pian terreno. Gli spettatori di un una scala separala per andare nei loro 
ordine superiore si recavano alle gradi- palchi. In altri anfiteatri non si è ritro- 
oate loro assegnale, salendo una scala vaia quesia distribuzione che sembra fosse 
nella r«ee«, che li conduceva ad un ter- peculiare a questo, dove una parlo delle 
raaao, d' onda passavano ai loro sedili, logge era siala assegnala alle donne più 
e ai ascendeva ancora ad un ordine supe- ragguardevoli. 

riore diviso a compartimenti e riserbato Pare che esistesse un cancello o una 
per le donne. grata di ferro per difendere gli spettatori 
Il diametro grande di quest' ovato è di che slavano nella parte inferiore. I pas- 
piedi quattrocento, ed il piccolo di saggi che conducevnno nell' arena erano 
quindici. L' architettura ne è pure muniti di porle di ferro. I muri del 
perfetta, e pare non abbia punto patito Podium erano ricoperti di pitture che 
nelle fondamenta e neppure nella super- si guastarono ricevendo le impressioni 
ficie esterna. Un bellissimo corridoio sei- dell'aria; e ad eccezione di un basso- 
ciato di lava, un tempo adorno di statua, rilievo di marmo , rappresentante un 
le cui nicchie ed inscrizioni sussistono auriga in alto di travagliarsi a vincere il suo 
ancora , ne segna l' ingresso dalle due avversario, e che ancora si scopre nella 
parti. Nel numero di quelle statue era parte superiore dell' anfiteatro, appena vi 
quella di G. Cuspio Pausa. Si vedono rimane segno d'ornali. Una galleria cir- 
pure tre passaggi che conducevano all'a- colare termina questa imponente itrut- 
rena. Il più angusto serviva per le fiere, tura, ed enormi pietre, forale per rice- 
vi altro par l'introduzione dai gladiatori, vere delle aste destinate a sorreggere una 
ad il terzo per portar via i morti. L'an- tenda, si scorgono ancora. S' immagini 
fiteatro è interamente edificato sopra un il lettore il magnifico punto di vista di 
criptoportico, d'una robustezza straordi- cui godevano gli spettatori, che da questa 
nana, giacché aoatianc tu no Mifiii* Li (allena aveano in prospetto U Vesuvio» 



Digitized by Google 



• 

i monti Lattarii, Stabia, la foce del Sarno terno ( HP. 1 1 , i a, 1 3 della pianta ) 
e il maestoso golfo di Napoli. S'imma- Poche vie h. Pompe» che non siano 
gini gli abitanti di Pompei, convenuti il adorne di fontane} erano queste alimeu- 
a4 d' agosto dell'anno 79, in questo me- tate da canali che recando le acque dai 
desimo anfiteatro^ contemplanti con ter- punti più remoti della citta, la distriti ni - 
rore la spaventosa colonna di fuoco che vano nelle vie, negli edititi pubblici o 
«'avventava fuor dal cratere e che in nelle case private. D' onde venivano que- 
pochi istanti dovea trasformare la loro ste acque ? Noo pare dal Sarno il cui 
citta in un monte di sostanze vulcaniche, livello è più basso di quello della città; 
e facciasi , se può , concetto di quest' or- e meno ancora che fossero somministrate 
ribile quadro. Non essendosi rinvenuti da un torrente ; ma si può credere che 
molti scheletri, sembra probabile che gli venissero da un acquidotto che prendea 
abitanti, avvertiti instintivamente del loro principio sulle alle montagne di Stabia. 
pericolo , accorressero senza frapporre I canali nella citta erano di cotto, o di 
indugio, chi al fiume, chi al mare, e terra, e taluni di bronzo, 
salendo sulle barche scampassero dal pe- La ridetta fontana consiste in una 
ricolo. Novanta sette uscite dovettero vasca quadrata, nella quale l' acqua ca- 
bastare a stento per dare il tempo di deva da un canaletto che traversava una 
fuggire a ventimila persone che si suppo- grossissima pietra posta superiormente, 
ne fossero rannate nell'anfiteatro. Plinio Vi si mira un rozzo bassorilievo rappre- 
il Vecchio, dirizzandosi verso Stabia, vide sentante un' aquila che rapisce un lepre 
sul mare un immenso numero di barche o una scimmia. Questo soggetto parve 
che si allontanavano dalla costa ; ed av- ad alcuni allegorico e significante la ven- 
vicinandovisi egli* sia colla speranza di dar detta divina presta a scagliarsi contro chi 
loro aiuto, sia per sola curiosità, colto vi distruggesse o contaminasse questa fon- 
fu dalla morte. Secondo alcuni autori, tana, oggetto di prima necessità. Si rin- 
non si sarebbero trovati nell'anfiteatro venne questo tipo anche in una medaglia 
che gli scheletri di otto leoni e quello d' Agrigento. Immediatamente dietro la 
d'un uomo loro custode; secondo altri fontana trovasi, per quanto si crede, un 
non se ne sarebbe trovato neppur uno. oinopolium o thermopolium , taverna 
Il canonico Jorio dice che gli scheletri dove si vendevano bevande calde, detta 
umani erano cinque. Si rinvennero anche Taverna di Fortunato, perchè vi si rin- 
due anelli, uno dei quali d' oro, parte di venne un' inscrizione con questo nome, 
una catenella ed alcune monete. Vi si vede un piccolo poggio di pietra; 

Veduto l'anfiteatro, andammo in giro nel fondo di questo poggio è una pie- 
per la città ; e ci traemmo verso una tra alquanto più elevata , che sarebbe 
piazzetta accanto alla via Dounizia ( Tav. stato il luogo dove si accendeva il fuoco 
56 ). Avevamo a destra la casa di Pansa, per tener calde le bevande. Questo fo- 
a fronte una fontana e la casa di Fortu- colare ed il poggio o banco sono fo- 
nato; a sinistra una farmacia; i nostri derali di marmo, e si presume che le 
sguardi poteano scorgere ogni cosa e conche, le lazze ed i bicchieri fossero su 
ad un tratto persino penetrar nell'io- d'esao disposti in ordine, e formassero 
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un ornamento nel tempo stesso che ser- 
vivano per appagare il desiderio dei con- 
correnti 

Varie di queste bevande si prendevano 
come digestivi, altre come irritanti e per 
eccitare il vomito. Plauto chiama più 
volte ubbriaconi quelli che ricorrevano 
frequentemente a tali bevande, e Vitellio 
procaccia vasi, mercè di esse, V ignobile 
facoltà di mangiare tutta la notte. 

Sul poggio di marmo bianco in que- 
sta bottega , non meno che in varii altri 
termopolj , si ravvisano ancora i segni 
che il liquor delle tazze vi ha lasciali. Si 
sospetta che fossero bevande di mele atte 
ad imprimere per la loro corrosione la 
traccia sulla pietra. I termopolj o termo- 
polio , ossia botteghe di pozioni calde , 
corrispondono ai nostri caffè. 

A parere di molti, il genere di com- 
mercio che si esercitava nelle varie ta- 
verne veniva indicato da certe figure che 
si veggono dipinte o scolpite sopra i 
muri esterni ; laonde si opinò fosse nna 
farmacia la bottega dove si rinvenne un 
dipinto rappresentante un serpente in atto 
di divorare una pigna. Ma forse ciò non 
simboleggiava che il Genio tutelare di 
quella famiglia, ovvero non conviene 
scorgervi che un' allegoria. Il serpente è 
l'emblema della prudenza e dell'antiveg- 
genza, e la pigna il simbolo della morte: 
il che significherebbe che quelle due virtù 
fanno trionfare della morte col ritardarne 
il giorno. 

11 serpente, per gli antichi , era anche 
un'immagine di buon augurio; perciò se 
ne trovano molti scolpili sui muri. In 
questa bottega vi avea di molti vasi; v'e- 
rano farmaci disseccati, trochisci o tavo- 
lette ritonde in gran copia, pillole ed un 
bel candelabro di bronzo. 



Per ben conoscere la distribuzione in- 
terna di una casa antica , principiai da 
quella di Pansa, una delle più belle e più 
ben conservale. 

A sinistra della \;ia Domizia, di contro 
all'edifizio dei bagni pubblici, sorge que- 
sta casa, appieno isolala, fra quattro vie. 
Gli antichi davano a questi edifizj o ag- 
gregati di edifizj il oome é'insulae. isole, 
nome che venne conservalo in Torino. 
Il centro di questa isola è la casa propria- 
mente detta, circondata da bolteghe, la 
cui pigione fruttava al possessore una 
vistosa rendita. 

La mercatura presso i Romani veniva 
tenuta per disorrevole occupazione, prin- 
cipalmente quella al minuto. Impiega- 
vano in essa gli schiavi o altri mercenarii 
ai quali davano abitazione nelle loro case, 
oppure appigionavano questi apparta- 
menti a persone che acquistavano cosi il 
nome di inquilini. Uno schiavo sopran- 
tendeva a tali allocagioni, e ne riscuoteva 
l'importo: lo chiamavano Yisolario: tal- 
volta-questo schiavo vendeva per conto 
del padrone il superfluo della ricolta, ed 
allora appellavasi dispensatore. Ciò sì 
pratica tuttofa in varie città d'Italia ; i 
ricchi signori occupano i migliori appar- 
tamenti dei loro palagi, e ne appigionano 
il rimanente. In Firenze, in Mantova, ec. 
persone della primaria nobiltà fanno ven- 
dere al minuto il vino, l'olio, ecc., rac- 
colto nei loro poderi. 

Non altramente avea fatto Pansa. Egli 
occupava il centro ed avea appigionati gli 
appartamenti esterni ad un panattiere e 
ad altri negozianti al minuto, pel qual 
traffico erano queste botteghe accon- 
cissime. 

fllVT. 
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In Sallustio, Catilina chiama Cicerone 
cittadino inquilino, rinfacciandogli di 
appigionar le sue case e di trarne lucro 

come un appaltatore. 

Si vede ancora presso P anfiteatro un 
cartello d' avviso , con cui Giulia Felice, 
figliuola di Spurnio, riceo possidente, 
offre a Gito per sei anni un vasto edificio 
contenente un bagno, un vene.reum, sem- 
pre attiguo alle terme , e novecento la* 
ùemae , ossia botteghe, con le loro di- 
penderne. 

Il lusso delle nostre botteghe moderne 
già sussisteva in quelle degli antichi Ro- 
mani, le quali formavano quasi sempre 
1 esterno delle abitazioni. Il loro pavi- 
mento era di musaico, ed aveano esposte 
all'aperto il loro museo; cioè le insegne, 
le vetrine, le mostre. Sulla bottega d'un 
raacellajo era dipinto un bue, e il gruppo 
di vendemmiatori rappresentatosu^uella 
d'un vendilor di vino, fu copiato dal 
Poussin. 

I n,i i, a e 3 (Ta\>. Sf) sono botte- 
ghe nelle quali si trovarono i colori ne- 
cessarìi per dipingere a fresco. Scorgesi 
da alcuni avanzi di scale ai due fianchi , 
che queste botteghe aveano comunica- 
zione col piano superiore ; vi si veggono 
i muricciuoli sui quali si ponevano i vasi 
dell'olio od altre mcrcatanzie. La prima 
ha una finestra ed è attigua ad un cor- 
tiletto d'onde si va nell'interno. 

Dal nS 4 al i4, sono tutte botteghej 
quella del numero 6 che comunicava 
coli' interno , forse era dello schiavo di 
Pausa incaricato di vendere le sue der- 
rate, il dispensatore. 

I n.> ij sino al 19 spettavano ad un 
panattiere; il i5 era quella in cui si 
vendeva il pane; il 16 il pisirinwn, dove 
sono indicate per uumero le macine ed il 



luogo che occupatane; attiguo era il ma- 
gazzino delle legna n.° 17, ed il forno 

n.° 18. Sovra un'imposta di questo forno 
ci legge , scritta in rosso, la seguente in- 



flvc !,.]-, r ■ Micini. 

E si vede un Fallo scolpito a basso-ri- 
lievo. È l'emblema d'un pistore, e valeva 
anche per gli antichi di talismano contro 
alcuni malcfizii. Può darsi che quivi fosse 
collocato a rompere l'incauto del fascino 
o mal occhio cui attribuivano incredibile 
forza gli antichi. 

Il n.° ai sembra fosse un quartie- 
ri no appartato. Due delle camere hanno 
finestre sulla via che conduce al Poro ch'i 
ver mezzogiorno. Le altre botteghe con- 
sistono io una o più stanze aventi scalini 
che le rialzano dal suolo ; una sola di 
loro ha comunicazione coll'interno. 

L' ingresso principale della casa , tu* 
aa , è ornato con due pilastri d' ordine 
a fianco d'uno di essi è stata 
la 



Si argomenta da essa che Pansa era il 
padrone , e Parato lo schiavo incaricato 
della vendita nella bottega accennata; 
oppure Parato potrebbe essere stato il 
possessore della casa , e Pansa il suo pa- 
trono a Roma. 

Tra i due pilastri era la porta esterna, 
quella interna era all' estremila opposta , 
ed ambedue erano di bronzo. Per legge 
le porte delle case non si aprivano che di 
dentro. Il solo Lucio Vero Publicola ot- 
tenne, con decreto del senato, il privile- 
gio di far aprire le sue sulla pubblica via. 

Macrobio ed Aulogellio chiamano te* 
alibolo la parte della casa tra l'ingresso e 
il primo cortile; ma Servio 0 Cecilio 
Gallo vogliono che aia la parte posta fuori 



Digitized by Google 



REGNO DI NAPOLI ,35 



della porta e che però non e ancora nella 
strada. Secondo Macrobio , il n.° a3 sa- 
rebbe il vestibolo, quasi sempre adorno 
di colonne, con pavimento colorato: qui 
il pavimento è di marmo bianco. Que- 
sto ingresso formava il prothyrum. 

Qui si veggon gli effetti della super- 
stizione dei gentili. Un chiodo divelto da 
un sepolcro e piantato in una delle spalle 
della porta era creduto atto ad adonta- 
nare le visioni e %\\ spettri notturni , 
chiamali larve} e certe Cgure cabalistiche 
o magiche, disegnate sul muro, liberavano 
gli abitanti della casa dal timore del fuoco. 
Stava uno schiavo in questo vestibolo , e 
adempiva l'ufficio di portinaio, ostiarius. 
V'è chi pretende che questo schiavo vi si 
stasse incatenalo insieme con un cane ; 
ma siffatta opinione non sembra proba- 
bile : tal fiata un cane solo vegliava all' 
iogresso della porta ; in alcune case non 
era che dipinto sul muro col motto: cave 
canem , guardatevi dal cane. Si ctonio 
accenna quest' antica costumanza. Sul 
suolo era scritto in musaico Salve. 

Petronio , descrìvendo la casa di Tri- 
tnalcione, chiama questo passaggio adito: 

PlT. SAT. 18. 

r Nell'adito slava il portinaio vestito 
di verde». 

Egli aggiunge che aopra il cane di- 
pinto sul muro col l'accennata inscrizione, 
era una gassa ammaestrata a pronunciare 
la parola Salve , e nella porta era affisso 
un avviso minacciante cento bastonate a 
chi ne oltrepassasse il limitare sensa per- 
missione 

Nel palagio d'Alcinoo questi cani erano 
d'oro o d' argento. Yeggiamo de' cani 
sulle porte di Micene, su quelle dei tem- 
pli egiziani j ne gli amichi poeti gli hanno 



acordati all' ingresso delle regioni infer- 
nali. 

La cameretta n. ' ?p,la più prossima 
, alla porta, era la cella dell'osliario. - « 

I clienti d' ordine inferiore aspellava- 
no nel vestibolo i cenni del patrono, 
mentre quelli d'ordine più elevato e gli 
amici di lui passavano immediatamente 
nell'atrio o cavaediùm , ch'era un qua- 
drilungo, ossia ciò ch'è un moderno cor- 
tile a Roma e a Firenze. Il cavedio della 
casa di Pansa era d'ordine toscano. 

I muri sono adorni d'arabeschi. È cir- 
condalo da una serie di camerette sepa- 
rate, disposte come le celle d'un chiostro 
e generalmente più anguste. Esse non 
hanno finestre , nè prendevan luce che 
dall'uscio. Queste camere, n. : a5 al sg, 
erano destinate agli schiavi e ai famigli. 

Sulla soglia dell'atrio, e non su quella 
del primo ingresso , è scritta la parola 
salve. Avendo la casa due vestiboli, venne 
posta all'ingresso più nobile. Questa gio- 
conda parola indicava che chi veniva , 
trovava buon accoglimento. L'architet- 
tura e la distribuzione di questa casa, gli 
ornati, i freschi, tulio palesa l'opulenza) 
essa apparteneva ad uno dei primarii citta- 
dini. In ogni angolo vi splende il marmo. 

Nel centro trovasi Vimpluvium, n.° 3o, 
o serbatoio per l' acqua piovana che vi 
cadeva dentro per mezzo di tubi , e pas- 
sava poi in una cisterna, talvolta attigua, 
talvolta scavala inferiormente. Quest'ac- 
qua serviva per gli usi domestici. Era 
attaccata ad un pozzo una piccola Pecchia 
colla sua fune. Il pavimento dell' atrio è 
a musaico e in dadi di marmo. 

Servio dice che nell'atrio erano gli ai- 
Uri degli DeL Vediamo al n.° 3i un 
piccolo piedestallo che dovea portare una 
statua. 
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Viene poscia il tablinwn, n.° 3a, che 
separa l'atrio dggli appartamenti più in* 
terni. Una cortina, detta auleum, somi- 
gliante al sipario d'un teatro, ne chiudeva 
l'ingresso dalla parte opposta all' atrio. 
L'aprivano quando voleano godere della 
vista del peristilio. Di estate si mangiava 
nel tablino. 

Interra iiltprnu gra«M mi Ira ruiiul 

In patinam (terre, trihratìa puh eri j atri. 

HO». Lib. 11, Sat. 8, t. 54. 

Nelle case dei grandi era questa sala 
l'archivio dei documenti, diplomi, alberi 
genealogici, inscrizioni commemorative 
degli atti pubblici e delle magistrature, 
de' trofei, busti, statue degli antenati in 
marmo, in cera o in bronzo, de' quadri, 
de' ritratti , il tutto in tanta profusione 
che spesso il tablino ne era ingombro , 
come anche la sala contigua , n.° 33, 
chiamata pinacoteca dagli antichi e dai 
moderni biblioteca. Altri commentatori 
vi pongono l'essedra. Queste erano le sale 
in cui il pubblico avea libero accesso ; 
sfoggiavast in esse la massima magnifi- 
cenza per inspirar agli stranieri un alto 
concetto dell' opulenza e della possanza 
del signore della casa. 

Dinanzi al tablino erano le alar , 
n.' 34, 35, o camere circondate da tre 
ordini di sedili , somiglianti alle gallerie 
delle case turche coi loro divani : il pa- 
vimento è a musaico. Secondo Vitruvio 
queste ale erano edificate colla pro- 
porzione^ d' un settimo della lunghezza 
dell'atrio. 

Finora non abbiamo veduto che la 
parte frequentata dal pubblico , il quale 
tìon penetrava nell'interno. Nelleprime età 
di Roma , l' atrio era assegnato alle fac- 
cende domestiche, e la famiglia mangiava 
in questa parte della casa.: allorquando 



poi il lusso sottentrò alla semplicità pri- 
mitiva , l' atrio venne abbandonato alla 
folla dei clienti, degli adulatori e dei li» 
berti. I visitanti vennero distinti fra di 
loro con varii nomi. Primamente si an- 
noveravano i Salutatore* , che venivano 
soltanto a pagare il tributo del loro ri- 
spetto al padrone della casa. I Deducto- 
res lo accompagnavano alle assemblee, e 
gli Assessore* stavano sempre in pub- 
blico accanto a lui. Tutti avevano le loro 
mire, coglievano le occasioni favorevoli 
di chiedergli consiglio intorno ai loro in- 
teressi , si raccomandavano alla sua pro- 
tezione , ed acquistavano, mercè di que- 
sta apparente intimità , non poco credito 
nella pubblica opinione. 

La comunicazione della parte pubblica 
colla parte privata della casa si otteneva 
col mezzo d'un passaggio, /aiices* n.° 36, 
contiguo al tablino. In questa parte 
privata s'apre un cortile, cioè una corte 
con un peristilio quadrilungo, assai più 
vasto dell' atrio , sostenuto nella sua lar- 
ghezza da quattro colonne , e nella sua 
lunghezza da sei. La loro altezza è eguale 
alla lunghezza del peristilio colle propor- 
zioni volute da Vitruvio d'una volta e 
mezzo della sua larghezza. 

Nel centro , in una piccola piscina di 
marmo n.° 3^, nuotavano pesci a squama 
dorata. Era la VBsca alimentata dalle ac- 
que piovane che per mezzo di canali scen- 
devano in piccole conche pur di marmo 
poste negli angoli e da queste andavano 
nella piscina. I suoi orli erano guemifi 
di fiori, di piante acquatiche e d'arbusti. 
Di contro alle colonne avean praticato 
due altre cisterne , che si vedono ancora 
n.° 38; queste colonne, d'ordine ionico, 
con un capitello corintio, erano scana- 
lale m«cè dello stucco. la molte case 
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l'intercolunnio era occupato da un mu- si chiamavano triclinarii. Nelle case di 

ricciuolo , detto pluteum , sul quale si minore importanza, si mangiava nel ce- 

ponc vano casse o vasi dì fiori. I muri , nacolo, o camera terrena. Si accoglieva 

adorni di rabeschi di stucco, e le travi talora la gente nell' essedra. 

ed i traversi sono, come le colonne, di- In eam exedram venisse in qua 

pinti a varii colori. Crassus lecticulo posilo recubuisset. 

Di notte il peristilio e 1' atrio erano Cic. De Or. 3. 

illuminati da una lampada, la cui luce si Secondo alcuni commentatori i quali 

sprgeva nei circostanti appartamenti. pretendono che il triclinio e 1' essedra 

Le camere da letto, cubicuta, n.° 39, non fossero che una cosa sola, il n.° 4* 

4^, 44» assa i meno spaziose delle nostre, sarebbe stato una cameretta riservata per 

non servivano che per dormire e non gli amici intimi: se non viene ammessa 

aveano che la larghezza necessaria per questa supposizione, sarebbe un' essedra. 

contenere il letto, per lo più di bronzo ("essedra o esedra significa un luogo da 

e posto sopra una predella. Nelle case sedersi per discorrere o per meditare, 

signorili, un' anticamera, procoeton, n.° Presso i Greci era una specie di accade - 

43, precedeva la camera da Ietto. mia, un luogo dove i filosofi, i sofisti, i 

La biblioteca era angusta e non con- retori solevano tenere le loro conferenze 

teneva che manoscritti. Viene poscia il o dispute ). 

triclinium , n.° 4°- Alcuni architetti Ai n.° 4*, 43 e 44 abbiamo le celine 

moderni vogliono sia questo il vero oecus familiaricae ossia le stanze della famiglia, 

di Vitruvio , fondandosi sulla regola da Le due prime sono di rara bellezza, col 

lui prescritta, che questa parte della casa pavimento a musaico ; la seconda è il 

sia aperta verso settentrione, quadrata, e procoeton di cui abbiamo parlato. La 

riesca nel giardino. Il triclinio dovea essere terza non ha musaico. In una di esse vi è 

bastantemente spazioso per capire due una finestra aperta sopra una piccola corte 

mense ed uno spazio vacuo fra di esse, interna. 

Nel triclinio si accoglievano gli amici II n.° 4^ rappresenta il Larario , o 
come nelle moderne nostre sale da camera dove si custodivano le immagini 
mangiare. Vi si entrava dal peristilio degli Dei protettori della famiglia ed 
salendo due scalini, ed un tramezzo lo anche talora le statue delle persone care 
separava dal giardino. Era guernito al- al signor della casa. 
T intorno di seggiole sulle quali le donne II n.° \'\ non è che un passaggio , 
sedevano, intanto che gli uomini rima- Jauces, per andare nel giardino, diviso 
nevano sdraiali. Plinio rammenta que- in compartimenti. Nel fondo è uno sii- 
si.' uso parlando della festa del lettisternio, badium, o sala coperta, con padiglione, 
nella quale si apparecchiavano dei letti dove nella state si davano conviti e si 
per gì* Iddìi e delle sedie per le Dee. godevano tutti i piaceri del lusso. Un'acqua 
Il nome di triclinio deriva dalla specie zampillante si spandeva in conche di mar- 
di letti disposti intorno ai muri da tre mo e ne usciva in canali di bronzo, che 
lati, sui quali gli antichi si stendevano serpeggiavano quasi ruscelli intorno agli 
li schiavi che li servivano strati di fiori. Alcune rustiche panche ed 
L'lTAL.YoI.H «8 
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altari dedicati a Flora, a Pane, a Pomona 
ed altre divinità dei giardini, faceano più 
delizioso 1' aspetto di questo luogo. Di- 
nanzi alla casa , una galleria coperta , 
chiamala pergola , sostenuta da colonne 
intorno a cui s'inerpicavan le viti, si pro- 
tende lungo la facciata. Una cameretta, 
n.° che si apre sotto questa galleria, 
era fornita di letti a servizio degli amici 
che amavano prender riposo. 

Presso il passaggio n.° > cne con " 
duce al giardino, si vede una seconda 
corte alquanto spaziosa , n.° 4&> che ha 
comunicazione coli' interno e che dà ac 
cesso nella cucina, n.° 49. "ella quale si 
entra anche da un' altra porta sotto il 
peristilio: questa cucina conteneva molti 
utensili di terra c di bronzo; nei fornelli 
elevati si trovarono ancor delle ceneri. 
Sui muri , da una parte si vedono due 
enormi serpenti proteggenti V altare de- 
dicato a Fornace dea de' forni, presso i 
Romani invocata affinchè non lasciasse 
abbruciare il pane che in quelli tostavano 
prima di servirsene: dall' altra gli attri- 
buti del luogo; un prosciutto, una lepre, 
uu porcellino, pesci, fette di carne, ed 
una testa di cigoale. Contigua alla cucina 
è un' altra camera, n. r 5o, della mede- 
sima grandezza, fornita d'un picciolo 
banco o poggio per sostenere i vasi del- 
l' olio, ed in un angolo una tavola per far 
il pane che molti usavano far impastare 
e cuocere nelle proprie case. In uno spazio 
ristretto si trova indicata una scala che 
conduceva al piano superiore, probabil- 
mente all'ergastolo, o stanza degli schiavi 
che si apriva sulla via. 

Sembra che tutta la parte n.° 5i 
componesse una parte disuma della casa 
ed avesse comunicazione sulla strada jht 
mezzo d' una porla particolare: era pro- 



babilmente quella dove si teneva lo schia- 
vo incaricato da Pausa della vendila delle 
sue derrate. Fra le cose che vi si sono 
rinvenute, erano quattro scheletri di don- 
ne, se giudicar scji dee dai loro orecchini 
d'oro; vi si trovò un candelabro, due vasi, 
una bella lesta di Fauno di marmo, sma- 
nigli d'oro, anelli con gemme incise; tren- 
tadue monete d' argento , e molte «lire 
cose. 

Tale è la distribuzione degli apparta- 
menti inferiori di questa interessante casa. 
Non si possono fare che congetture sulla 
distribuzione delle camere snperiori , èl 
cui le precipue erano quasi certamente 
applicale al gineceo , o quartiere delle 
donne. Le cose rinvenutevi confermano 
questa opinione. Sono esse , smanigli , 
orecchini, collane, catenelle, cordoncini, 
spille d'oro o d'argento, piccoli vasi di 
profumi , curadenli, forbici, astucchi e 
persino alcuni vaselli di velro ripieni di 



unguento rosso. 



Tutte le vie che circondano la casa 
sono, come il rimanente della citta , la- 
stricate di pietre del Vesuvio; i marcia- 
piedi sono elevali irregolarmente , per 
non dire in maniera incomoda. Vuoisi 
osservare che non abbiamo trovato un 
luogo, un posto dove fosse possibile di 
accendere fuoco, nò cota che indicasse 
come si potesse riscaldare la casa. Nep- 
pure una stufa. Probabilmente si faceva 
uso di bracieri, come si costuma tuttora 
in molli luoghi della bassa Italia. In que- 
sti bracieri si poneva il carbone acceso 
e si portavano dall'uno all'altro apparta- 
mento. 

Ecco di bel nuovo la casa di Pan sa 
f Tav. 58), ma quale essa era prima 
che il \ esuvio la distruggesse. Un insigne 
architetto ebbe la felice idea di far rivivere 
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in disegno questa casa, una delle più belle 
di Pompei. La pittura ne ha riprodotto 
tutte le parti nuche più minute d'eleganza 
e di lusso. Non manca a questa sontuosa 
abitazione se non se la presenta del suo 
signore. L'occhio si rattrista veggendo 
la solitudine di quel peristilio, F abban- 
dono di quelle gallerie rovinate dove 
signoreggi* il freddo della morte. Ahi! 
la bella e la giovinezza più non V abite- 
ranno! questa casa è divenuta il retaggio 
d' un pensiero religioso che il viaggiatore 
consacra alla ricordanza della famiglia 
di Pansa ! 

Terminato in tal guisa un giorno di 
minuto esame, noi tornammo a Portici 
per prender riposo. Ma ivi trovai di bel 
nuovo Pompei in una copiosa ed elegante 
raccolta di disegni che mi fu confidata 
con piena facoltà di copiarne quanto mi 
tornava a grado. Usai della licenza data- 
mi e ne trassi i seguenti disegni. 

La le giadra figura n.° i ( Tav. 5()) 
è una danzatrice, che colle più voluttuose 
mosse discopre una parte del corpo; essa 
è avvolta in una tunica del color della 
paglia, foderala di turchino, d'una slolfa 
sottile e pieghevole che svolazza con lei 
e lascia indovinare le graziose sue forme. 
Qual maestria nel piitore che seppe dar 
Unta apparenza di vita al suo dipinto 1 
V occhio pare vi scorga persino un mo- 
vimento di respirazione ! L'illusione è 
perfetta. La specie di tunica ond' essa è 
vestita e che pare d'un solo pezzo, era 
dagli antichi chiamala sistide o pallio. 
I suoi capegli , intrecciati con un vezzo 
di perle, sono biondissimi. Si crede ch'el- 
la rappresentasse Venere. 

La seconda, n.° a, è una baccante co- 
ronata d'edera j i capegli sparsi, il seno 
seminudo, ed in quel voluttuoso disordi- 



ne che caratterizza le festose seguaci di 
Bacco, ella balla e segna il tempo con 
cembali d' oro, e pare intenta ad udirne 
le vibrazioni ; il suo corpo è ammirabile 
per forme e freschezza, il volto avvenente 
e pallido. Il pittore ne ha fatto il mo- 
dello d' un'amabile incompostezza. 

Il n.° 3 è una danzatrice sotto F ani- 
malo aspetto di una baccante. Anch'es- 
sa è coronata d'edera e quasi del lutto 
ignuda. Le vaghe sue braccia adornansi 
di smanigli di perle, e le sue mani deli- 
cate agitano con garbo un sistro. Narrano 
alcuni storici eh' elle erano destinate a 
rallegrare i banchetti e confondere tra i 
suoni tumultuosi della loro musica le re- 
pulse e gli ultimi sospiri della verecon* 
dia. La presenza loro era di regola ed 
indicava pur sempre un'orgia. 

11 n. .j , altra baccante: colla mano de- 
stra ella si scopre; un velo sottile avvolge 
una parte del suo capo, e sulla sua fronte 
ricade una catenella. Il collo de'suoi piedi 
è adorno d'armille di perle ed i suoi 
piedi piccini sono allatto nudi. Il suo at- 
teggiamento è snello e grazioso. Il piatto 
ch'ella regge scema il bello ideale di 
questa figura, e sembrerebbe poco con- 
senianeo colla sua professione di ballerina, 
se non sapessi Dio che queste donne pre- 
siedevano a varj banchetti e che alcune 
di esse venivano talvolta destinate per 
servire alle mense. 

In.' 5 e 6 rappresentano due ninfe in 
atto d'eseguire una danza, il cui merito 
consisteva neil' atteggiarsi nei modi più 
allettevoli e disegnar le forme come se il 
corpo fosse stato ignudo. Queste danze 
che principiavano al segno del padron di 
casa dopo il banchetto, alimentavano sem- 
pre scene di stravizzo, che mal si potreb- 
bero descrivere, ma che l'immaginazione 
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può anche troppo argomentare, rifletten- 
do all'efiètto che doveano produrre que- 
ste donne adorne di tutta la loro sedu- 
zione in un momento in cui il vino avea 
infiammate le menti e veniva ad aumen- 
tare il prestigio. 

La figura 7 è vestita d' una tunica di 
velo cilestro che colla sua trasparenza la- 
scia scorgere le forme più avvenevoli. 
Essa regge una scatola d' oro, che con- 
tiene rimembranze d'amore ; il suo volto 
pensieroso par che mediti nuove con- 
quiste; poi fidando ne' suoi vezzi con ce- 
lesti?! vezzo si avvolge nell'aerea sua 
veste. Quale purità di stile, quanta poesia 
nella curva del suo braccio ! 

Freschezza di colorito, eleganza di di- 
segno, incanto nella positura e nell'espres- 
sione sono i pregi principali della figura 
n.° 8. L'ampia veste che la circonda era 
il costume delle donne di quella profes- 
sione j commedianti, ballerine, tutte por- 
tavano vesti ondeggianti. 

Queste otto danzatrici furono trovate 
a Pompei in uno dei primi scavi nel 1 7 4g. 

Il n.° 10 è un centauro. 

La mitologia ci insegna che il figliuolo 
d' Esione venne affidato in guardia alle 
ninfe, che lo tennero prigioniero sul 
monte Peleo nella Tessaglia. La difTor- 
mità del suo corpo ed i vizj della sua in- 
dole avendo allontanato da lui tutte le 
ninfe, egli si accoppiò colle cavalle che 
pascolavano in quei verdeggianti prati. 
Da questa mostruosa unione nacquero i 
centauri , i quali nulla perdendo della 
loro oscena origine si diedero in preda a 
tutta la petulanza della loro brutale natu- 
ra. Nascosti presso le rive dei fiumi, ra- 
pivano le ninfe che andavano a bagnar- 
visi. Questo ha or ora rapito una baccan- 



te la quale dissimula il suo cruccio, e lo 
persuade ad affidarle le sue mani, delle 
quali ella si impadronisce, e strettamente 
lo annoda, afferrandolo pe'capegli; poi 
riesce a fuggir da lui dopo averlo sbalor- 
dito cogli aspri colpi del tirso ond' ella 
va armata. 

Il dipinto n.«> 9 è uno dei più felici 
componimenti per la grazia che il pittore 
ha saputo conferire a tutti gli oggetti. 
Luciano eFilostrato vantano sommamente 
l' ingegno del valente artefice, i cui grup- 
pi spirano incantesimo e vita, e che al 
torso bianco e ritondetto d'una giovane e 
leggiadra donna ha saputo congiungere la 
robusta groppa del cavallo. Con quanta 
arte è fatta questa gradazione ! come 
tutti questi colori sono commisti, e gra- 
ziosi i contorni ! L' occhio sedotto non 
vede che un tutto che lo rapisce ; egli 
cessa di trovar fuori di natura questa 
fantastica unione creata da una poetica 
immaginazione. La centauressa tutta 
bianca, si distacca sopra un fondo nero 
di bellissimo effetto. Ella conduce alla 
festa di Bacco una giovaoetla portata sul- 
la svelta sua groppa, e vestita con una 
tunica di color giallo chiaro. 

N.° 11, Bacco bambino. La frequente 
riproduzione di questo gruppo attesta 
che gli antichi tenevano in grandissimo 
conto questo felicissimo greco lavoro. 

Poscia che Ino, impazzata per voler di 
Giunone, si fu precipitata nel mare, 
Giove affidò 1' educazione di Bacco alle 
ninfe di Niso, isola di cui Sileno fu il 
primo re. Qui Bacco è rappresentato a 
cavallo sulle spalle d'un discepolo di Si- 
leno, che solleva il capo onde sorridere 
al vispo fanciullo. Tiene tra le mani cro- 
tali d' oro, Bacco gli accenna un grap- 
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polo d'uva con aspetto si fatto che par bianca tunica avvolge la parte inferiore 
ceder mal volonlieri al desiderio di offrir- del suo corpo e lascia scoperta una parte 
glielo. Questo gruppo, che si vede nel delle sue morbide forme; una catenella 
musco di Napoli, proviene dalla Villa d'oro di squisito lavoro adorna il suo 
Borghese. collo alabastrino, incrocicchiandosi sopra 

N.° ia, Marte e Venere. » suo petto. Siede su picciol masso e 

Sembra che gli amori di Marte e di Ve- dicontro a lei Amore, valente maestro d'in- 
nere sieno stati un argomento prediletto ganni : egli insegna a sua madre le arti 
ai pittori di Pompei. Sia che quest' ar- della pesca. Questa semplicissima allego- 
gomento ne accendesse la fantasia e loro ria allude alla possanza della beltà che 
inspirasse il desiderio di dimostrare quan- colle sue insidie trascina sotto la tirannica 
lo tirannicamente regni l'amore non so- legge dell' amore la turba degli amanti 
lamento su gli uomini, ma anche su gli che si lasciano adescare. Questa pittura 
Dei, sia che quest'allegoria del coraggio è piena di poesia e spicca per la sua ele- 
e della bellezza paresse loro sublime, sia gante semplicità. La Cgura di Venere è 
che molti desiderassero di possedere la ammirabile nella sua esecuzionee perfetta, 
rappresentazione di tal favola, questo N.° i4 ( 7m>. 60). Fra tutte le an- 
gruppo è spesse volte riprodotto nei di- tiche pitture scoperte fino a questo giorno, 
pinti a fresco di Pompei. questa è una delle più belle: su di un 

I due numi amanti sono rappresen- fondo cilestro si dislaccano una baccante 
tati seminudi, stanno vicino ad essi ed un fauno che, tenendosi abbracciati, 
due amori: uno dei quali ha cercato vanno insieme saltando e sgambettando; 
di raddoppiare la passione del guerriero, il fauno sorregge colla mano destra una 
poi , veggendolo soggiogato , si impos- pelle di fiera, nella quale reca dei frutti; 
sessa delle sue armi ; 1' altro vanta a la ninfa agita il suo tirso. Questo movi- 
Venere la splendida vittoria da lei ot- mento fa svolazzare intorno ad essa il bello 
tenuta e le presenta una teca di profumi, e ricco panneggiamento che la circonda. 
I capegli di Venere, lievemente ondeg- La composizione di questa figura è eie» 
gianti, sono trattenuti da un'aurea benda gante, fresca e ben intesa. Ella è si vigo- 
ri 1 e circonda la raggiante sua fronte; una rosa e si finita in colorito ed esattezza dei 
cortina di color cilestro avvolge gli araan- P«ù minuti suoi particolari, che sembra 
ti ; e la colomba consacrata alla diva si vegga una miniatura, 
presiede alla dilettevole scena. N.° 1 5. Sopra un fondo giallo d'ottimo 

L'altro fresco di Pompei, n.° i3, effetto sono aggruppati un fauno ed una 
venne ritrovato in una meschina casuccia baccante che danzano ; la baccante è co- 
abitala da un pittore poco protetto d.Ila fonata d'edera ed ha i pendenti alle 
fortuna , il quale certamente cercava orecchie. Il suo braccio destro è alzato ; 
nella cultura delle belle arti il modo di V aTe cne * a sua mano a ^ ma ««tenuto un 
obbliare lunghe sventure. tamburino, ora cancellato dal tempo. Le 
Venere, pescando colla lenza, seduta sue mosse hanno scomposto il panneg- 
sopra un sasso , guarda maliziosamente giamenio che la circonda e ne lascia una 
l' esca eh' ella abbandona alle onde ; una parte del corpo interamente ignuda. Vivo, 
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caratteristico e naturale è Patteggiamento 
del fauno : egli sorregge col braccio sini- 
stro un canestro pieno di ghirlande di 
fiori che tien sulle spalle, prende colla 
roano sinistra il braccio della baccante e 
su d'esso imprime un ardcniissimo baccio. 
Meri la particolare attenzione in questo 
gruppo la grazia delle mosse della bac- 
cante ed il giuoco dei muscoli del fauno, 
che sono naturali olire ad ogni credere. 

N.° 16 (Tav. (>i). I funamboli erano 
nmmiratissimi dagli antichi Romani, ed 
in efletto facean maraviglie nell'arte loro. 
Conoscendo che la gloria e rinomanza 
loro dipendevano dalle difficoltà che sa- 
pevano vincere, erano giunti al segno di 
far ballare sulla corda anche degli ele- 
fanti. Plinio, S, (ionio e Marco Aurelio 
accertano questo fatto, che senza sì gravi 
autorità mal troverebbe fede. Gli antichi 
ballerini da corda pericolavano meno dei 
moderni j per evitare ogni specie di scia- 
gura si stendevano reti sotto il teatro 
de' loro escrcizii. Quest' uso prova forse 
che i Romani tenessero in miglior conto 
la vita degli uomini ? oppure il desiderio 
di aumentare l'ardire degT individui ven- 
duti ai loro diletti era la sola lor guida ? 
L esempio dell'applaudita strage de'gla- 
diatori c'impedisce di credere al primo 
supposto. 

Questi dieci ballcrìui sono tutti di- 
pinti in aspetto di fauni ubbriachi, dal 
che si vuol dedurre che si fatte danze 
doveano far parte delle pompe bacchiche, 
e che i funamboli erano chiamati nel 
durar del banchetto per rallegrare i con- 
vitali. Si parla di una truppa di satiri 
che aveanu il corpo screziato a varii co- 
lori ; i funamboli qui rappresentati c che, 
come i due soggetti precedenti, proven- 
gono da Pompei, ballano sopra tirsi so- 



spesi alle funi ; si veggono bere, suonare 

di varii strumeuti, insomma far que' giuo- 
chi che tutlor fanno più o meno diver- 
samente, con maggiore o minor garbo, 
i moderni ballerini da corda. 

Il musaico ( Tav. 62 ), trovato nella 
casa del Fauno a Pompei, prova che la 
pittura, quand'ella ha aggiuulo il più 
allo grado di perfezione, acquista un lin* 
guaggio che s' intende assai chiaramente. 
Questo musaico è un esempio dell' ag- 
giustatezza di tal opinione. Esso rappre- 
senta una delle battaglie di Alessandro. 
Jl momento scelto è quello in cui la vit- 
toria è sicura. Il vincitore è Alessandro, 
ed il personaggio sul carro è Dario. Il 
guerriero a Ganco del carro, che è disceso 
dal suo cavallo e 1' offre a Dario, è Ocsa- 
tre suo fratello, ed i due uomini feriti 
sotto i suoi occhi sono due nobili per- 
siani. Il vestiario, l'atteggiamento e lo 
sguardo infiammato del re macedone, l'a- 
spetto augusto e dignitoso dello sventu- 
rato monarca vinto, e persino la gran- 
dezza del suo arco, attributo caratteri- 
stico dei re della sua schiatta, il qual su- 
perava in grandezza lutti gli archi degli 
altri guerrieri, ci fanno credere essere 
questa la battaglia d' Isso. L' albero spo- 
gliato di foglie, i larghi panni dei Per- 
siani che ne avvolgono persino i volli, 
palesano bastantemente eh' essi combat- 
tono in tempo d' inverno. Il carro sguer- 
nito di falci su cui e Dario, e che si 
trova solo, come si legge in Quinto Cur- 
zio, ne è una prova autentica. Non ci 
rimane altro da decidere se non se chi sia 
l'autore del dipinto, di cui il musaico 
non è che una copia. 

Nicia, Protogenc, Filossene, Eufra- 
norre ed Apclle hanno tulli dipinto le 
alte gesle d'Alessandro? ma V ultimo fu 
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it più rinomato. L'entusiasmo d'Ales- 
sandro per le opere di lui passò tani' ol- 
tre che gli cedette in ricompensa Cam- 
paspe sua amata. Non dobbiamo dunque 
esitare ad attribuire l'originale di questo 
musaico ad Apelle, e possiamo aggiun- 
gere essere uno de' suoi più eccellenti 
latori. 

Vi si vede il rincontro dei due capi 
degli eserciti nemici. Alessandro sopra 
un cavallo focoso , percuote a destra ed 
a sinistra, uccide, abbatte quanto si op- 
pone al suo passaggio. Dario, ritto ia 
piedi sul suo carro, stringe con forza 
convulsiva l'arco che rimane immobile 
nella temuta sua mano. Colpito egli A da 
stupore veggendo uno de' suoi capitani 
mortalmente ferito sotto i suoi sguardi. 
Se ia ricchezza del costume del guerriero 
che soggiace, dimostra aver esso un grado 
eccelso nell'esercito, il dolore del re ac- 
cenna parimenti ch'eglino erano congiun- 
ti nelle armi e nel sangue. Scordando la 
propria salvezza , Dario non va debitore 
della vita che al feJele scudiere il quale 
voltato cammino con precipitosa fuga lo 
invola alla morie ed al tristo spettacolo 
del moribondo amico. Tuttavia egli ver- 
rà trascinato a suo dispetto verso le vinte 
schiere che cedono da ogni parte. La sua 
anima si frange alla vista degli sventurati 
che più non può condurre alla vittoria 
diveltagli dal suo tremendo avversario. 
Tutte queste cose sono espresse con 
maravigliosa verità. Quanta dignità ed 
insieme quanto cordoglio nell' atteggia- 
mento del re dei vinti ! Quanto è mira- 
bilmente significata la sollecitudine dello 
scudiero che lo salva e che ravviva i ca- 
valli col gesto e colla voce I Quanta na- 
turalezza nella positura del soldato che 
ir attiene il suo spaventato destriero ! 
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Desta pure rammarico il guerriero sca- 
valcato. 11 suo palafreno cade ucciso , e 
nel momento in cui egli cerca di di- 
stricarsi e saltar in terra, ferito anch'esso, 
tenta di cstrarre il ferro omicida che in 
quell' istante lo ha colpito. Ma facilmente 
si prevede che la sua vita fuggirà col tor- 
rente di sangue che sgorga dalla sua fe- 
rita. Questa seena è rappresentata con 
tanta verità che non si può guardarla a 
lungo senza rimanerne commossi e do- 
lenti. 

Da una parte tutto è abbattuto o in 
•'scompiglio, dall'altra i vinti sono rima- 
sti in ordine di battaglia. L'altezza del 
carro vieta che si veggano, ma le punte 
delle lancie che si scorgono, invitano l'im- 
maginazione ad ideare quanto è nascosto. 
S' intende che quei generosi guerrieri 
oppongono un' ostinata resistenza onde 
Dario abbia il tempo di fuggire. La per- 
fezione del lavoro Ija conferito a questa 
muta pittura più eloquenza che non avreb- 
be fatto un valente oratore. 

Dinanzi al musaico stesso in Pompei, 
ove io era ritornato, ho scritto quanto 
preceue. Ma per ora non descriverò la 
casa del Fauno, dove con attenta cura 
esso vieu conservato. Ripiglio invece la 
mia descrizione di Pompei cominciando 
dal Foro. 

11 Foro degli antichi era una pubblica 
piazza dove conveniva il popolo, prima 
per trattare degli all'ari dello Stato nel 
tempo in cui era chiamato a deliberare; 
quindi per i suoi affari privati ed i suoi 
negozi. Avanti che si edificassero gli an- 
fiteatri, nel Foro si facevano combattere 
i gladiatori, e perciò fu circondato da 
portici sormontati da un tioppio ordine 
di colonne a comodo degli spettatori. 
Una citta, per quanto ella fosse ristretta,. 
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dovea avere il suo foro ; le vaste ne eb- 
bero due: cioè il foro flaminio, civile o 
giudiziario, ed il nundinarium ossia la 
piazza del mercato. (Gli antichi l'appella- 
vano/oro nundinario a differenza del ci- 
vile, perchèqui nelle nundine, ossia in ogni 
nove giorni si tenevano i mercati o i con- 
ciliaboli col concorso da'vicini luoghi). 

Sotto i portici di queste foro si eser- 
citarono tutti i generi di commercio: si 
ediGcarono botteghe e bagni. Presso del 
foro flaminio &' innalzava il tempio in 
cui si raccoglieva il senato ; la curia de- 
stinata ai sacerdoti ed adi augustali ini- 
ziati nei sacri misteri ; la basilica dove si 
giudicavano le liti ; il fìsco o pubblico 
erario; il luogo destinato pei comizj ; 
gli archivj ed i pubblici granai. La si di- 
scutevano gli affari più importanti j là si 
celebravano le feste patrie e le solennità 
religiose, e si facevano le maestose pro- 
cessioni dei canefori. 

Seguendo la via consolare, nell'interno 
della città, si vedono due archi sulla 
stessa direzione. Uno è più di metà ro- 
vinato, l'altro è assai basso e disadorno. 
È questo l' ingresso nel foro dove sussi- 
stono tutti gli accennati edifizi ed altri 
ancora di cui non sappiamo l'uso, perchè 
non vi sono inscrizioni che ne diano in- 
dizio. Badando alle rovine d' un arco 
guasto dalla parte orientale, si scorge che 
si avea pensato a cambiarne interamente 
non la pianta, ma l'architettura. Gli ar- 
chi erano slati surrogali da un colonnato 
dorico. Già tre lati n' erano a termine. 
Queste colonne sono di travertino, specie 
di pietra porosa ; alcune sono di mattoni : 
s'alzano dodici piedi. Negli intercolunnj 
si vedono molti piedistalli destinati per le 
statue dei cittadini illustri della colonia. 
Su d uno di questi piedistalli si legge il no- 



me di Q. Sallustio, su d* un altro quello 
di Cuspio Pansa, la cui famiglia era som- 
mamente estimata dai Pompeiani, se dob- 
biamo giudicarne dalle frequenti inscri- 
zioni che si trovano in suo onore. 

A settentrione sorge un tempio che 
dovette essere straordinariamente magni- 
fico. Si vede il vestibolo con sei colonne 
di fronte e quattro laterali, contando gli 
angoli: sono alti trenta piedi. La gradi- 
nata per cui vi si saliva è ora affatto ro- 
vinala. A destra ed a sinistra sono due 
enormi piedistalli ad uso di sostenere due 
statue di marmo di cui non si trovano 
che frantumi, consistenti in due gambe 
calzate di coturno imperiale. Qui deesi 
supporre si offrissero i sacrifizi- 

Dal vestibolo si passa in una navata 
quadrilatera, composta da otto colonne 
ioniche per ogni lato e circondata da 
muri dipinti di rosso. Quest' ordine di 
colonne sulle due ale faceva dare a questi 
templi il nome di peripteri. La navata è 
terminata da tre camere dove si conser- 
vavano gli archivj e l'erario dello slato ; 
poi viene una scala che conduce al 
terrazzo che corona l'edilìzio, e dal quale 
si godeva d' una veduta magnifica. U 
pavimento di questo tempio è elegante: 
dicesi che presso il vestibolo siasi trovato 
un quadrante solare. 

Si rinvenne pure un piccolo busto 
aderente al muro, una specie di scudo, 
un gruppo d'un vegliardo tenente per 
mano un ragazzo, ambedue col berretto 
frigio , ed al lor fianco una donna tenente 
un bambino in braccio. Questo gruppo 
fu probabilmente un volo, costumanza 
antichissima. 

Tutte queste cose sono di bronzo; 
quelle di marmo consistono in una testa 
ed un piede mutilati, un busto di w 
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gliardo, un braccio, frammenti di staine Vi si vedono grandi altari di marmo 
di grandezza colossale, un torto passa- e poggi di marmo dove si ponevano i 
Vilmente bello, parimenti colossale e di sacri arnesi, dove si facevano a brani le 
squisito lavoro sul quale è abbozzata una vittime cbe si distribuivano al popolo, 
piccola statua ed una testa di Giove ,• e Sul muro in fondo è una tavola rappre- 
da ciò, per riguardo principalmente alla sentante Remo e Romolo : Larenzia gli 
tua positura, si presume fosse questo tem- allatta , intanto che i numi dall' Olimpo 
pio dedicalo al padre e signore degli Dei. vegliano sopra di essi. Sulla porta sono 
I decurioni dovettero, ad esempio dei se- dipinti pezzi di carne, una mannaja, uccel- 
nalòri romani, convenire in questo lem- lame morto, una testa di cignale ed una 
pio ed eleggerlo a luogo delle loro deli- coscia di majale. Sotto è un canale per lo 
Jberazioni : per il che venne chiamato scolo del sangue. Accanto alla porta era 
Sei%€tculum. , una cassetta con serratura , nella quale 
Si trova poscia un vasto tempio a cui fu si trovarono mille trentasei monete di 
«Uto il nome di Panteone. La sua forma bronzo e quarantuna d'argento, 
si accosta a quella del tempio di Serapide Usciti dal Panteone, entrammo in altro 
a Pozzuoli : si potrebbe chiamarlo la edilìzio coi muri di mattoni, apparente- 
galleria delle feste di Pompei. .Presenta mente antichissimi : rinchiudono questi 
un portico con due ordini di colonne e muri una corte ove in fondo è un santua- 
nel mezzo una corte, nel centro della rio innalzato quattro piedi sopra il suolo, 
-quale sorge un altare circondato da do- I frammenti di marmo che vedemmo ci 
•dici piedistalli destinali alle dodici divi- indicarono che il tempio ne era tutto ri- 
iuta principali. Sui muri di quel peri- vestito. Di fronte al santuario è una bel- 
siilio è dipinta ogni cosa che serve ai con- l'ara di marmo di Paro, con vago basso- 
vili , pesci, pernici, anfore vinarie : dalla rilievo che si crede rappresentare Cicero- 
parte sinistra , pecore , buoi , un corno ne in abito di sacrificatore. Questo edi- 
d'abbondanza che si vuota in un piatto , ti zio viene comunemente chiamato il 
e Psiche che con Amore si appressa alla Tempio di Mercurio', tuttavia il sig. r C. 
mensa. A destra si trovano dodici carne- Bonucci lo chiama Tempio di Quirino 
re, probabilmente le celle dei sacerdoti (Romolo) perchè all' ingresso si trova un 
-che ufficiavano il tempio, chiamati augu- piedistallo che regge la statua del fon- 
atali. In alto è il santuario con quattro datore di Roma colla seguente inscrizio- 
nicchie ed un piedistallo che dovea so- ne in gran parte mutilata : 
stenere la statua d'Augusto, della quale ce Romolo, figliuolo dì Marte, fondò 
non si trovò che un solo braccio portante ce la città di Roma e regnò trentotto an- 
«n globo. Le nicchie doveano accogliere ce ni. Ei duce , il duce degli inimici 
le statue delta famiglia imperiale. Si ce Acrone re dei Ceninensi ucciso, con- 
trovò quella di Livia in tutta la sua splen- ce sacrò la spoglia opima a Giove Fere- 
«dida bellezza, e quella di Druso adole- ce trio ; accolto oel novero degli Dei, dai 
sceme, ammantato. Di qui si passa nel ce Romani fu appellato Quirino. » — 
triclinio, o refettorio degli Aruspici, che ce Noi entrammo poscia, dice il Roma- 
yuò capire 3o commensali, pelli, nella basilica Pompeiana, La sua 
ff Hai.. Val. 11. 19 
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pianta presenta ima maestosa figura trai- delle colonne ti ravvisa ne! pavimento un 
drflatera, lunga a5o traimi e larga 100 lungo giro di canaletti e di condotti sot- 



con gran peristilio, o portico coverto in terranei che trasportavano Y acqua pio- 
tutti i lati. Era sostenuto in tutta la sua vana cadente da'tetti del portico laterale, 
lunghetta da dodici grosse colonne late- Vi si osservano ancora alcuni puteali. 
rizie ne' due lati, e da quattro ne* lati Oli antichi amavano moltissimo queste 
superiore ed inferiore, comprese le an- architetture i/tètre, o scoverte, che noi 
golari. Dalati del muro il gran portico abbiam ravvisato in tutte le case e nei 
Veniva appoggiato ad altrettante mezze- tempj. In questo luogo dovevano tenersi 
colonne , che vi restano ancora attac- le assemblee ed i concilj della i abdi- 
cate. Hanno le colonne circa quattro nanza Pompejana, crearsi i magistrati , 
palmi di diametro, e son fregiate di ca- provvedersi all' annona , e disputarsi di 
pitelli corintii e di basi dello stesso mi- pace e di guerra. Il nome che noi abbiam 
leriale. Oggi n* esistono soltanto alcuni dato a questo edificio , è preso da Vitru- 
pezzi staccati, ed altri dimezzati e rotti vio, allorché parla delle basiliche, per 
che sono stati riposti nel loro sito. I ca- la perfetta somiglianza alla sua descri- 
pitelli e gran pezii di cornici sono am- «ione, e perchè nel suo muro esterno dal 
montati negli angoli. Tutte le mura si lato della casa di Championet si legge 
sono trovate in parte cadute, e vi ha tutta due volte il nome di bassilica (sic) a 
la ragione di credere che sia stato l'effetto linee incise colla punta di un ferro, in 
del tremuoto che precedè la vulcanica assai rozzo carattere, 
esplosione. « Si usciva da T 1 *» 10 wperbo edificio 

«Dal lato superiore del portico vers'oc- per quattro gradini di pietra vesuviana 
ridente si alza una tribuna, che era de- in un vestibolo sostenuto da due colonne 
corata da sei colonnette di stucco scana- e da due pilastri. Riguarda il lato orieU- 
late, dove si sospetta che sedesse la ma- tale. Dal fianco esterno meridionale vi 
gistratura. Noi non vi trovammo nè la fu praticata una scalinata, da cui si ar- 
porta, nè la gradinata per salirvi. Si apre gomenta che sopra le volte del vestibolo 
al di sotto per due scalette una camera e del peristilio doveva aprirsi una grsn 
assai bassa corrispondente alla stessa tri- loggia per sito di passeggio, 
buna, e che vi comunica per due aperture ce Dal vestibolo per cinque aperture si 
circolari nella volta. Noi giudicammo che entrava nel foro civile. È molto curiosa 
fosse una carcere dalle mura assai doppie, la maniera, come queste aperture ven- 
dagli spiragli con cancelli di ferro e dalla vano serrate. Tra un pilastro e l'altro al 
sua profondità a ao palmi sotto terra. numero di sci co' due ultimi attaccati si 

« Di prospettò a questa tribuna in mei- muro cadevan dall' allo cinque porte di 

io alle quattro colonne del peristilio, si legno , che restavano incassate in alcune 

alza un gran piedistallo ricoverto di mar- incavature scavate nel lato di ciascun 

mo bianco, che doveva sostenere senza pilastro. Questa maniera di chiuder le 

fallo una statua equestre. porte ai appella oggi tra noi alla sarà- 

« Il corpo della basilica era tutto sco- cìnesca, perchè si usava ne* bassi tempi 

Jfert6,eper^De'èTwUaU^wytor^ in tutti i castelli. Le portf pubbliche, 
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della città di Pompei aveaoo la stessa Caldàico ed un CripU portico , che 
chiusura. dedicò ambedue alla Concordia , desti» 
«Noi, uscendo dalla basilica per queste nando il primo, a servire per lavare le 
aperture, mettemmo di nuovo il piede al vestimeota dei magistrati e dei sacerdoti 
foro Pompejano per osservare alcuni bel- del sacro Collegio. Quindi la statua le 
lissimi edifici quasi intatti, che si vedono sarebbe stata innalzata dalla gratitudine, 
al suo destro lato. Qui dunque ci com- Questo caldàico era un fabbricato rei- 
par vero tre altri tempi , che piuttosto t angolare di prospetto al foro : la sua a l'- 
hanno la forma di cappelle, o di sacelli, chitettura è assolutamente romana. L'in- 
presi da taluni per camere addette alla terno consiste in un gran cortile lungo 
basilica. Sono fabbricati di mattoni di cento dieci piedi e largo cinquanta, con 
un' opera la pia ben intesa. La loro lun- no portico di quarantotto colonne di mar- 
ghezza (giacché sono tutti tre nello stesso mo pario alzate sopra la gradinata di 
piano) dalla porta sino al sito dell'altare marmo bianco che lo circondava. Ne man- 
fu misurata di 70 palmi, e circa /jo la cano alcune che ancora non erano collo- 
loro larghezza. Ognuno presenta una sola caie , ma che avevano ad esserlo, perchè 
navata. In fondo si vede chiaramente la si trovò in un canto persino il cemento 
nicchia, dove sedeva la divinità, con altre che dovea servire per questo lavoro. In 
nicchie laterali. All' eleganza della fab- fondo del cortile ed io una magnifica, 
bricazione corrisponde il nobile pavi- aedicula o tempiercllo era la statua 
mento. Non manca altro che il tetto. Noi della Concordia, e lo spazio tra 1' aedi' 
noo sapemmo a chi mai questi tre tempi oda ed il portico era occupato da una 
fossero dedicati, perchè nelle scavazioni vasca di marmo di forma rettangola dove 
furon trovati spogliati di tutti i loro or- veniva l' acqua da un canale nascosto 
namenti. Tra V uno e V altro si aprono sotto la pietra. Dietro dell'oe àicula e nel 
alcune strette stradelle, che conducono cripto (o nella critta) era la statua 
ad alcune camere forse per uso de' sa- d'Eumachia. Tutto l'edifizio pare che 
ccrdoii* Db cjucfit^) 1 3 1 o ^10 A j^ixIj fosse ci SS Jl 1 1j ci 1 0 « 
blica via, che correndo dietro del foro e In uno degli scavi si ritrovarono due 
della basilica a mezzodì, conduce ad una uomini, uno dei auali orrendamente mu- 
nobile casa sull'alto della collina. » — tilato dalla caduta di una colonna i cui 
Lasciando il foro e seguendo la spa- rottami gli stavano appresso, l'altro ave* 
zi osa via che conduce ai teatri, e nella il capo vestito dell' elmo, 
quale si entra da un passaggio, altre volte A destra del tempio è un vasto edilìzio 
coperto, si legge un' inscrizione in onore che s'argomenta fosse il pubblico grana jo, 
d' Eumachia, sacerdotessa di cui si trovò Unto piò che si è scoperta una pietra 
la statua io abito di vestale, e col nome con molte cavità rotonde rappresentanti 
sul piedistallo. misure di capacita} venne questa traspor- 
le parole di questa iscrizione hanno tata al museo , sostituendo al suo luogo 
indotto gli antiquarii a conchiudere ohe un' altra pietra , nella quale si copiarono 
Eumachia, co' suoi proprii denari , Cere quelle cavità. Su d'uno dei lati della 
edificare in nome ano e di suo figlio ua pietra si trovò la seguente inscrizione 1 
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« Aulo Godio Fiacco, figliuolo d'Auto, ad un crocevia formato da un Trottolo 

e Narceo Arelliano Caledo, figliuolo di che l'attraversa si trova una fontana si- 

Narceo, duumviri a giustizia, furono inca- mite a molte altre che sono nella citta ; 

ricati per decreto dei decurioni di cgua- l'acqua ne usciva da una testa di Mer- 

gliare le pubbliche misure. » curio scolpita a bassorilievo. Ragguar- 

Ecco, dice il Romanelli , uno de' più devole esser doveva il traffico m questa 
singolari monumenti dell' antichità. Il strada se giudicar se ne dee dal numero 
pezzo di tufo è lungo palmi 8 e mezzo, di botteghe che in esse erano , dalle mv 
e largo palmi i e mezzo. Ogn' incavo magini della Fortuna e di Mercurio che si 
de' cinque disposti nel mezzo in retta vedono sui muri , e da tutte le iscrizioni 
linea ha ciascuno il suo forame al di sotto che vi si leggono, nelle quali i mercatanti- 
per poter togliere quella cosa arida che si imploravano la protezione degli Edili o 
voleva misurare. Il forame è guardato dei Duumviri. Questa è una delle più 
da un pezzetto di bronzo che poteva ti- larghe vie di Pompei allargandosi quasi 
rarsi per aprirlo e per serrarlo. È questo trenta piedi. Avanti di giungere al croee- 
un argomento che i cinque descritti in- via s' incontra a sinistra prima la Fullo- 
cavi servivano per gli aridi. Ne' quattro nica o Gualchiera , la casa della grande 
angoli della pietra le quattro piccole in- fontana a musaico, poi quella della pie- 
cavature hanno i loro forami traversali: cola fontana, pur a musaico, che forma 
segno che servivano pe' liquidi. È degno l'angolo. A sinistra è la bella casa della 
di avvertirsi che a'einque incavi nel mezzo nave, cosi chiamata a cagione d'una tri- 
si riconoscono cinque iscrizioni, ma can- reme dipinta sul pilastro della bottega 
celiate dagli stessi Pompo] ani. Forse di- nella quale apparentemente si vendeva 
notavano i nomi delle misure. Alcuni quanto si riferiva alla navigazione. L' in- 
perni di bronzo fermati con piombo ao gresso principale di questa casa si trova 
costo a ciascuna incavatura ci fecero ar- nella via chiamata dell'Arco. Essa ne ha 
gomentare che ciascuna aveva il suo co- due altri io quella di Mercurio. Vengono 
perchio. Sopra di questo modulo delle quindi due botteghe ed un' osteria , che 
misure pubbliche ve n'era un altro ap- formano l'angolo opposto. La scoperta 
poggiato, come due tavolini 1' uno sopra di quest'osteria è importante perchè le 
dell'altro, che nella sua superfìcie con- sue pitture ci ammaestrano cotanto in- 
tiene tre incavi cilindrici da servire allo torno ai costumi ed ai vizi del minuto 
stesso uso. Di questi moduli il primo popolo di quel tempo , che gli archeologi 
è stalo trasportato nel reale museo ; e non ne potrebbero bramare di più. 
1' altro resta presso un muro a destra del II suo ingresso è nella via di Mercurio: 
foro, dove furono trovati. si passa in una retrobottega che riesce 

A fianco siede un edifizio semicircolare sulla via piccola. Ponendo mente alle 

che rinchiude sedili e nicchie per statue, oscene pitture che coprono i muri di 

Dalla forma e dagli ornamenti dell'edi- questa camera , si può credere eh' ella 

fiziosi conobbe essere stata questa la Cu- fosse destinala al più vergognoso stravizzo^ 

ria dove convenivano gli Auguslali. L' osteria è angusta ; evvi un banco di 

Giungendo^ nella / ta di Mercurio , cotto sa cui sono incrostati varii pezzi 
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dì marmo, fra i quali un bel frammento 
di porfido verde. 

In questo banco si vedono tre cavita 
foderate di piombo, destinate a contenere 
dei liquidi, e nella parte attenente al 
muro, nn piccolo scalino di marmo bian- 
co, sul quale si esponeva il comestibile 
che si cucinava in un focolare a destra 
dell' ingresso. 

Il nume tutelare è qui rappresentato 
sotto la forma di un serpente che divora 
le offerte deposte soli' aliare. Si distin- 
guono ova e frutti assai bene dipinti. Due 
porte danno accesso a due gabinetti de- 
stinati pei bevitori , e comunicanti colla 
casa contigua : sui loro muri era rappre- 
senta'ta la favola di Perseo che liberava 
Andromeda. 

La comunicazione di questa taverna 
colla camera di cui ho parlato, e colla 
casa, la quale, se giudicar sen dee dalla 
bellezza de' suoi freschi , dovea essere di 
spettanza d'un ricco personaggio, non si 
può spiegare se non che supponendo che 
egli per cupidigia vi facesse smerciare il 
prodotto de' suoi poderi, chiudendo gli 
occhi sul mezzo poco onesto di ricavarne 
un profitto maggiore. 

Sui muri di uno di questi piccoli gabi- 
netti sono dipinti due carri da quattro 
ruote carichi di vino , uno trascinato da 
due buoi, l'altro con uomini intenti a 
scaricarlo. Di sopra è rozzamente rap- 
presentata una prospettiva con una fine- 
stra dalla quale esce un paniere sospeso 
ad un bastone, quasi del genere di quelli 
che tuttora si veggono nei quartieri po- 
veri di Napoli. 

Nel secondo gabinetto son dipinti Po- 
Hfemo e Galatea ; Polifemo è seduto su 
di un sasso in riva al mare j Galatea sul 
dorso d' un delfino che la rapisce : tuia 



ninfa pesca un amore, e tre altre ninfe 
la circondano. Questo soggetto si vede 
frequentemente ripetuto sui muri di 
Pompei.. 

La terza porta comunica colla camera 
delle orgie , le pitture della quale sono 
analoghe all'uso cui ella serviva. Sono 
oscenità degne della marmaglia che quivi 
conveniva. Vi troviamo tuttavia argo- 
mento d' una rilevante osservazione in- 
torno al modo di vestire del popolo. Vi 
è rappresentata una donna, che invece di 
busto ha un pezzo di pannilano rosso 
detto mamillare, che stringendole il 
busto , sostiene il seno e viene ad anno- 
darsi sulla spalla. Questo modo di ve- 
stire è ancora in uso in alcune provineie 
del reame di Napoli. Un uomo con tu- 
nica di color oscuro versa da bere ad un 
soldato con veste a larghe maniche ed una 
sopravveste senza maniche da cui esce la 
testa. Al di sopra del soldato è l'inscri- 
zione : 

MARCUS . FUftlUS . PILA . MABCl'M . T UTILI. UM 

che s'interpreta, aggiungendovi la parola 
salutai. Questo saluto era probabilmente 
il boccale di vino. II nome di Pila che 
significa ampio vaso , può essere un so- 
prannome dato al garzone della taverna 
pel suo valore nel bere e nel vuotare d'un 
sol fiato uno di questi vasi pieni di vino- 
E cosi i Tarentini aveano chiamato Boc- 
cale quel bevitore sfrenato che in pien 
teatro con una coppa di vino macchiò le 
toghe degli ambasciadori romani. 

Nel quarto angolo è una bottega con 
compartimenti di marmo e colonne: l'in- 
gresso è sostenuto da due pilastri. Sopra 
uno di questi un sacerdote conduce un 
toro all' altare de' sacrificii ; sull' altro è 
un'altra pittura che par accennare il fon- 
daco d'un mercante d'aromi e di bai» 
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«amo. Si veda un* ampia cassa sostenuta in dolce amplesso, slanciandosi nelle brao- 

da quattro uomini che si sorreggono con eia l'uno dell'altro, le ultime convulsioni 

bastoni, come i facchini di Genova; in- d'una terribile morte non valsero a se- 

torno alla cassa sono molti vasi attaccati pararli l ' 

insieme e pieni d'un liquore untuoso. Di La Casa di Bacco, o delle Baccanti 

«otto varie persone attendono a profu- va debitrice di questo nome ai freschi 

mare un cadavere chesi vuole abbruciare, che si trovarono sulle sue pareti. Essa 

Subito dopo la bottega viene una casa, contiene varie botteghe , e nell' interno 

dove uno dei pilastri che adornano l'in- dell' atrio è un pozzo rozzamente rico- 

gresso ha un Mercurio dipinto con tutti i perto di un musaico rappresentante gri- 

suoi emblemi. Ai suoi piedi è un globo foni, maschere ed altre stranezze. Il suo 

intorno al quale si ravvolge un serpente, tetto , di marmo affricaoo , fu trovato 

il cui capo si solleva verso il nume e sem- rotto in pezzi. I muri, nel momento dello 

bra implorarlo. Abbiamo di già veduto scavo del 18:17, erano ricoperti di bel- 

che gli antichi tenevano il serpente in lissime pitture, una delle quali , Zefiro e 

conto di un talismano di buon augurio* Flora , fu trasportata nel museo. Altri 

Sull'altro pilastro è pure dipinto un glo- freschi , rappresentano i numi di prima 

ho, un corno d'abbondanza ripieno d'uva categoria; fra queste Ggure si dee fistia» 

ed una Minerva coli' elmo in capo, con guere un bellissimo Bacco seduto. Gli 

la lancia e lo scudo in mano , in atto di arabeschi sono anch' essi assai vaghi ed 

versar del liquore sopra un'ara, dove una alcuni capitelli sono di color diverso da 

giovanotta stende il cavo della mano per quello delle colonne. Si trovarono in 

raccoglierlo. Il senso di questa allegoria ò questa casa quattro cerchi di ferro simili 

difficile ad intendersi. Nella bottega mi- a quelli delle ruote dei carri, 

ransi Giove e Giunone, coi loro emble- La Casa delle Vestali, composta di 

mi, l'aquila ed il pavone. due abitazioni ben distinte, pare sia stata 

In uno degli ultimi scavi, tenera pietà troppo leggermente cosi nominata, perchè 
destò l'aspetto di due scheletri insieme poteva anch' essere quella di due ferai- 
strettamente abbracciati. La struttura glie amiche. Leggesi sulla soglia della 
delle ossa gli ha fatti credere di sesso di- seconda abitazione la parola salve , in 
verso. I loro denti ben conservati indi- musaico. 11 primo appartamento offre un 
cano ch'erano nel vigor dell'eia. Si ar- quadrangolo aperto e nella parte aupe- 
guisce che un affettuoso sentimento con- riore una sala in cui si suppose fossero 
giungesse queste due sventurate vittime, gli archivj. Da ogni lato e una camera 
e che invece di fuggire, ciascuna dalla sua probabilmente destinata a ricevere i di- 
parte, al principiare del pericolo , spen- enti , cerimonia che , secondo l' uso di 
dessero nel ricercarsi il tempo che dovea Pompei, si faceva all'alba del giorno. 11 
procurare la loro salvezza. Riuniti cerca* secondoappartamento è unaaalada bagni, 
rono di scampar dalla morte : ma era ed una camera cubicolare, adorna di pn> 
troppo tardi; i muri crollavano, le ceneri ture , un gabinetto per ripulirai , una li- 
si ammoniti h lavano intorno a loro; voi- breria, una galleria ed una sala; pi 1 in- 
fero allora esalar l'anima insieme; stretti nanzi un larario con luogo in mezzo pel 
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fuoco sacro e tre nicchie nel muro. Si 
suppose che qui si celebrassero i misteri 
della Bona Z)ea, e vi si offrissero sacrifizi 
agli dei famigliari. Erano dipinti a mu- 
saico, sulla soglia di questo larario, due 
serpenti. Una camera minore ha nel cen- 
tro del suo pavimento un laberinto o ta- 
voliere, sul quale sigiuocavaun giuoco ora 
non ben conosciuto. Un altro dipinto 
rappresenta un corno d' abbondanza. Vi 
si trovarono gli scheletri d' un uomo e 
d'un cane, una mezzaluna d'argento e 
varii ornamenti muliebri. Dietro della 
casa si rinvennero dieci scheletri , uno 
de' quali avea quattro anelli in un me- 
desimo dito, orecchini , un monile, due 
smanigli ed una lanterna di bronzo in 
mano. 

La Campania, dagli antichi chiamata 
Terra felice , e dai moderni Terra da 
lavoro, è ricoperta di vigne, che fecondate 
dalle materie volcaniche orni' è sparso il 
suolo, crescono abbondanti e danno vino 
squisito. 

Pompei, al pie del Vesuvio, per la vi- 
cinanza del mare e la positura del suo 
porto, dovea naturalmente essere V em- 
porio di questi vini. Non deve dunque 
recar maraviglia che ricchi possidenti o 
negozianti abbiano coltivato questo traf- 
fico in modo da straricchire , e che , dive- 
nuti opulenti, abbiano voluto godere nelle 
lor case tutte le delizie del lusso. Con 
ciò si spiega la moltiplicai» e la specie 
degli ornamenti trovati in una casa che 
il genere delle sue pitture ha fatto chia- 
mare la Casa del Fauno. La quantità 
d' anfore in essa rinvenute fece da prima 
credere che fosse abitata da un vasajo; 
ma poscia qnesta industria parve troppo 
povera per procacciare a chi l'esercita 
guadagni atti a farlo vivere con fasto; e 
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si dedusse che appartenesse ad un mer- 
catante di vino all'ingrosso. 11 che riceve 
forza dal vedersi che i muri ed i pavi- 
menti di musaico sono ricoperti d'alle- 
gorie che tutte si riferiscono a Bacco. 
L* ordine con cui erano deposte le anfore 
nella corte e sotto i portici , trae a cre- 
dere che vi erano state deposte in aspet- 
tazione della ricolta, essendo il disastro 
avvenuto verso il finir della state. 

Questa casa, come quella di Pansa , è 
un isolato circondato da quattro vie. 
L'ingresso principale è in quella ove sorge 
il tempio della Fortuna. La casa ha tre 
vestiboli, e le due camere che Vengono 
immediatamente dopo, erano destinate al 
traffico. Due scale accennano un piano 
superiore. Il pavimento è un miscuglio 
di marmi di varii colori ; vi si trova il 
nero di Parani jone, il verde ed il rosso 
antichi; poi viene una ghirlanda in mu- 
saico di fiori , di frutti e di maschere. 
Vuoisi osservare che non v'entra alcun 
pezzo di vetro, che i Romani, al dire di 
Plinio, frammettevano spesso nei loro mu- 
saici. Inoltre questi, interamente di mar- 
mo, sono d'un lavoro squisito , ed atte- 
stano un'alta antichità. 

Altra particolarità di questa casa, sono 
le lamine di piombo collocate tra il muro 
e lo stucco che lo ricopre. Queste lastre 
sono trattenute da chiodi sparsi in tanta 
quantità, che sen noverarono quaranta in 
ogni piede quadrato. Vuoisi credere, che 
oltre al solito loro ufficio di attaccare, le 
scabrosità prodotte dalle loro teste da- 
vano anche presa allo stucco che troppo 
facilmente si sarebbe staccato da una su- 
perficie liscia. Le lamine eran poste qua 
e là a fine di preservare lo stucco dall' 
umido del muro di fresca costruzione. 

In una delie camere si trovò un poggio 
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di cotto che reggeva una macchina, la 
quale dovea contenere un liquido e ver- 
sarlo nella sala attigua da un buco aperto 
nel muro. Questa camera disadorna, pare 
servisse di laboratorio. Che macchina fosse 
colesta non ne abbiamo alcun indizio. 

In due camere attigue si trovarono vasi 
di bronzo, un piede di lettiera d'avorio* 
il che dimostra l'eleganza delle suppel - 
lettili usate dai Romani; smanigli , anelli 
d'oro e gemme. Per qual accidente 
questi Arredi si trovarono nell'apparta- 
mento inferiore ? forse vi erano caduti 
dai piani superiori, o vi erano stati di mun- 
enti nella confusione prodotta dal tre- 
mendo disastro. 

Sopra ad alcune anfore erano inscri- 
lioni latine, sopra ad altre erano greche: 
abbiamo già descritto e rappresentato 
(7m\ 6a) il magnifico musaico scoperto 
in questa casa il a 4 d'ottobre i83i. 

Eccoci in una casa che sembra quella 
d'un pasticcine {Pi. star dui ci ani ri.<). Cosi 
almeno fanno credere le cose che vi si 
mirano. 

L'angusto suo spazio è così bene ado- 
perato e ripartito in varie camere , che 
gli si potrebbe applicare il motto di Cor- 
nelio Nepote parlando della casa di Pom- 
ponio Attico: ce Vi ha messo più saviezza 
che lusso ». Sulla via è aperta la bottega 
per la vendita della pasticcieria. Un cor- 
tiletto i cui muri dipinti rappresentano 
un giardino ricoperto d' erba e di fiori 
intorno ai quali svolazza uno stormo d'au- 
gelli, dà luce a varie camerette disposte 
tutt'intorno, nelle quali sono de' serbatoi 
d'acque colle loro chiavi per sommini- 
strarle. Nel fondo havvi un forno con 
quattro piccioli mulini muniti dei loro 
manubrii di ferro che si mettevano fa- 
cilmente in moto da un uomo solo. I la- 



tini li chiamavano pistrillaé ; erano mi' 
nori di quelli delle panatterie e servivano 
per macinare le farine occorrenti per 
l'arte del pasticciere. 

Il forno , a riverbero , è d' una strui* 
tura particolare. La fornace è abbasso 
colla sua volta sferica, ed il calore pene- 
tra da un foro ovale nel forno propria- 
mente detto, dove si mettea quanto si 
volea far cuocere. 

Questa casa, quantunque semplici»* 
sima , è adornata tuttavia con eleganza*. 
La pittura conserva vivaci i colori. In 
una camera si vedono tre quadri : uno 
rappresenta Perseo che , per contentare 
senza pericolo la curiosità di Andromeda, 
le fa vedere, riflettuta nell' acqua d' una 
fontana, la testa di Medusa. In un altro,. 
Endimione dorme col suo cane ai piedi, 
Diana, guidala dall'Amore, discende 
dal cielo per contemplarlo. L' ultimo 
rappresenta gli attributi degli dei della» 
favola. 

Fra tutti gli usi che ci lasciarono in 
retaggio gli antichi, quelli che abbiamo» 
adottati e che tuttora conserviamo cu 
sono naturalmente i più cari. Tra questi» 
ai annoverano quelli ragguardanti all'arte: 
drammatica ed alle rappresentazioni 
sceniche verso le quali essi erano traspor- 
tati da passione. Questa passione, di rado' 
satisfatta e non mai spenta dalla sazietà, 
si manteneva in tutta la sua intensità. Le 
spese eccessive che cagionava una rap- 
presentazione teatrale ne impedivano 1* 
frequenza. Talvolta esse assorbivano le 
rendile d' una intera provincia, e perciò 
non si producevano che in occasione di 
qualche strepitoso avvenimento, d'una 
vittoria segnalala, dell'avvenimento di 
un imperatore, della nascita, o dell'ado- 
wone d'un Cesare. Altre volle, princi«- 
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pai mente in tempo della repubblica , un 
uomo ricco , salito al consolato o ad 
altra dignità non meno onorevole » rin- 
graziava il popolo dandogli uno spet- 
tacolo a sue spese. In appresso e verso il 
tempo di decadenza, gli ambiziosi vi 
trovarono un mezzo di corruzione. Mer» 
cè di simili spettacoli si procacciavano i 
suffragi , facendovi intervenire il popolo 
gratuitamente. 

Debba quest* arte fra i Greci la sua 
origine a Tespi , o secondo un' altra ver- 
sione , sia nata in Italia , dove avrebbe 
principiato colle processioni dei conta- 
dini in onore di Bacco e di Cerere per 
festeggiare V esito felice dei loro campe- 
stri lavori i o più tardi , siansi aggiunte 
a queste processioni quelle più gravi in 
onore di Pater Liber , è punto che non 
cercheremo di qui chiarire. Senza esami- 
nare le cause, giungeremo agli effetti , 
e vedremo i Romani , cupidi d' imitare 
i Greci» cercare di superarli e convertire 
i loro spettacoli in una sorgente di pia- 
ceri e persino di stravaganze. 

Oltrepassando i loro antecessori, i 
quali non ebbero che le rappresentazioni 
sceniche, i Romani imaginarono i com- 
battimenti degli aoimali, e le naumachie, 
nelle quali si dava una battaglia navale , 
simulacro d' una vera , che però costava 
la vita a parecchi attori. Abbiamo già 
veduto 1' anfiteatro dove si eseguivano i 
combattimenti delle fiere e le inumane 
pugne dei gladiatori. Finora non si è 
trovata naumachia a Pompei ; si può 
anche supporre che non ve ue fosse , e 
che il porto ne tenesse il luogo ; ma gli 
scavi hanno fatto incontrare due teatri , 
uno grande e 1' altro piccolo , cioè tra- 
gico e comico ( Tav. 64). Quest' ultimo 
li chiama anche Odeum. 
L'ITAL. Volli 



Qui non abbiamo più descrizioni vane, 
incerte, tratte dai libri dei commentatori, 
degli auliquarii; abbiamo la vera anti- 
chità vivente: In vediamo e la tocchiamo. 

La forma d ' un teatro era quasi semi- 
circolare , come nella maggior parte dei 
nostri, e la sua dimensione proporrlo* 
nata colla popolazione della città e di 
quelle prossime , i cui abitatori accorre- 
vano essi pure a queste rappresentazioni 
che si facevano di giorno. Plinio ci parla 
di un teatro di Scauro , che avea sette- 
cento piedi di diametro e poteva capire 
sino ad ottantamila spettatori seduli. Con 
qual arte o in qual foggia riuscivano gli 
attori a farsi udire da tanta gente ? Que- 
sta è cosa che sinora rimane ignota: sap- 
piamo solamente che gli attori recitavano 
colla maschera, la quale copriva loro non 
solamente il volto, ma anche tutta la 
testa ; la bocca di essa maschera era al- 
largata come di chi sbadiglia , in modo 
da favorire 1' emissione della voce che 
ingrossavano col mezzo di lamine d'ac- 
ciaio. Esse doveano rassomigliare esatta- 
mente ai personaggi rappresentati , per- 
chè la commedia degli antichi era una 
satira personale, come la tragedia la rap- 
presentazione delle imprese de' loro numi 
o de' loro eroi. 

Per edificare un teatro si soleva sce- 
gliere la parte più elevala della città e 
la più favorevole per la trasmissione dei 
suqni. La pendice d' un colle agevolava 
di mollo i lavori e risparmiava le spese. 
Si ricercava anche la vicinanza di ponici 
per trovare prontamente un riparo allor- 
quando un improvviso temporale soprav- 
veniva ad interrompere la rappresenta- 
zione. Se non ve n' erano, se ne edifica- 
vano espressamente ; e cosi erasi fatto a 
Pompei. 
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La cavea era formata da una serie di nascer doveano molti disordini. Scipione 
gradini sui quali era conceduto ad ogni fu il primo che separò i senatori dalla 
spettatore uno spazio di «edici pollici , plebe. La legge Roscia riserbò i quattor- 
come si può verificare nel teatro mag- dici ordini di gradini inferiori per le 
giore, dove le divisioni sono segnate, persone elevate in dignità: finalmente 
Questo poteva capire cinquemila spet- Pompeo, e dopo di lui Augusto, impi- 
latori, sero una compiuta riforma nel teatro e 

Tra la scena e la cavea era il prosce- V uhirao la eseguì. Ecco la narrazione 
nio , spazio angusto , rinchiuso tra para- che ne fa Svetonio. 
petti di muro nei quali erano nicchie per « Crucciato per l' ingiuria fatta ad un 
i suonatori, detti ihymelici, perchè sede- senatore, a cui, nei ludi celebrati a Poz- 
vano sopra sedili di pietra. Lo spazio zuoli , nessuno de' tanti spettatori avea 
immediatamente dopo si chiamava or- dato luogo, emendò il disordine e la 
chestra ; siccome era il luogo più prossi- confusione che dominavano negli spetta- 
ndo alla scena, vi erano posti riserbati coli. Egli per ciò fece decretare dal Se- 
pei senatori, pei patri /.ii e pei magistrali nato , che a qualunque spettacolo pub- 
che vi si adagiavano sopra sedili che loro blico ed in qualunque luogo, il primo 
recavano gli schiavi, o sopra un buellium, ordine di sedili rimanesse vacante per i 
sedia d' onore loro conceduta dalla città, senatori; vietò che gli ainbasciadori delle 
Questa distinzione era una delle più or- nazioni libere ed alleate sedessero nell'ur- 
revoli. Veniva poscia la parte destinata chestra , perchè scoprì che alcuni di loro 
al volgo j finalmente gli ultimi gradini, erano figliuoli di liberti. Separò il po- 
divisi in compartimenti come i nostri polo dai soldati; i plebei ammogliali 
palchi , erano la parte riservata alle don- ebbero un luogo determinato j uno ven 
ne. Questa parte , in alcuni teatri , era fu per i fanciulli e presso di loro un altro 
coperta. Ài due lati dell' orchestra ed pe' loro maestri. Ordinò che le persone 
alquanto piò elevate, erano due divi- male in arnese non potessero entrare 
aioni, dette Podium, una a destra desti* nell' anfiteatro. Non permise alle donne 
nata per i proconsoli o i duumviri che di vedere i combattimenti dei gladiatori 
presiedevano alle rappresentazioni, e per che dal luogo più elevato, invece che 
i loro ufficiali. L' altro era riserbato per prima solevano starsene frammischiate 
le Vestali. Cosi in quei teatri l'orchestra cogli altri spettatori. Non coucedette che 
corrispondeva, alla nostra platea , ed il alle sole Vestali un posto separato in 
proscenio a ciò che noi chiamiamo orche- teatro , ed in fàccia al tribunale del pre- 
atra : la scena era il teatro propriamente tore. Allontanò talmente le donne dalla 
detto : finalmente il postsce/iium era il vista degli atleti , che nei ludi da esso 
luogo dove si tenevano gli attrezzi e si dati come pontefice, avendogli il popolo 
▼estivano gli attori. chiesto una coppia di lottatori , differì 

Tutte queste divisioni non erano in d' appagarlo sino alla mattina seguente , 

uso prima di Scipione Y affricano ; il facendo pubblicare non approvar egli che 

popolo entrava confusamente, i primi le donne andassero al teatro prima della 

giungi prendevano i primi posti; e da ciò quinta ora del giorno. » 
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Si Scorgono tutte queste divisioni nei 
teairi di Pompei. 

Le vicinante del teatro grande di Pom- 
pei sono disposte in modo da agevolarne 
1* ingresso. Il corridoio è «Ho stesso li- 
vello delle scuole e del tempio d' Ercole; 
ha quattro porte d' ingresso esterne , e 
sei interne , ossia vomitoj , vomitoria , 
che danno nella cavea : si va per tre 
grandi scale alla gradinata delle donne, 
e due altre pia piccole permettono di 
giungere ai posti vacanti. Gli spettatori 
non erano situati molto comodamente, 
giacché erano esposti all' ardore del sole 
ed alla pioggia. Gli autori antichi ci 
dicono che si preservavano dal sole col 
mezzo di coppelli con ala larga, e dalla 
pioggia coi mantelli o cappucci, quasi 
sempre bianchi. Ma i Gnmpani, che spin- 
gevano il lusso sino all' estrema raffina- 
tezza , cosa che passata era perfino in 
proverbio, inventarono 1' uso di tele che 
coprivano il teatro sostenute col mezzo 
di corde tese nella parte superiore ed 
attaccale ad alberi piantati in buche sca- 
vate dentro grossissime pietre. 

Le vele tese sopra il teatro , che pre- 
sero il nome di velarium , divennero 
argomento d'un lusso straordinario j se 
ne fecero di lino sottilissimo. Nerone ne 
fece tingere di porpora sparse di stelle 
d' oro , e nel mezzo egli stesso era rap- 
presentato sopra un carro in allo di gui- 
dare i cavalli del sole. 

Immaginato avean gli antichi di far 
salire , col mezzo d' un infinito numero 
di tubi, una gran quantità d' acqua sino 
alla parte superiore dell' edifizio e spesso 
sino alle statue che ne adornavano la 
sommila. Giunta l'acqua a quell'altezza, 
veniva a spargersi facilmente in minuta 
pioggia sopra tulio il teatro > e la raffi- 



natezza era giunta al segno di dare à 
quella pioggia un grato odore profuman- 
dola con essenze. 

Dopo d' avere descritto la parte riser- 
vata agli spettatori, rimane da esami- 
narsi la scena. 

Il palco, detto pul pi lum perchè era 
inclinato a fòggia di leggio, si trova 
cinque piedi più alto del proscenio. 11 
fondo del teatro, sempre adorno di 
statue e di colonne di marmo, aveva 
tre porte. Da quella del centro, o porta 
reale , entrava il principal personaggio, 
detto protagonista : s' intendeva sempre 
che veniva dal suo palagio ; quella a de- 
stra supponeva l' ingresso dell' abitazione 
del secondo attore, deuteragonista ; fi- 
nalmente la terza era destinata pel terzo 
attore. Vi erano inoltre , ad ogni lato 
del teatro, due altre porte per uso 
dei personaggi volgari che si suppone- 
vano venir da fuori , dal porto o dalla 
citta. 

Gli antichi facevano uso di tre sorta 
di decorazioni, una tragica, una comica, 
e l'altra satirica o pastorale. La prima 
era la decorazione architettonica, di 
marmo colle necessarie colonne e statue: 
essa rappresentava un palagio, e non 
si mutava j la decorazione comica, mo- 
bile , prendea la forma di edifizii pri* 
vati, appartamenti o corridoi. Nell'ul- 
tima si vedevano alberi, caverne, mon- 
tagne ed altri oggetti imitanti la natura 
agreste. 

Dietro della scena era il postscenium, 
dove si trovavano, come abbiam dello, 
il magazzino degli attrezzi t varie ca- 
mere nelle quali si vestivano gli attori. 

In questa guisa edificavano gli antichi 
Romani i loro teatri , e si vede che , 
anche nel!' infanzia dell' arte , tatto eri 
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inteso e combinalo con intelligenza per bronzo, un* immensa quantità di tegole, 
P effetto del dramma. Nè mancavano i ed iscrizioni quasi tutte logorate, 
mezzi meccanici : sotto il palco si collo- Questo teatro è posto sul declivio di 
cavano gli strumenti che imitavano il un poggio, in cima al quale è il portico 
tuono : e si aprivano trappole e cale- destinato a riparo degli spettatori in oc- 
ratte per produrre ogni specie d' effetti casione di cattivo tempo? esso poteva 
e d'illusioni. Le divinità dell'Olimpo anche servire pei ludi ginnastici e. per 
discendevano dentro carri o sopra nuvole passeggio. Vi si gode di una magnifica 
sospese in aria. Il proscenio del teatro veduta. 



grande contiene sette nicchie semicirco- 
lari per i suonatori, e sul dinanzi si 
scorge chiaramente chestendevasiun sipa- 
rio , come ai tempi nostri ; ma colla dif- 
ferenza che .il nostro vien tirato dall'alto 
ove è appeso ; 1' antico usciva dal palco 
e saliva in alto. 

Nel teatro grande 1' orchestra era cir- 
condata da cinque gradini di marmo 
pario , ed erano questi riserbati pei ma- 
gistrati. Si vedevano ai piedi della se- 
conda cavea tre statue , una «delle quali, 
giusta l' inscrizione incrostata nel piedi- 
stallo, era di M. O. Rufo, protettore 
della colonia. In uno dei podium , o 
tribuna delle Vestali e dei magistrali, 
trovossi una sedia curale. Due lapidi indi- 
cano che il teatro fu edificato regnante 
Augusto, a spese di Marco Olconio Rufo, 
e Celere, duumviri, per abbellimento 
della colonia. Una scala discende dalla 
galleria superiore nel foro contiguo , 
detto il quartiere delle milizie. 

Non si rinvenne alcuna decorazione 
scenica di marmo , e si crede che gli 
abitanti le reputassero di troppo valore 
per abbandonarle negli scavi e ricerche 
che fecero immediatamente dopo l'eru- 
zione. Tutlavolta nella parte dell* edi- 
lìzio che comunica col foro triangolare, 
erano frammenti di statue di marmo e 
gran copia di legname carbonizzato , 
pezzi di panneggiamenti di statue di 



Il teatro piccolo, edificato accanto al 
grande, e chiamato Odeum, è fabbri- 
cato e distribuito nel modo medesimo 
ed assai meglio; esso è coperto, e poteva 
capire i5oo spettatori. Serviva per le 
rappresentazioni comiche , per le prove 
e pei concorsi poetici ne' quali i premii 
erano dei tripodi. Un' inscrizione ci av- 
verte che i duumviri C. Q. Valgo e M. 
Porzio, con decreto dei decurioni, 
gnarono una somma per l'i 
d' un teatro coperto , e ne vegliarono 
P esecuzione. 

Un corridoio è ripieno d' inscrizioni 
che non furono dettate dalle strette re- 
gole della convenienza. Si scerne che 
vennero mutilate con punte di ferro dal 
popolo che aspettava d' essere ammesso 
nel ricinto ; sono esse appena visibili e 
vanno ogni giorno vieppiù scomparendo. 
A fianco del proscenio si trovò il piede 
d' una seggiola di ferro , probabilmente 
un burli uni, varii frammenti di stoffa, 
forse di cuscini che vi si ponevano sopra, 
avanzi di figurine colle ale , altre di 
donne con fiori nei grembiali, due teste 
di bue ed un amuleto. 

Pare che questo teatro ne restasse molto 
danneggialo dal terremoto del 63. 1 Pom- 
peiani lo riedificarono e ne rifecero il 
tetto, modo di costruzione poco usato 
dagli amichi. 
Si trovarono pure due tessere ossia 
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biglietti d' ingresso per rappresentazioni come appunto indica la parola nundi- 
teatrali. Sono due pezzi d' osso circolari, narium. È cosa probabile che vi avesse 
Su d' uno è una parola greca «otto la stanza un drappello di soldati per man- 
cifra romana XII. Sull' altro è parimenti tenervi il buon ordine, 
una parola greca che pare dica Emiciclo, È questo luogo un vasto porticato so- 
sotto la cifra XI. Sul rovescio loro sta roz- stenuto da seltaotaquattro colonne dori- 
la mente segnata la Ggura del teatro. Que- che, senza base. Da questo portico si 
»te piastrelle d' osso si pagavano esse , entrava in quarantadue camere , o bot- 
contro 1' uso degli antichi le cui rappre- teghe ; in una di esse si fabbricava il 
sentaziooi si facevano a spese del governo sapone. 

0 dei privati che le davano, oppure se- In un' altra, Denon ha veduto, poco 
gnavano esse soltanto il luogo che doveva dopo della scoperta, un mulino a braccio 
occupare quegli che ne era provveduto ? di struttura molto ingegnosa. Una carae- 

Lipsio, Casaubono ed altri differiscono ra vicina, egli dice , era una prigione, 

in ciò d' avviso. Lipsio crede che si pa- dove si ponevano in ferri i soldati. Que- 

gasse. Egli sostiene il suo credere col sti ferri furono trasportali al museo; era- 

passo di Svctonio, nella vita di Caligola, no semplici pezzi di ferro disposti in 

et Turbossi egli pel sussurro che facevano linea retta sopra una grossa lista di legno 

que' che occupavano i posti gratuiti.» nella quale erano piantati e ribadili; erano 

Deduce perciò che, se si distinguevano confilli ritti ed aveano in cima una cruna 

1 posli non paganti , una parte di essi si nella quale passava una verga dello stesso 
dovea pagare Egli reca anche alcuni versi metallo che si serrava a chiave. Si chiu- 
di Plauto nel suo prologo del Manto, devano in esse le gambe dei prigionieri , 
«Gli schiavi non aumentino la folla, appunto come si pratica dai moderni coi 
affinchè rimanga posto per gli uomini soldati e coi non soldati coll'arnese detto 
liberi, oppure paghino un asse per testa.» ceppi formato con travi che rinchiudono 
Casaubono dice lutto al contiaiio. le gambe degli arrestati in .modo che 

Nel museo di Napoli si vedono altre non ne possano ritirare il piede , sema 



t di terra colta , o di bronzo, rap« che perciò sia loro totalmente vietato di 
ti uccelli, trulti, ec. Era sopra prendere riposo sul tavolato appiè del 
di esse scritto il nome del teatro ed il quale i ceppi sono assicurali. Questo 
numero del gradino o luogo prescrilto metodo era assai economico per lo spa- 
per ognuna delle tessere. zio, ed una piccola prigione poteva ca- 
Dal teatro passammo nel Quartiere pire molli prigionieri. Gli scheletri quivi 
dei soldati o foro nundinario (Tav. ritrovati attcstano che l'uso di questa 
63). Di questi due nomi , il primo è punizione sussisteva al tempo dell' era- 
moderno, e gli venne dato perchè, negli zione, o per Io meno che questa camera 
scavi , si trovarono scheletri colle arma* serviva di prigione ai miseri che nella 
ture. L' altro è quello che si suppone confusione vennero dimenticali e che si 
avesse al suo tempo. Si può accertare che trovarnno aggroppali appiè della porta, 
questo luogo fosse una pubblica piazza , Proseguendo le nostre operazioni , 
dove si teneva mercato ogni nove giorni, soggiunse Denon, arrivammo ad un al* 
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loggio ragguardevole, che probabilmente 
era quello del comandante. Ciò suppo- 
nemmo perchè vi ci trovammo vicini 
gli scheletri di varii schiavi , e d' un ca- 
vallo carico di robe preziose, d'abiti, di 
stoffe che si volevano certamente portar 
via. In molla prossimità di questa abita- 
zione mirammo un serbatoio d' acqua , 
o vaso di terra colta che colla sua am- 
piezza e col suono che se ne traeva bat- 
tendo su di esso, manifestava il grado 
di perfezione a cui i Romani aveano 
spinto il lavoro e la coltura di queste 
materie. — 

In quasi tutte le camere superiori 
erano scheletri d'uomini e di fanciulli, 
in numero di sessantatre • se erano di 
soldati, giova credere non abbiano essi 
voluto abbandonare la loro patria nè le 
loro bandiere, e siano periti vittime della 
disciplina militare romana. 

Si rinvenne' anche uno strumento sin- 

a 

golare, una tromba di rame, terminata 
da set flauti d'avorio, senza buchi per le 
dita, dalla quale pendeva una catenella 
pure di rame. 

Le colonne di questo foro , scanalate 
sino a due terzi della loro altezza , sono 
d'una pietra comune, ricoperte di stucco, 
ed allcrnamente colorate di rosso e di 
giallo, ad eccezione delle* due del centro 
d' ognuna delle gallerie, che sono turchi- 
ne. La loro parte inferiore ò liscia e di 
color rosso • nel!' intercolunnio pare vi 
fosse un piedistallo. 

Denon avverte che non si è trovalo 
alcun vestigio di leito nelle camere del 
quartiere de' soldati , oude si potrebbe 
inferire che quivi non convenissero che 
per gli esercizii o ludi ginnastici. D'altra 
parte, -quanto si ò trovato di spettante 
alle armature pareva fallo più per la 



pompa degli spettacoli che per la guerra. 
Questa vasta arena , quadrata e molto 
lunga , circondata dalla galleria , sem- 
brava opport unissi ma per quest' USO. Se 
è vero che le piccole cose servono tal- 
volte a scoprire la verità , potrei citare 
parecchi disegni falli colla punta del col- 
tello suH' intonacatura delle colonne, rap- 
presentami lottatori armati con armature 
simili a quelle ritrovate nelle camere dei 
soldati, ricoperti soltanto dal Ganco sini- 
stro che presentavano all'avversario. Que- 
sti indizii , sebbene informi, non erano 
certamente falli a capriccio: hanno essi 
la naturalezza della verità che non bi 
potuto essere mascherata da rozze mani. 
Le cure prese perchè l'arena non venisse 
danneggiata dallo scolo delle acque, po- 
trebbe anche dar peso all' opinione che 
ella servisse pei giuochi : un canale di 
pietra riceveva le acque dal tetto della 
galleria e le conduceva ad ogni angolo 
del quadrato per mezzo d'uno smaltitolo 
in una cisterna , de cui all' uopo veni- 
vano estratte. 

Sonosi ora ristaurate alcune di quelle 
camere , come pure la seconda galleria 
coperta , una parte della quale è Stata 
recentemente ristabilita coli' impiomba- 
tura e con rimasugli di travicelli che 
indicavano la loro primitiva disposiaione. 
Sono esse occupale dai custodi della città; 
perfetta è principalmente l'antica cucina. 
Essendovi nel foro una piccola tavola 
antica, ed un'ampia tavola moderna, 
ombreggiata da salici piangenti, non chè 
un' eccellente fontana , ivi ci formammo 
a rcGciarci per passar indi a vedere il 
Tempio d'Iside (7m\ 66), attiguo al 
teatro. 

Recheremo qui la descriaione 

del 

dolio Denon : 
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« Questo tempio , fabbricato di mal- di Venere , di Bacco , due Termini ed 

toni, intonacato di stucco, d' uno stile un Priapo. La maggior parte di queste 

più seducente che nobile, è nelle sue statue erano di legno, ma colle teste e 

parti minute assai curioso e benissimo colle mani di marmo. Si ritrovarono an- 

conservato. E noto che il culto d'Iside che le tavole isiache, più difficili da 

venne dall' Egitto, e non era adottalo spiegarsi che non lo furono i manoscritti 

presso . Roman, che qual culto straniero, d' Ercol.no , e dalle quali non vidi che 

uè avea che associazioni misteriose nelle si cercasse di trarre maggior lucè, 
quali erano degli iniziati che non palesa- « Si deve por mente ad una scala d W 

vano ad alcuno il segreto dei loro riti. de si può credere andassero i sacerdoti a 

« Le cerimonie e le iniziazioni not- porsi sotto il tripode prima che si aprisse 

turne del cullo di questa dea , diventa- la porla principale del sacro ricinto. Que- 

rono sospette e furono vietate dagli ira- sta porta si apriva a due battitoi uno 

peraton pel corso di varii secoli. Tutta- dei quali si divideva in due parti per 

via si può accertare che era ancora eser- mezzo di cerniere di bronzo. Ho veduto 

citalo sotto l' impero di Tito , il quale il disegno di questa porta che era a pan- 

non « adombrava di nulla. Infatti a nelli e d'una bella semplicità. Sotto si 

Pompei si trovò il tempio tulio abitato, leggeva la seguente inscrizione : 
tutti gli 

stromenti per le cerimonie ; le 

-.„..■ . • j . • . i , K - 'OWDIVS N. F . CELSI.VVS 

vesu nei sacerdoti, e persino 1 lorosche- aedem isidjs teurae motv 

letri j le ceneri ed i carboni sull' ara conlai sam 

d« ««m, «mi g u 0 ™» dei „„, HV »V'~;" u™; TE „ 

pio; una grande quantità di lampade, di evsi esset annoh. skxs. 
candelabri rappresentanti la pianta ed il ordini svo grat,s aolegervnt 
fiore del loto; i sislri di cui facevano uso « Questa inscrizione è importantissi- 
i sacerdoti; vasi per l'acqua lustrale; ma , come quella che può metter in luce 
patere per contenere 1' acqua con cui una parte degli errori che si scorgono 
s* aspergevano le vittime ; altri vasi per nell'architettura di questo ediGzio, come 
raccoglierne i visceri ; alcuni lettistermi anche di quelli ad esso vicini , alcune 
o letti da mensa per adagiarvi la dea colonne, per esempio, fuori di luogo, i 
allorquando le si facevano offerte; gii rivestimenti di caltivo gusto che si tro- 
ornamenti del purificatorio; modelli di vano nel quartiere dei soldati, e che 
stucco con tutti gli attributi d' Iside $ probabilmente non furono fatti se non 
l'ibi, l'ippopotamo, ec. Sui muri erano dopo il terremoto rammentato dall' in- 
dipinli gli stessi emblemi , colla rappre- scrizione, e che avea di molti anni pre- 
sentazione dei sacerdoti con le loro vesti ceduto 1* eruzione del nq t giacché si 
di lino bianco , la lesta rasa ed i piedi avea avuto il tempo di risiaurare i gua- 
coperti d' un tessuto cotanto sottile che sti, e Popidio avea potuto risiaurare il 
ne traspariva la pelle. tempio a sue spese. Il qual terremoto , 
«Apparentemente al culto di questa secondo ogni apparenza , era quello del 
dea si frammischiavano i simulacri d'ai- 63, di cui parlano Seneca e S trabone, 
tre Uiviuiù i infatti a ritrovarono stame che scosse Ercolano e Pompei a segno 
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che la maggior parte degli edilìzi furono e magnificato da maestose statue. Nel 

rovesciati , e gli abitanti sbigottiti ab- centro sta il tempio, adorno un tempo 

bandonarono le loro case e la citta, ed d' un magnifico peristilio di sei colonne 

in Roma il Senato pose il partito se si di fronte, e probabilmente di undici ai 

sarebbe ordinato di abbandonare Pompei lati, alto otto piedi da terra mercè d'una 

oppure se ne permetter, bbe il ristauro. base cui si ascende per quindici scaglioni 

«La statua d'Iside, in marmo bianco, di marmo, 
era sopra d' un piedistallo nel tempio j Nelle giornate solenni , quando U 
ma venne trasportala nel museo. Essa calca ingombrava il vestibolo d'un lem* 
tiene in mano lo strumento che corau- pio, i pubblici sagrificii si consumavano 
Demente si crede rappresentare la chiave sopra un altare esterno, in faccia all'in* 
delle cateratte del Nilo ; essa è di gusto gresso, affinchè il popolo potesse esserne 
egiziano per la forma e per la positura , testimonio. Le offerte dei privati , il 
ma più bella per lavoro che non sogliano loro tributo di gratitudine verso la di* 
essere simili figure. viniià, in somma, i loro sagrificii , ve- 
ce Vi si vede anche una statua di Ve- nivano ricevuti nel tempio, e posti sopra 
nere ed una di Amore. una piccola tavola , presso della statua 
ce In uu camerone aperto sotto tre del nume. Aderente alla colonna a destra 
portici , si leggono sul musaico parecchi è un monopodium o piedestallo d' un 
nomi proprii. Si pretende che quivi si solo piede, con una vasca nella quale ve- 
trattenessero quelli che dovevano essere niva introdotta 1' acqua lustrale per 
ammessi all' iniziazione. Si racconta che mezzo di un tubo celato nella colonna 
i muri erano dipinti e ricoperti di figure medesima. 

gigantesche e fantastiche. Vi si trovò Quantunque la distribuzione delle co- 
lo scheletro d' un uomo seduto presso lonne sia magnifica, tuttavia esse per se 
di una tavola di marmo, intento a man- tengono del capriccioso nel gusto e negli 
giar un pesce di cui si trovarono le spine ornati. I loro capitelli sono di stucco, 
nel piatto. Presso di lui erano gli uten- ed in origine erano dorici j una sem- 
sili per far riscaldare o cuocere. plice foglia gli ha trasformali in capitelli 

«e Una camera attigua rinchiudeva la corinzii. I muri del vestibolo sono neo- 
maggior parte degli strumenti inservienti perii di pitture in vivaci colori, le quali 
ai sagrilizii e gran copia d? lampade di generalmente rappresentano paeselli, es- 
terni cotta, che probabilmente illumi- se, camere interne, con figure d'uomini 
navano i riti notturni.» e di animali. Il pittore ha dato a' suoi 

Il Tempio di tenere, chiamato tut- personaggi corpi di fanciulli e teste d'uo- 

tora da taluni il Tempio di Bacco (Tav. mini, e da ciò questo edilìzio veone 

66) , è il più vasio ed il più elegante chiamato Casa dei nani, sintantoché 

de' finora scoperti a Pompei: la magni- essendo stali continuati gli scavi nel 1817. 

licenza de' suoi ornali erclissava tutti gli si scopri che era un tempio. In .alcune 

altri. Il suo vestibolo è quasi un qua- composizioni, queste figure sono rap* 

draio di cento piedi , circondato da*un presentate in atto di giuocare insieme, 

portico cui sostengono superbe colonne, e combattendo contro a coccodrilli, 0 
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intenti a lavori domestici: una rappre- di prodigiosa grandezza, ne' quali ben 
senta Ettore attaccato al carro d'Achille; più di centomila persone potevano nel 
un' altra Agamennone ed Achille. Il san- volgere di poche ore bagnarsi e nuotare^ 
tuario non ha più che i quattro muri si sarebbe potuto paragonarli a vasti 
neri , elevati sopra una piccola base, un mari ne' quali i fiumi da rimote regioni 
tempo incrostata di marmo, ed ora portassero maestosamente il tributo delle 
ignuda. acque loro sovr' archi trionfali. I/archi- 
In fondo alla corte , di contro all' in- tettura usavavi tutti i suoi ingegnosi espe- 
gresso, è una cameretta che contiene un dienti ; la pittura ringiovaniva il suopen- 
dipinto inestimabile, Sileno e Bacco; nello rappresentando i più cari oggetti ; 
questi tiene nelle mani un tirso ed un ed i capila ver i delle arti, V Apollo, \' Er- 
vaso, e Sileno gli insegna a suonare la cale, il Laocoonte, il gruppo di Dirce, 
lira. Per qualche tempo si suppose que- la Flora ed il musaico delle colombe 
sto tempio dedicato a Bacco ; ma alcuni ne ornavano i portici e le sale. Tra que- 
frantumi di due statue di Venere, ed ste distinguevasi un gabinetto coperto di 
una importante lapide han fatto succe- lastre di cristallo, e di ornati di bronzo 
dere al nome del dio del vino , al nome di originalissimo lavoro; era chiamato 
della diva d' amore. dal popolo la stanza del sole ( cella so- 
Eccoci ai Bagni pubblici, o Terme, laris); ma gli architetti , pomposi di si 
in faccia al tempio della Fortuna. bella invenzione, l'appellarono Vinimita- 
Seneca pone l'uso dei bagni nel no- bile. In seguito passavasi nelle sale di gin- 
vero delle pratiche necessarie a conservar nastica , nelle biblioteche e ne' giardini, 
la salute, come quelli che la mantengono I dilettanti vi andavano a leggere le gior- 
coll'agevolare la traspirazione e la buona nalicre produzioni , ed i poeti vi recila- 
digestione; d'altra parte deesi presumere vano i loro versi; Eumolpione, il quale 
che la calzatura degli antichi, consi- ne componeva di cattivissimi, fu sul punto 
stente in sandali , dava troppo facile ac- d' essere bastonato; Petronio ci trasmise 
cesso alla polvere ed al fango e rendeva tale singolare racconto. Alla fine le terme 
le abluzioni indispensabili ; perciò i ba- racchiudevano i prodotti de' varii climi 
gni pubblici abbondavano appresso loro, e delle varie nazioni , e potevansi para- 
Ma qui ci giova trascrìvere la bella gonare a grandi citta j o per meglio dire 
descrizione delle terme di Pompei che ad intiere province, 
leggesi nell' opera del cav. Bonucci. « Nè intendasi già che la magnificenza 
« Fn in vero amico dell'umanità colui delle arti o la profusione della ricchezza 
il quale primo eresse i bagni ; egli voi- e del lusso dieno pregio ai Bagni pub- 
le distrarre per un poco l' uomo con blici di Pompei , ma sibbene la grazia , 
la freschezza di un' acqua benefica , e la semplicità e 1' eleganza. Sono essi di- 
non credette al certo aprire il varco alla visi in due appartamenti del tutto segre- 
mollezza ed alla corruzione. gati uno dall' altro ; il più elegante era 
alo breve tempo le terme si cangia- forse destinato al bel sesso e 1' altro agli 
rono in edificj che coprirono colline in- uomini ; entrasi nel primo per una corte 
tiere. Vi si vedevano (a Roma ) bacini cinta da portici ne' tre lati ; in sulla si- 
i/rr*i.v»i.n. 2< 
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nbtra sta la sala da compagnia ove pro- 
babilmente imo vasi il custode (balnea- 
tor)* Vi si trovò in terra la sua piccola 
spada , la guardia della quale era d' avo- 
rio di forma singolare. Cadauno pagava- 
gli la sua tenue quota (un quarto d'asse), 
ed entrava ; trovasi per sino un vaso 
circolare della stessa forma delle nostre 
scatole elemosinane , nel quale versavasi 
il prodotto de' suoi emolumenti. Depo- 
nevansi le vesti nella prima sala (spolia- 
riunì), e vedonsi tuttavia i buchi nei 
quali etano ordinali gli armadj ove cu- 
stodivano! le vesti, date in cura ad alcuni 
schiavi a ciò preposti. Vedesi nel fondo 
un grazioso gabinetto di figura ovale (fri- 
gidarium). Un bacino rotondo (piscina) 
era scavato nel pavimento servente al 
bagno freddo; esso era lastricato di mar- 
moj uno scaglione girava tutto all'intorno 
e serviva al duplice uso di discesa e di 
banco da sedere nel bagnarsi. Con la 
stessa comodila potevasi prendere un ba- 
gno per aspersione , e V acqua faceva» 
uscire da un mastello, cosa vitalissima 
dagli antichi e descritta da Ovidio par- 
lando del bagno di Diana. I vasi italo- 
greci ne hanno bellissimi disegni. Gra- 
ziosi ornamenti di carri correnti, di amori 
a cavallo, sono cfligiati di stucco nel fregio 
della stanza ed eseguiti con istile vivo e 
leggero quant' è l' idea che ci rappresen- 
tano; quattro nicchie (scholae) statino 
intorno al bacino. Le giovinette pote- 
vano sedersi colà ed asciugarsi nell'uscire 
dal bagno e confabulare con le loro ami- 
che, non per anco scese nel bagno. Le 
cortigiane di Roma, di Smirne e di Co- 
rinto ricevevano colà i loro amici visi- 
unti, ed a quesi' uso è debitrice la Gre- 
cia delle opere sublimi di pittura e di 
scultura da lei possedute. A peli e dipinse 



la sua Anadiomène , sotto la 6gnra di 
Fri ne e di Campaspe, uscenti dal bagno; 
e Prassitele vi scolpì la sua Venere Gni- 
dia servendosi a modello di Gratina e 
di Fr ine. 

et Le statue della Saluta e di Esoda- 
pio presiedevano per solito a questo tem* 
pietto di Ninfe , ed accoglievano le li» 
mide verginelle , le quali venivano cola 
a fine di adornare la loro bellezza ; il 
bagno d'Ippia in Luciano ce ne som- 
ministra un esempio. 

ce Uscendo dal frigidario (frigida* 
riunì') trova vasi 1' atmosfera |iù tem* 
perala , senza però che il calore fosse 
disaggradevole. Di la passavasi nel te- 
pidario ( tepidarium ) , chiamato pure 
stanza media (cella media) , che per 
la sua temperatura dovea prevenire i 
pericolosi effetti di un subito passaggio 
da luogo troppo freddo ad uno cal- 
dissimo. 

« Vi si vedeva un grande braciere di 
bronzo , ed a canto a questo due sedie 
dello stesso metallo, fuse a spese di 
Marco Nigidio V accula il quale vi fece 
incidere queste parole : m. hicidivs fat> 
Ottà p. s. Le teste e la rappresentazione 
di una giovenca , le quali veggonsi so- 
vente ripetute , alludono alla parola 
V accula. 

ce Un ordine di piccoli Telamoni , ov- 
vero di Adeli di terra cotta, i quali 
sembrano riunire tutte le forze loro per 
sorreggere una cornice poggiante sulle 
lor teste forma negl' interstizii alcuni 
vuoti , ne' quali collocavansi vasi da olio 
ovvero di profumi. 

c< Alcuni vetri concavi riparano dal 
vento la lampada , la quale illumina il 
fondo della sala , e V uso dei vetri nei 
bagni era appena ne' suoi primordu il 



)igitized by Google 



REGNO DI NÀPOLI 



tal tempo, a detta di Plinio : novitium 

est hoc invcntum. 

« La sommità della volta è lavorata 
a cassettoni dipinti di rosso e di az- 
zurro, sovra ciascuno de' quali è sculto un 
gentile bassorilievo. Cupido appoggiato 
sul suo arco terminante a testa di ser- 
pente} alcuni amori sopra cavalli marini, 
altri conducènti delfini, ovvero sedenti 
sopra ippogrifi , o battenti salterii j un 
Centauro , un Pegaso , un Ercole fan- 
ciullo sopra un leone, e molte ghirlande 
di acanto ne formano in ogni parte gli 
adornamenti. 

<c La terza ed ultima sala è la stufa o 
calidario (calidarium, sudatori arri) , il 
quale termina da una parte con un lungo 
bacino (baptisterium) rivestito di mar- 
mi, ad uso di bagno } e dall' altra una 
tasta nicchia semicircolare (laconicutri), 
nel centro delia quale trovasi una superba 
fontana , altra fiata versante acqua boi» 
lente e nubi di vapori. Sulla sponda del 
bacino leggesi a lettere di bronzo : 
e». MtuMAEO cu. r. imo. m. stato m. r. avrò n. 

VI*. ITER. I. D. LAPRVM Z\, D. D. EX f. P. T. C. flDSUTAT 

US. acci.. 

Essendo duumviri per la seconda 
volta a render ragione Gneo Melisseo 
Apro figlio di Gneo, e Marco Stazio 
Rufo figlio di Marco fu fatto col pub» 
blico denaro e per decreto de' decu- 
rioni questo labbro, il quale costa j5o 
sesterzi circa, (*) 

« La volta, al di sopra della fontana, 
ha due grandi aperture , riparate da telai 
guerniti di grandi vetri per temperare la 



(*) L'anno nel qusle questi due personaggi 
occuparono per la seconda volta la suddetta ina- 

giatralura, fu ti 757 dì Roma, corrìcpondente al 
4 ° dupoG.C, secondo i fj»li vulg.iri. 11 soler* 
aio corrisponde a 0,25 d* Italia. 



densità del calore. Alcune figure di belle 
Ninfe uscenti dal bagno sono effigiate 
in baasirilievi di stucco sopra della 
nicchia. 

« Il pavimento della stufa {stispcn* 
suro) posa sovra piccoli piedistalli, tra 
i quali insinuava*! la fiamma del for- 
nello propinquo, ed clevavasi lungo tutta 
l'estensione delia muraglia; vedesi il 
vano di uh mezzo piede fatto a tal uopo, 
e le tracce lasciatevi dal fumo. 

« Alcuni pilastri appena sporgenti dal 
muro sostengono una leggiera cornice , 
e due scanalature convesse prolungate 
lungo la volta, ne fanno compartimenti 
uguali e di buon effetto. 

n Le tre sale che abbiamo descritte 
hanno il pavimento a musaico. GÌ' im- 
portanti riattamenti die veggonsi in ogni 
parte di questo edificio , provano lo zelo 
e il sapere del sig. Antonio Bonuccl , 
il qusle fa per luogo tempo direttore 
degli scavi. 

re Lasciando questa camera, la dama 
ritornava nel tepidario , nel quale alcune 
schiave con lamine d' oro , o d' argento 
(strigites) le toglievano blandamente il 
sudore, e l'ugnevano con essenze e pro- 
fumi. Avvolta in leggero mantello di 
lana, awiayasi nello spoliarium, passan- 
do per androni coperti* indi trovavasi nel- 
la strada del Foro, ovvero in quella della 
Fortuna , nella quale il suo carro e gli 
schiavi 1' attendevano. 

ctUn vaso italo-greco rinvenuto a Gru* 
mentum , il quale fa parte del museo 
del cav. Santangelo , rappresenta il ba- 
gno delle Grazie , e ci rasse rubra che i 
Romani ed i Greci , in questo proposito, 
usassero del pari. Vedesi in mezzo della 
stanza il bacino (labrum), nel quale fa- 
cevano il bagno. Cadauna di quella Div« 
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è assistita da un Genio, avente in mano Pompei. Sullo spazzo , e lungo le mar», 
uno specchio , il cinto e la ghirlanda di glie , si veggono reliquie di pitture e di 
Cori. La prima sta in atto di spogliarsi, musaici j ma questo appartamento era di 
ed il Genio le slaccia i calzari; la seconda molto inferiore al primo per ciò cha 
A già uscita dal bagno, ed asciugasi con riguarda il comodo e l'eleganza, 
un panno. Notisi che la sua attitudine è et Tutti cotesti bagni potevano bastare 
precisamente quella della Venere Calli" ad una ventina di persone alla volta ; la 
pigia* La terza è già asciugata ed ha qual cosa ci persuade che se ne rinver- 
nelle mani un vasetto di essenze per prò- ranno altri , e forse più magnifici, ne' re- 
fumarsi. Il pittore di cotesto vaso ebbe stanti quartieri della città. Le terme di 
forse l'intendimento di rappresentare la M. Frugio e quelle di Giulia FeUco 
beltà sotto varj aspetti, cioè di profilo , sono in questo numero, 
dalle spalle e di prospetto. et Non chiudovansi i bagni che a notte 

ce Prima di visitare il secondo apparta- molto inoltrata. Egli è per ciò che fu tro- 
mento giova osservare un istante V hypo- vato nelle stanze delle donne un bellis- 
caustum, ed i suoi accessorj. Il fornello, simo candelabro di bronzo ornato di fo- 
li quale somministrava la fiamma ed il gliami, ed oltre a ciò un deposito di oltre 
calore alla stufa, è posto presso le caldaje, un migliaio di lampade di terra cotta con 
le quali, mediante alcuni tubi , gommini- eleganti sculture. Alcune rappresentavano 
stravano l' acqua al bagno ed alla fon- le Grazie , altre Iside , ed il Silenzio 
lana. Un serbatoio, ricevente l'acqua dai col dito apposto alla bocca, gentili allo* 
tetti superiori e da esterni condotti, la sioni alla bellezza ed al secreto, del quale 
comunicava alle caldaje; la vicina corte era quel luogo il santuario, 
sembra dovesse contenere la legna e tutto « Sopra il muro del cortile leggesi la 
quello eh' era mestieri al servigio del seguente iscrizione, oggidì quasi del tutto 
fornello ; e tuttavia vedevasi grande quan- distrutta : 
tità di pece per eccitare la fiamma. 

« I bagni per gli uomini venivano di 
poi ; un ripostiglio , nel quale serbavansi 

i pannilini, o cotoni (lintea) per asciu- vuatio. athletae. sfauiohes. vela, wvjtt. 

gare gli uscenti dal bagno , sta presso Pej . fa M Ml{d ba§ni 

all'entrata. Di poi s, passa io una lunga iwoMamo feiieità a Majo principe 

sala, ove trovasi un bagno freddo e duo ^ n jflfw|j|o M ^ 

lunghesedie di pietra vulcanica per disve- gladiatori di Gneo Mlejo jy igidi o 

stirsi e riposare. tf. cacda M animùU) atlelit spar . 

« Entrasi nel tepidario, e per questo m gQ # /||jf| . ^ Q ^ ndVm . 
una vasta stufa , lo spazzo della quale , 
ora crollato, era riscaldato dal fornello, 



KVM. MV5EMS. CS. ALLEI Itir.lDI. MAI 



fiteatro. 



ed una fontana di acqua calda era nel « Dirimpetto ai bagni trovansi due 

fondo della stufa. grandi e belle osterie con molta dovizia 

«Le volte di queste stanze sono alte di vasi vinarii (oenopolium') e per la 

e mollo bene conservate, cosa unica a salamoia, con fornelli per cuocere f 
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Si dissotterrò lo scheletro di uno sgra- 
nato, il quale crasi riparato sotto una 
scala, ed avea seco un piccolo tesoro; 
cioò un braccialetto, nel quale stavano 
inGlati tre anelli, uno de' quali conte- 
neva la bella incisione di una Baccante, 
e due pendenti, il tutto d' oro; settanta- 
cinque monete d' argento, e sessantacin- 
que di bronzo. » — 

Presso alle terme è una piazza bislun- 
ga circondala da botteghe, fondachi e 
case ; vien chiamata Fu/Ionica cioò 
Gualchiera. Ad una delle sue estremità 
vi è un passaggio che mette alla via di 
Mercurio. Questo passaggio era un tem- 
po una galleria ampia e coperta , di cui 
sussiste ancora in piedi un pilastro , so- 
vra una faccia del quale si ritrovarono 
freschi , che si possono credere un' inse- 
gna indicante il traffico che si faceva su 
quella piazza. Si vedono in essa tre ampli 
catini per metà pieni d' acqua ; in uno 
de' quali un uomo lava stofTe di lana. 
Una donna , probabilmente la padrona 
dell' opificio , siede in un canto e veglia 
sugli operai. In un altro dipinto supe- 
riore si scorge un uomo che ripulisce una 
toga ; egli la distende *opra uno steccato; 
un altro porta sulle spalle uno stenditoio 
ed un piccolo vaso pieno di brace. Su 
d' un' altra faccia del pilastro è un tor- 
chio con tutto V occorrente per farne 
uso , ed è precisamente somigliante a 
quelli che ora s'adoperano per trarre 
V olio d' oliva. 

Questo modo di fabbricare a porticato, 
e queste pitture sono ancora in uso nella 
parte antica di Napoli. 

In fondo alla piazza è un lavatoio con- 
sistente in quattro vasche nelle quali si 
ponevano gli operai per lavare le stoffe; 
i freschi del pilastro che giovano per la 



spiegazione dei varii lavori , ci ricondu- 
cono alle memorie della più remota an- 
tichità. Neil' Odissea le figliuole d'Alci- 
noo e le donne della Feacia lavano le 
loro vesti in vasche di marmo presso 
le porte della città. 

Una bottega di questa piazza contiene 
un forno con tre tubi per l J uscita del 
fumo : in un altro si è trovato una ma- 
teria glutinosa , probabilmente terra da 
cavare le macchie; finalmente in faccia 
era un torchio o strettojo che avrà ser- 
vito di modello a quello del pilastro. At- 
tigui al portico sono una fontana ed un 
pozzo; a fianco del lavato jo, sopra un 
altro pilastro sono dipinte due serpi ; 
forse era questo un talismano contro la 
iettatura o il mal occhio ; gli antichi , 
siccome ho detto , porgevano fede a 
queste baie , e Pompei ne somministra 
frequentissime prove. 

Il fascino- era soprattutto risguardato 
come l'effetto di una malia invincibile, 
e per preservarsene ci afTerma Plutarco 
che si usavano i più ridicoli mezzi ; egli 
cita persino il fallo; non solamente gli 
uomini , ma anche le donne ed i fan- 
ciulli lo tenevano appeso al collo o in- 
tagliato in anelli; spingevano V assurdità 
sino a portarlo in processione a traverso 
dei campi , come narra sant'Agostino. 

È probabile che il picciolo corno che 
i Napolitani portavano e portano tuttora 
come un preservativo contro la jettatura, 
non sia in origine che lo stesso fallo , 
dai nostri più decenti costumi alterato 
nella sua forma. 

Si trovarono in questa piazza molti 
oggetti di vario genere , e fra gli altri 
cinque bottiglie quadrate col collo cir- 
colare ; una ancor piena d' un liquore si 
disperse nell' atto di aprirla , un' altra 
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conteneva del caviale , ossia uova di pe- 
sci acconciate , una terza delle olive in 
conserva nell' olio , che hanno attraver- 
sato diciotto secoli. 

A 6anco della Fullonica è la casa della 
Gran Fontana , nella via di Mercurio , 
cosi chiamata per la quantità delle statue 
di qnesto nume che vi si trovarono. In 
una piccola grotta, adorna di conchiglie 
e di musaico si vede una fontana di mar- 
mo bianco fregiata di maschere; sul muro 
di sfondo sono dipinti alberi e fiori. Una 
camera laterale contiene una pittura rap- 
presentante una scena drammatica; due 
attori mascherati stanno recitando ; si 
vedono nel fondo tre altri personaggi col 
volto scoperto : in un lato del quadro 
un magistrato siede nella sua cattedra. 
L'inscrizione della facciata esterna fa- 
rebbe supporre che la casa fosse dì quell' 
Oiconio, il cui nome era scritto a lettere 
di bronzo sul pavimento dell' Odettm , 
ai piedi della sua statua. 

Un'altra casa, detta della pìccola fon- 
tana, è attigua alla precedente. Essa 
non offre alcuna particolarità di rilievo. 

Le tasse che alimentavano l'erario pub- 
blico dei Romani, specialmente a' giorni 
dell' impero, chiedevano di necessita un 
proporzionato numero d'impiegati per 
farne la riscossione; questo bisogno si 
dovette conoscere principalmente nelle 
citta marittime , le quali, come Pompei, 
facevano gran traffico. Era loro uffizio 
non solo esigere i tributi , ma anche pa- 
gare e fornire gli eserciti , le armate, e 
far in generale tutte le spese che richie- 
deva un governo si vasto. 

Secondo le probabilità, Pompei dovea 
avere un questore , o per lo meno un 
delegato deli' erario , ed il suo ufficio 
dovea essere importante a considerare la 



frequenza de' traffichi , la situazione e la 

ricchezze d' una delle più celebri cittì 
della Campania. La scoperta di due for- 
zieri in una casa posta in uno dei quar- 
tieri più popolati , la capacità , la fona 
e la magnificenza di questi forzieri che 
oltrepassavano quanto avrebbe bastato 
pel traffico di un privato , fanno pre- 
sumere che servissero per 1* erario pub- 
blico, e per ciò che quella casa fosse abi- 
tata dal questore o per lo meno da uà 
suo uffiziale* 

Allorquando se ne fece la scoperta ne) 
i8a8e 1839, i freschi che l'abbellivano, 
frati quali n'era uno rappresentante Ca- 
store e Polluce , le fecero dar questo 
nome o il suo equivalente di Dioscwi. 
Ora l'appellano la Casa del Questore, 
o prende indistintamente i tre nomi. 
Quest' editino è diviso in due ben di- 
stinte abitazioni : la più vasta e meglio 
ornata pare fosse destinata pei negozi 
pubblici , e l'altra ad oso della famigli. 

• de' servi del possessore. 
Essa ha due entrate dalla via di Mer- 
curio , ed altre due porte posteriori. È 
ad essa contiguo un altro fabbricalo eoo 
botteghe che hauno comunicazione coli' 
interno; quivi il padrone faceva ven- 
dere le sue derrate. 

Questa è la più bella e la più ricca 
delle private abitazioni finora scoperte. 
La facciata è intonacata d' uno stucco di 
finissimo lavoro. Sopra un fondo rosso 
si dispiccano rilievi di stucco bianco , 
colle cavità azzurre j la cornice è intona- 
cata di stucco lavorato collo stampo ; le 
parti sporgenti sono rosse e nere , ed il 
fondo cilestro. Di sotto è scolpito un 
Mercurio con una borsa in mano in atto 
di correre. È difficile non ammirare la 
prospettiva di cui ai gode da questo io- 
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gresso; V occhio spazia io un atrio, t 
fra le dodici colonne scorge V impluvio, 
la sua fontana, nel mezzo il lablino colle 
sue magnifiche pitture ; poi finalmente il 
peristilio ed il giardino, terminato dalla 
edicola, o tempierello pei numi tutelari; 
il vestibolo e la corte hanno il pavimento 
di smallo bianco. 

I muri di quest' ingresso han pitture 
entro compartimenti variati, gialli e rossi, 
le quali esprimono diversi argomenti , 
tra quali Castore e Polluce. Nel mezzo 
dell' impluvio è una fontana sulla quale 
sono scolpite rane , lucertole ed altri 
animali. Nell'atrio, accanto al tablino 
sì trovarono i due forzieri di cui ho par- 
lato : posavano ambedue sopra un zoc- 
colo di muro incrostato di marmo ; era- 
no di legno , foderati di rame indentro 
e guerniti esternamente di lamine e ma- 
nichi di ferro , serrature ed ornamenti 
di bronzo , il tutto irrugginito ed il le- 
gno putrefatto. Nell'uno si trovarono 
quarantacinque monete d' oro e cinque 
d* argento. Si presume che le somme in 
essi deposte, ne venissero tolte da alcuno 
de' Pompeiani scampati all' eccidio. Si 
ritrovò un baco nella sala contigua. Pro- 
babilmente colui, invece di giungere di- 
rettamente alle casse , errò nello scavare 
e trovossi nella camera laterale. Questo 
atrio era ornato di freschi ; e cosi quello 
del secondo fabbricato, ove fra le altre 
cose ci avea un Pane ed un Ermafrodita, 
composizione piena di freschezza e di 
grazia, non che alcuni paesetti nel genere 
di quelli del Poussio. Dovunque gli oc- 
chi potevano posarsi , non miravano 
che pitture , persino sui muri del giar- 
dino. La più spaziosa camera , non sola- 
mente di questa casa , ma forse di tutte 
le sinora scoperte , era eziandio la più 
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sontuosa pel suo pavimento e pc' suoi 
muri incrostati di marmo d* Africa di 
varii colori. Questi marmi vennero tolti 
via al tempo dell' eruzione , o forse pri- 
ma j ne rimasero però a sufficienza per 
significare la pristina magniGcenzaj hacci 
il marmo sanguigno , il rosso f il giallo 
antico, e persino pezzi di alabastro orien- 
tale. 

Nel terzo fabbricato sopra un muro 
bianco una miniatura rappresentava una 
danza di Baccanti , composizione squi- 
sita. In terra era un candelabro di bronzo 
sostenuto da tre piedi , disposti in guUa 
da esprimere l'emblema della Sicilia. 
Nell'appartamento dietro dell'atrio erano 
magnifici vasi e lampade di bronzo. 

La seconda porta d' entrala comunica 
con questa parte, che fu scoperta nel 
1829, e che venne chiamata Casa d'A- 
pollo per le molte pitture di questo 
nume , in essa rinvenute. I muri di pa- 
recchie camere sono coperti d'arabeschi 
perfettamente conservati , e d' ornali di 
stucco 5 uno dei quali , il solo però di 
questo genere , rappresentava oggetti li- 
cenziosi: sui muri di faccia erano due 
magnifiche pitture delle quali non si giun- 
se ad intendere l'argomento. Si rinvenne 
altresì una bella tavola bislunga di marmo 
bianco, sostenuta da piedi di grifi alali t 
cotanto in buon essere che pare appena 
uscita dalle mani dello scultore ; un pa- 
vimento a musaico rappresentante Amo- 
rini che avvincono un leone con ghir- 
lande di fiori ; ed alcuni sacerdoti di 
Bacco che circondano il leone e gli Amo- 
rini. 

Gli scavi della casa d'Apollo hanno 
fruttato al museo un busto di statura 
naturale , ed un picciolo busto di Tibe- 
rio siovanelto . ambedue di bronzo ; un 
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mortaio col suo pestello di bronzo an- 
tico, una stadera col suo contrappeso 
rappresentante Mercurio, parecchi can- 
delabri , una scatola di pillole , ed una 
singolare statuetta di Ercole in atto di 
dar da mangiare ad un cane. 

Tutta Ja via di Mercurio è teatro di 
nuovi scavi j sono questi stati proseguiti 
sino alle mura della città dove essa ter- 
mina, e quindi è stala ripigliata una linea 
laterale , nella quale si principiò dalla 
Casa del Fauno , o del Musaico. E 
malagevole comunicare al lettore il di- 
letto che uno prova scorrendo tutte 
queste abitazioni , le cui pitture , appena 
Uscite da terra , serbano i più vivaci co- 
lori. Gli amici delle arti debbono render 
grazia ai conservatori di Pompei; di fatto 
qui si adoprò colla massima attenzione 
per coprir di tetto gli importantissimi 
avanzi della citta risuscitata. 

In questa via di Mercurio si rinven- 
nero moltissimi scheletri , una catenella 
d' oro smaltato , quattro smanigli, quat- 
tro anelli d' oro , una moneta d' oro 
coli' effigie di Vespasiano , sessanta tré 
d' argento , e ventotto di bronzo. 

Il frumento presso i Romani, come 
presso i moderni Italiani , era la prima 
base del vitto. Innanzi alla guerra contro 
Perseo re di Macedonia, non ci avea pa- 
nattiere in Roma , ed ogni famiglia fa- 
ceva il suo pane in casa , come si usa 
tuttora in molti paesi. Nella classe meno 
agiata , questo era un incarico delle don- 
ne; nelle case doviziose gli schiavi ridu- 
cevano il grano in farina pestandolo nei 
mortai. Vennero poscia i panallieri, che 
da ciò furono chiamati pìstorcs ( pesta- 
tori), ed alle loro officine si diede il no- 
me di pistrìnwn : questo nome si con- 



formato in pristino ed i panattieri sono 
chiamati pristinai. I mulini per macinare 
le biade erano in uso nella Grecia e nel- 
l'Asia prima assai che in Italia, e Roma 
ne andò debitrice alle vittorie di Paolo 
Emilio che ve li introdusse dalla Grecia. 

Ma il mulino degli antichi non era 
simile al nostro ; consisteva quello in due 
pietre vulcaniche, una con base rotonda, 
tagliata a piramide , che si adattava nel 
cavo dell' altra tagliata a doppio imbuto 
e della forma d'una clessidra. Facendo 
girare la seconda ruota mercè dei due 
manichi laterali ( Tav. 65 ), travenati 
da due stanghe di legno , il grano ver- 
sato nell' imbuto superiore , cadeva da 
un buco tra l' imbuto rovesciato e la 
pietra conica , ed il movimento di rota- 
zione lo riduceva in farina. L'interno 
della pietra cava è foderato di ferro , ed 
il cono di quella inferiore traversato da 
un perno parimenti di ferro. Si giravano 
i mulini da persone pagate. Plauto, con- 
dotto dalla miseria a vivere col lavoro 
delle sue mani , attese per lungo tempo 
a questo penoso mestiere, e nei brevi 
momenti di riposo il valentuomo trovò 
il tempo di comporre alcune delle sue 
incomparabili commedie ! In appresso si 
condannarono a tal fatica i malfattori ; 
e quando 1' arte principiò a raffinarsi, vi 
si applicarono le bestie da soma. 

La bottega che qui vediamo è a sini- 
stra nella via Domizia. Essa contiene tre 
mulini , una piccola stalla pe' cavalli 
che li facevano muovere ed ai quali si 
bendavano gli occhi; i forni dove si cuo- 
ceva il pane; vasi per contenere V acqua, 
anfore per la farina, e monticeli i di gra- 
naglie. Questi forni differiscono sì poco 
dai moderni che, ristaurandoli, servireb- 



serva ancora in varii luoghi d'Italia tras- bero anche presentemente. 
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Vi sì trovarono perfino de* pani : sovra 
ton dessi, del diametro di otto pollici, si 
leggono le seguenti parole, fatte con une 
stampo: « Siiigo granii». Su d'altre: 
« E. cicero. ». Per siiigo si intendeva 
una farina bianca , poco nutritiva , che 
si crede di segale. Cicero , significava i 
ceci, che apparentemente si mescola- 
vano colla farina. « La fame fece parer 
gustoso persino questo cattivo pane di 
segale. » Seneca, let. ia3. 

L' abate Barthélemy prova che si fatti 
impronti erano prescritti dal buon go- 
verno per indicare la specie di farina di 
cui si faceva uso. Essi erano fatti con 
lettere separate. 

Ritornando alle abitazioni dei Romani, 
ecco alcune riflessioni atte a compier 
quanto si è detto dianzi descrivendola 
casa di Pansa. 

Le case dei primi Romani furono in 
origine assai ristrette. Le porte rimane- 
vano aperte per dar luce durante il solo 
pasto che nei tempi frugali bastava a 
quei guerrieri poveri e sobrii. Di mano 
in mano che l 1 incivilimento e V inevi- 
tabile suo compagno, il lusso, s'intro- 
dusscr fra loro, essi le ampliarono tal- 
mente che più non parve cosa straordi- 
naria V alloggiarvi quattrocento schiavi. 
Le circondarono di giardini ombrosi , 
ed i loro ornamenti interni dipendevano 
dal genio e dall' opulenza del possessore. 
Augusto , la cui indulgenza non passò 
mai tant' oltre che tollerasse le strava- 
ganze di questo genere, imprese a por 
loro un confine $ egli determinò l'altezza 
delle case a 70 piedi: ma quest'ordine 
Tenne frequentemente deluso. La quale 
trasgressione produsse irregolarità nella 
simmetria degli edifizii , a segno che 
l'incendio accaduto sotto Nerone, fu 
I/1TAL.V«1. II. 



quasi tenuto in conto di un bene , poi- 
ché, dovendosi riedificare Roma, se no 
fece per la prima volta una città rego- 
lare. L' uniformità della pianta non con- 
dusse però la monotona ed iugratissima 
uniformità delle parli. Ma vi sono idee 
di convenienza e di conforto che gli 
aulirli! non conobbero punto ; cosi non 
seppero mai che cosa fossero i cammini, 
nè ebbero mai finestre in sulla via , 
forse per non dar questo pascolo alla 
curiosità muliebre. Quasi tutte le loro 
camere non ricevevano luce che dall'uscio, 
chiuso il quale erano immerse nel buio. 

E vero che i Romani ed i Greci non 
sono popoli da guardarsi nell' interno 
delle lor case. Si debbono ricercare nel 
Foro e sotto il Portico. Essi amavano 
la grandezza e la magnificenza negli 
edifizi pubblici, principalmente nei tem- 
pli,- ma nelle loro case, almeno a'buo- 
ni tempi, si contentavano del necessario. 

Vitruvio è il solo autore dell' anti- 
chità che ci dia informazioni generali 
intorno alle case j ma il suo trattato non 
è giunto sino a noi accompagnato dalle 
tavole che concorrevano a spiegarlo. Pom« 
pei pertanto è per V archeologo un libro 
vivente che mancò ai nostri predecessori. 
Noi vi veggiamo case edificate ed abi- 
tate nel tempo in cui Vitruvio scriveva , 
e colla sua opera in mano possiamo an- 
dare per esse; 1' occhio ci spiega i passi 
che la mente non ha potuto intendere. 

Quanto mai le nostre pitture sono 
inferiori a quelle che ritroviamo in Pom« 
pei I qual arte nella composizione di 
questi colori , che hanno la trasparenza 
del cristallo, e che, a malgrado l'umi- 
dità della terra che le seppelliva , han 
potuto resistere per tanti secoli ! quale 
regolarità nel disegno! quanta varietà 
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nell' espressione! Ma vuoisi riflettere che 
l'amore delle decorazioni era generale 
fra loro. Poveri o ricchi , tulli adorna- 
vano con pitture le case , le camere , 
i muri interni ed esterni. Ed i musaici 
che si veggono dovunque I quanta spesa 
non richiederebbe un pavimento di que- 
sto genere per un solo de J nostri appar- 
tamenti! Eppure ne incontriamo ad ogni 
passo, non solnmente in Roma ma ezian- 
dio in tutti i luoghi che furono abitati 
dai Romani. 

La Tav* 6j rappresenta una deco- 
razione presa nella villa di Diomede.. 
Essa può dare un* idea delle pitture che 
adornavano le abitazioni dei personaggi 
doviziosi. Il fondo della parte princi- 
pale è di color flavo. Quello del cintro 
è pavonaazo; il plinto inferiore sotto le 
ghirlande è violaceo-azzurro. I pannelli 
in alto sono di azzurri diversi e quelli 
al batto di rosso lucente. Le colonnette 
tono di turchino «curo, e tutti i soggetti, 
vaghissimi per disegno, hanno i loro 
colori appropriali. Tutte le tinte sono 
distribuite con armonia. Potremmo re- 
care mille esempli diversi presi a Pom- 
pei e ad Ercolano; desta maraviglia la 
fertilità d' immaginazione degli antichi 
artefici; ed in efletto essi vennero co- 
piati nelle decorazioni d' appartamenti 
da' nostri artisti che in ciò fare diedero 
Veramente una prova di conoscere il 
bello. 

L'arte della statuaria non cedeva guari 
a quella della pittura. Quante figure di 
bronzo, statuette d' Ercole, di Pallade, 
di Giove, di Mercurio, alluogate di- 
nanzi alle porte delle case , o quai ter- 
mi» nelle loro possessioni I Troppo al- 
lungherebbe chi annoverasse tutti gli 
octeLÙ che ci doduouo in erado di eiU- 



a qual punto coltivassero le 
belle arti gli antichi e le avessero re- 
cale a perfezione. 

Per dir il vero, V architettura a Pom- 
pei non indica lo stesso grado di per- 
fezione; forse ciò deriva dal luogo. Non 
si riguardarono qui come indispensabili 
le buone fondamenta e le solide mura, 
e 1* industria dell' architetto pare siasi 
piuttosto rivolta ai modi di preservare 
dal calore. Di fatto in Pompei trovatisi 
soltanto case nelle quali un'intonacatura, 
più o meno fitta, ricopre muri mal co- 
strutti, di cattivi mattoni collegati da 
un cemento, e la cui grossezza non cor- 
risponde nemmeno all'uso cui erano 
destinali. Alla sola intonacatura questi 
muri van tenuti della loro conservazione, 
perchè li salvava dall'umido che sola 
era da temersi. 

Essendo nota 1' architettura delle case, 
possiamo facilmente immaginarci i com- 
mensali a tavola j intorno al che prima 
non avevamo che incerti ragguagli. 

In mezzo del triclinio sorgeva una ta- 
vola di legno di cedro, d'ebano, d'avo- 
rio o di bronzo. I convitati s' adagia- 
vano sui loro letti disposti all' intorno, 
mollemente appoggiali a guanciali rico- 
perti di drappi preziosi ricamali d' oro. 

Le imbandigioni erano tre : la prima 
d'uova, olive, ostriche , insalale ed altri 
antipasti ; il secondo d' intingoli , pesci 
e carni arrostile; finalmente il terzo di 
pasticcioni, dolci e frutta, distribuzione 
poco diversa dalla nostra. Però noi du- 
ravamo assai di fatica a farci un'idea 
delia loro cucina. Orazio parla frequen- 
temente di conviti ; ma siccome non ne 
favella quasi mai che col tuono della 
satira, non potevamo di lui appieno fi- 
darci. Ma un fresco di Pompei viene 
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in nostro aiuto e ci somministra qualche 
idea ben fondata. 

Si vede sopra una tavola un largo 
piatto quadrato , ai quattro angoli del 
quale stanno quattro pavoni che colle 
ale spiegate formano un'ampia cupola. 
Tra i pavoni sono quattro gamberoni 
di mare; il primo tiene tra le zampe 
un ovo turchino, il secondo un' ostrica, 
il terso una lontra, ed il quarto un pa- 
niere di locuste. Questo immenso piatto 
è accompagnato da altri quattro, cari- 
chi di pesci , di pernici , di lepri e di 
scoiattoli , ciascuno colla testa fra le sue' 
gambe e natanti nella salsa ; viene poi 
una Già di tuorli d' uova , una di pe- 
sche | dì melloncelli e di ciriegie , e 
fin ni mente un' altra di legumi di varia 
specie. 

Nei banchetti consueti , quando tutti 
erano pari in dignità , il padrone di casa 
si poneva nel messo , ed i commensali 
promiscuamente a destra ed a sinistra 
di lui. Nelle occasioni solenni , come 
l'invito fatto ad un console o a qua- 
lunque altro magistrato, questi occu- 
pava il pasto primario; venivano poscia 
i padroni di casa ; seguivano da ogni 
lato gli invitali e la turba dei parasiii. 
Accomodali che s'erano, presentavasi 
loro una corona di fiori aspersa di pro- 
fumi , quindi si facevano le libazioni in 
onore dei Penali e delle divinità ospi- 
tali. Si eleggeva quinci , o si traeva a 
sorte il tatiarca o re , che durante il 
convito esercitava un' autorità suprema. 

Qtiem Vraut arbitrimi 

Dicci libeadi 

Ito. Lil». a, Od. 5. 

Ai vini si davano i nomi dei consoli 
sotto i quali erano siati fatti. 

Finché si seguirono queste gioviali 
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usanze non vi fu nulla di riprensibile; 
ma quando in appresso la sensualità • 
gli eccessi usurparono il luogo della tem- 
peranza e della frugalità, allora i con- 
viti meritarono severo biasimo. Sem» 
brava che imperfetta ne fosse la festa 
se non venivano accompagnati e segui- 
tati da scene in cui I' umanità e la de- 
cenza non fossero del pari oltraggiale j 
spesse volle miseri gladiatori tingevano 
col loro sangue il pavimento sul quale 
per r addietro non si spandevano che li- 
bazioni. Altre volle si veniva a turpitu- 
dini sulle quali è meglio stendere un 
velo. Al momento di levarsi da mensa 
una tazza consacrata a Morfeo andava in 
giro. Questo nume, preside al sonno, era 
invocato favorevole ai commensali die 
uscivano dalla tarda cena , e loro si di- 
stribuivano regali che si portavano via 
eglino stessi o se li facevano portare a 
casa dai loro schiavi. 

Marziale allude a questa usanza. 

Prarioia uw»i»a» Uri mi quit<|at tao. 

Lib. XIV, Ep. 1. 

Trapassiamo ora al Tempio Greco, 
il più antico ed il più maestoso che siasi 
edificato in Pompei. Appena si può inte- 
ramente discernere la sua estensione che 
è un quadrato lungo 91 piedi e largo 
53. La facciata era adorna di otto co- 
lonne dell' ordine dorico usato a Pesto, 
di quattro piedi di diametro, e fatte 
di tufo come le undici che ornano gli 
altri lati. 

Si riconosce in questo tempio , che 
pare fosse dedicato ad Ercole, la più 
nobile fabbrica di stile greco; vuole il 
Romanelli , che lo edificasser gli Etru- 
schi. Vitruvio lo descrive ed indica il 
suo luogo, non lungi dai teatri, ai quali 
infalli è vicinissimo. 
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Alcuni frantumi di colossali colonne il vedere dei forni dove il possidente li 

scanalate si veggon tuttora , come pure faceva smerciare al minuto, 
tre altari nella parte orientale : quello Del pari che nella casa di Pansa , il 

del centro è più piccolo , ed era proba- cavedio contiene un impluvio, dentro 

bilmente destinato pel fuoco sacro. I la- al quale si trovò una bella cerva di 

terali sono larghi, bassi, e costrutti a bronzo, che gettava acqua in una conca 

guisa di sarcofagi. Queste are eran quelle di marmo greco: a cavallo della cerva era 

su cui si ardevan le vittime. A fianco è un Ercole giovanetto. Una delle camere 

un muricciuolo basso e circolare che avea dei freschi, rappresentanti masche* 

pare fosse destinato a ricever le ceneri, re comiche , uccelli e quadrupedi sopra 

Se ne trovano de' simili in tutti i vesti- fondi di vario colore. A sinistra del 

boli de' templi pagani. Questo era co- cavedio erano le stanze intime, che non 

perto ed aveva un' inscrizione osca, nella hanno 1' ampiezza di dieci, piedi in qua- 

quale si leggeva che Nitribio, per la se- dratura. Vi trovarono un idoletto , un 

conda volta gran sacerdote o capo dei vaso d ' oro , dodici medaglie in bronzo 

magistrati, fece edificare il peristilio o di Vespasiano, ed otto colonnette, pure 

bidentale , denominazione applicata ai di bronzo, che sembra facessero parte 

luoghi percossi dal fulmine, in orrore di un letto. 

agli antichi , che li riguardavano sic- Sul dinanzi della casa è il Xiitus , 

come sacri all' ira celeste e vi san ili- per cui vassi al giardino da due scale, 

cavano pecore di due anni. separate da un viridario, o doppio muro 

Discendemmo di bel nuovo nell' in- alto tre piedi, tutto ricoperto di pitture, 

terno della citta , e ripigliando le espio- e formante una specie di cassa ripiena 

razioni dal punto ove le avevamo inter- di terra , destinata ad uso di fiorita. Nel 

rotte il di prima , ci trovammo nella via giardino era da una parte un* uccelliera, 

Domizia , accanto alla Casa a" Atteone dall' altra una sala da convito con un 

o di Sallustio. piedistallo per sorregger la mensa , a 

Questa casa è indicata con due nomi, fianco un piccolo bagno o ninfeo , ed 

il primo per un dipinto ritrovato sopra una fontana. 

uno dei muri interni ; il secondo per- Havvi in questa casa un secondo fab- 
chè si rinvennero prove che la posse- bricato composto di due corti, una delle 
deva un Sallustio. È una delle più vaste quali è circondata da un portico di otto 
della via Domizia , e sebbene irregolare colonne ottangolari dipinte di rosso ; nel 
di forma nella sua distribuzione, diver- mezzo vi è un impluvio, e nei due an- 
sifica poco da quella di Pansa. A sinistra goli due camere, una delle quali adorna 
della porta d' ingresso è una bottega , d' un bel pavimento di marmo affricano 
nella quale si trovarono forni , tavole, di diversi colori , con freschi rappre- 
sei buche o fornelli, ed anfore contenenti sentami Marte , Venere ed Amore. Tra 
olive, olio, pesce salato, e molto vino; si queste due camere vi è uno spazio co- 
pilo supporre fosse un'osteria. A detta di perto i cui freschi rappresentano la me* 
Cluverio gli antichi facevano bollire i tamorfosi di Atteone. 
lor vini j onde non • desterebbe stupore Varie corrono le sentenze intorno a 
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questa parte della casa di Sallustio j chi 
vuole fosse essa il gineceo, o quartiere 
delle donne ; chi pretende fosse un ve- 
nereum, cioè luogo dove i Romani si 
ritiravano per celebrare misteri che 
faceano parte del loro culto alla dea di 
Pafo. Che che ne sia del vero, questa 
parte è qui assolutamente segregata da 
tutte le altre. 

Sembra che la casa di Sallustio fosse 
addobbata con maggior lusso di quella 
di' Pansa ; sì hanno fondati motivi di 
credere che gli stessi antichi , dopo l'ec- 
cidio di Pompei la rovistassero e spo- 
gliassero , perchè quasi nulla vi si rin- 
venne. In una vietta laterale era lo sche- 
letro «1' una donna, che si suppone fosse 
la padrona della casa , e tre altri sche- 
letri , probabilmente di sue schiave; si 
ritrovò anche uno specchietto d'argento 
che le donne in Grecia recavano sem- 
pre seco loro , tre anelli d' oro , uno 
dei quali con un'agata trasparente, su 
cui era inciso un cavallo , degli orec- 
chini , un monile di catenelle d* oro , 
cinque smanigli pur d' oro e trentaduo 
monete. 

Fra gli altri oggetti Curiosi, si ri- 
trovò nella casa di Sallustio una lam- 
pada in forma di barca con sei becchi 
a ciascun lato. 

Si lascia la via per entrare in un viot- 
tolo nel mezzo del quale è una pietra 
per agevolare il passo in occasione di 
abbondante pioggia. Abbondano nelle 
strade di Pompei queste pietre rotonde 
con snperflcie piana che servivano al 
passaggiero come di gradino per met- 
tervi il piede e saltare. Un' inscrizione 
accenna immediatamente a sinistra la 
Casa di Modesto che somministra un'i- 
dea delle case volgari di Pompei. Nulla 
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è in questa di somigliante alle già esa- 
minate : era V abitazione d' un uomo di 
mediocre fortuna. Però anche qui si tro- 
vano i consueti freschi. Sul muro esterno 
era espresso Ulisse in atto di rispingere 
il beveraggio offertogli da Circe. Sic- 
come egli pare che Modesto fosse un 
venditore di rinfreschi, si è immagi- 
nato di ravvisare in tal dipinto ciò che 
ai tempi nostri si direbbe un'insegna. 

Dirimpetto a questa abitazione hac- 
cene un' altra chiamata Casa dei fiori 
o del Cignale, a cagione d'un mu- 
saico sulla soglia , rappresentante un ci- 
gnale inseguito da un cacciatore e da un 
cane , e pitture di Ninfe che trescano 
e folleggiano in mezzo ai flori. 

Ritornando nella via Domizia , tro- 
vammo la bottega d ' un maniscalco o 
d' un carrettaio. Sulla parete esterna era 
un' insegna come sulla casa di Modesto. 

Dopo alcune case rovinate, alle quali 
niuno soffermasi, incontrammo quella di 
Caio Giulio Polibio, spaziosa ed adorna 
di due vestiboli e d' un atrio circondata 
da un portico, un tempo chiuso da can- 
celli ed invetriate. Vi si vedono musaici 
e pitture, e sul muro questa inscrizione: 
Equano e Fazia si raccomandano al 
duumviro C. Giulio Polibio. 

Un autore che nel 1811 ha pubbli- 
cato una nuova traduzione delle favole 
di Fedro ha posto in campo 1' opinione 
non essere Polibio altro che Fedro, il 
quale, onde fuggire dalla persecuzione 
di Tiberio, si era ritirato a Pompei 5 
nel qual caso , Fedro non sarebbe stato 
che un soprannome. Egli aggiunge che 
Vazia sarebbe quegli che Seneca nomina 
nella sua lettera 55, il quale per un 
egual motivo audò nella, Campania. 

Poco dopo , seguendo il gomito che 
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fa la via Domizia o consolare, nella un'altra camera Amore che pesca, Ama* 

parte chiamata Via dell'arco, in faccia na abbandonata e Narciso, 

alle pubbliche terme, incontrammo Tabi- Nel tablino, una pittura per sè stessa 

tazione da taluni chiamata Casa del mediocre, parve importante pel subbie!- 

poeta drammatico , e da altri Casa lo, È quella che ba fatto imporre a qoe- 

Omerica (7W. 68). È questa una delle st'abitazione il nome di Casa del poeta, 

case più splendidamente ornate che siensi Rappresenta uno schiavo seduto dia 

finora rinvenute a Pompei. Un pavimento legge declamando al cospetto di sei per- 

a musaico sulla soglia della porta d' in- sonaggi, due de'quali, Apollo e Minerva, 

gresso rappresenta un cane incatenato, sembrano incoraggiarlo. Si pretese che 

colle parole cave canem ; sulla parete a lo schiavo fosse Terenzio. 11 pavimento 

destra presso all' ingresso , si trovarono è un musaico diviso in varii quadri, 

pitture rappresentanti Teti ed Achille Quel di mezzo , recalo al museo, rap- 

fanciullo, Elena restituita a Meuclao e presenta un Coragium t o portico dietro 

l'ultimo colloquio tra Achille e Briseide, della scena. Il corago o direttore del 

una delle più belle pitture antiche ve- teatro distribuisce agli attori maschera 

nuic ai moderni. La parte inferiore è e vestiario. Nel fondo si acorgono le 

mutilata, ma la testa di Briseide e molle colonne del teatro. Un suonatore di 

altre che sono sublimi , punto non sof- flauto appresta il suo strumento; a fianco 

frirono. Alcuni artefici han paragonati si vede una seggiola ricoperta di porpora 

questi freschi ai capolavori di Raffaello, e su d' essa una maschera } probabil- 

Ora sono nel museo. mente questa seggiola è destinata per la 

Sul muro a sinistra trovossi una Venere, scena. Il direttore ò in «ito di prendere 

alquanto rassomigliante alla Medicea; ri- una delle tre maschere che sono sopra 

posa a' suoi piedi una colomba che tiene uno sgabello a'suoi piedi. I coristi hanno 

nel becco un ramo di mirto. Le figure già avuto le loro ; sono essi ignudi, nè 

di donne in queste antiche pitture hanno hanno che una cintura di pelle. Uno di 

tutte sul dito annulare de' cammei fatti loro , pronto a mascherarsi, porge orec- 

a foggia d' anelli romani, onde vennero duo al direttore che gli parla, un altro 

credute ritratti di famiglia. Sopra un lato veste una tunica e si fa aiutare dal suo 

del rettangolo si trovò una pittura rap- compagno. 

presentante Dedalo che vola verso la Inoltrandosi si trova un peristilio cir- 
Magna Grecia, ed Icaro che si affoga condato da colonne coi loro capitelli, di 
nel Mar Egeo, mentre una deith ma- forma nuova ed elegante , terminato da 
rina tenta inutilmente di salvarlo. Da un larario dove son nicchie per gli dei 
questa parte stanno varie camerette a- Lari e per le altre divinila patrone della 
dome di pitture. In una si vedono guer- famiglia. Ci avea quivi un piccolo fauno; 
rieri a piedi ed Ammazzoni sopra carri, a destra del peristilio vi è 1' esedra che 
Sotto il fregio una Nereide appoggiata fu trovata adorna di freschi, 
ad un toro eh' ella sembra accarezzare. L' edifizio ha due piani e due botte- 
Dirimpetto, un dipinto osceno pruden- ghe che han comunicazione col vestibolo, 
temente ricoperto da un tavolato. In Nelle botteghe si trovarono smanigli e4 
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altri ornamenti muliebri, alcune monete 
d'oro e ti' argento, stoviglie di terra e 
di bronzo , una piccola stufa portatile di 
forma bizzarra ed una magnifica lam- 
pad.. 

Un mio amico, dedito esclusivamente 
alle ricerche estetiche ed archeologiche 
intorno agli antichi , ha radunato una 
raccolta che la gentilezza di lui mi con- 
cede di considerare come mia propria. 
È dessa una ru iacea di varj strumenti o 
arnesi i cui originali si trovarono in Pom- 
pei; egli dileltossi di farne fare, di alcuni 
le imitazioni in natura , degli altri i di- 
segni , applicandosi ad indovinarne e de- 
scriverne l'uso. Mettiamo la falce in que- 
sta messe , e trasandando oggetti già il- 
lustrali e ripetuti più volle, scegliamone 
parecchi dei più comuni, gran parte dei 
quali proviene dalle ultime scoperte, ed 
altri giacquero negletti sinora. 

In.? dall' i al 6 ( Tav. 69), sono 
strumenti d'agricoltura in ferro, falci, 
ronca, coltello, zappa. 

N.J 7 ed 8, due compassi di bronzo. 
Il compasso, dai Latini chiamalo Ct>« 
einus , ebbe per inventore Perdicco , 
figliuolo della sorella di Dedalo. 

I n.i 9, 10 ed 1 1, sono frammenti di 
pitture rappresentanti i varii amminicoli 
di cui gli antichi facevano uso nello scri- 
vere. Il n.° 10 è un calamaio composto 
di due vasi insieme congiunti , uno per 
l' inchiostro nero, l'altro pel rosso, chia- 
mato cinnabaris , mi ninni o sìnopis. 
Uno dei vasi è scoperto; da un lato v'è 
un piccolo anello o vogliaui dire un sem- 
plice uncino per appende rio alla cintola, 
come ci racconta Orazio. Accanto vedia- 
mo la canna tagliata a punta, colla quale 
ai scriveva prima che si facesse uso delle 
penne d'oca, miglioramento che pria- 
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cipiò nel quinto secolo. Questa canna 
ebbe il nome di calamo* dai Greci , di 
calamus scriptorius da Celso , di ca/a- 
mus chartarius da Apuleio. Il n.° 9 è 
un libro composto di varie tavolette in- 
tonacate di cera , sulle quali si scriveva 
con un punteruolo, stylum, la cui estre- 
mità opposta era piana e serviva per can- 
cellare. 

Questi libri si chiamavano tabuline. 
Ce ne avea delle altre che non erano 
insieme legale, e queste si appendevano 
alle colonne. Se ne vedevano molle nei 
templi di Tri e ci , di Coo e di Epidauro, 
sulle quali stavano scritti i rimedii da 
adoperarsi per le varie malattie. Ippo- 
crate trasse da queste più di un aforismo. 
Il n.° uè un papiro o volumen, aperto 
e rotolato dalle due parli ; i caratteri vi 
sono quasi cancellati, ma sembrano la- 
tini. 

Il n.° laè una specie di cofano ci- 
lindrico, col coperchio trattenuto da 
coreggic. li addimandavano scriniwn o 
capsula , ed in esso alluogavansi i vo- 
lumi verticalmente. Catullo si scusava 
con Manlio di non avergli inviati i versi 
richiestigli , allegando di non avere che 
una sola cassetta. 

Hitr una c multi, cipmla me u-q-iilur. 

Il n." i3 era un penine per lisciare i 
capegli, in tutto simile ai nostri, di corno 
nero. Probabilmente non si faceva uso 
di questa sola materia, e gli antichi do- 
vevano, come noi, valersi anche del 
bosso e dell' avorio. 

Il pettine di bronzo , n.° 1 4 , era evi- 
dentemente destinalo a irattenere le chio- 
me ; la sua forma semicircolare non è 
elegante , tutto il suo pregio dovea con- 
sistere negli ornamenti che pare fossero 
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ricchi e complicati; l'anello che ti trova 
in cima serviva certamente per levarlo 
con maggior facilita o per sostenere un 
velo. Sembra che in ogni tempo le don* 
De italiane abbiano fatto uso di pettini 
alti , i quali rialzando la testa , aggiun- 
gono grazia al loro nobile ed avvenente 
aspetto : esse vanno a buon diritto altere 
delle loro capigliature , che quasi tutte 
hanno belle e per la maggior parte nere. 
Tra la classe del popolo , a Napoli , le 
donne vanno colla testa nuda , persino 
Dell' inverno che è mite assai , e non 
nascondono mai una bellissima chioma. 
I loro pettini sono d ' argento dorato , o 
di corno; ma questi sogliono essere cari» 
chi d' orpello. 

11 vaso n.° i5 è di bronzo, la sua for- 
ma è di quelle chiamate mensura. 

Il nome del vaso n. 9 16 è Diota. 

Il n.° 17 è un vaso per contener li- 
quidi. 

Il n.° 18 è il celebre Rjton. Un epi- 
gramma di Marziale ci spiega che gli 
artefici facevano frequentemente vasi con 
figure più o meno grottesche e ad essi 
imponevano di analoghi nomi ; cosi al- 
cuni si chiamavano mormolicion dai 
Greci , e lamia o mania dai Latini , il 
che significava figure da spaventare. 
Altri traeano il nome dalla sola forma. 
Questo , di terra cotta , alto dicci pol- 
lici , era della specie chiamata rhyta , 
rhjrtoi, rhysides : avea la forma d' un 
corno di cui gli antichi facevano uso nei 
tempi più remoli invece di bicchieri. Il 
fondo ne era aperto, ed il bevitore dovea 
chiuderlo col dito intanto che gli si ver- 
sava da bere, quindi lo alzava e sen lascia- 
va cadere il liquore in bocca dal buco del 
fondo. In appresso si adottarono a questi 
corni uno o due manichi, poi si vollero 



abbelliti con pitture ed intagli rappre- 
sentanti varii animali ; si fece la punta in 
foggia da esprimere una testa di bue , di 
ceno , ecc. 11 presente ha una testa d'a- 
quila colle orecchie di becco ; gli arte- 
fici di quell'età si dilettavano a dipingere 
caricature talvolta lavorate a perfezione. 

Il n.° 19 è uno de' più eleganti vasi 
di bronzo che siensi ritrovati , cosi per 
la forma, come per gli ornamenti. È alto 
un piede. I due manichi mobili sono 
misti d' argento e cesellali con estrema 
finitezza; abbassandoli rimangono celati 
fra 1' orlo ; rialzandoli , si congiungono 
in allo e servono perchè si prenda il vaso 
comodamente e si trasporti senza far 
oscillare il liquido che può contenere } 
perchè le leggi dell' equilibrio sono in 
questo lavoro perfettamente osservale. 
1/ orlo superiore è ornato d' argento e 
sparso di borchie d' oro : era questo il 
gusto dell' antichità più remota. Omero, 
descrivendo lo scettro d'Achille, dice 
che era ornato con borchie d' oro. Sui 
due manichi è inciso il nome della pa- 
drona del vaso, Cornelia Chelidone, 
quindi va posto nella classe de' vasi detti 
laterali* 

Plauto allude a quest' uso , quando , 
parlando d' un' urna , dice : 

Rìm Iute liltmta ci» *. at> «e canta! ra\» lit. 

Reo. act. II, Se V, y. 21. 

N.° ao, vaso di bronzo per usi do- 
mestici , con cui si portava ogni genere 
di liquido. Vuoisi osservare che, quan- 
tunque non adorno , esso palesa tuttavia 
il grande ingegno degli antichi nell'arti. 
Vaghissimo è 1' orlo alla parte superiore 
del vaso; e le punte che circondano l'a- 
nello dove passa il manico, destinate ad 
impedire che il manico ricadendo non 
righe e non guasti il vaso, quanto 
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sono ben ideate! che dilicatezza di lavoro 
nel solo ornato che vi si vegga ! 

N.° a 1 . Vaso di bronzo di otto pollici. 
Bellissima n' è la forma $ semplici ne son 
gli ornamenti. 

N.° aa. Vaso di bronzo , alto dieci 
pollici e mezzo. Togliendone il manico, 
la sua forma si accosta a quella del co- 
turno j il lavoro è perfetto ; ma ciò che 
lo rende prezioso è il suo manico for- 
mato da un ramo ricurvo , adorno di 
foglie e sostenuto ne' suoi due ramo- 
scelli, da due cornucopie. 

Questo vaso , pe' suoi ornamenti ed 
emblemi , sembra del novero de' vinar j , 
adoperati tanto nei sacriGcj, quanto nelle 
case. La picciolezza loro parrebbe però 
indicare che scn faceva uso principal- 
mente nelle funzioni religiose, proba- 
bilmente in quelle di Bacco. In questo 
caso il fanciullo alato sarebbe un Bacco. 
La sua giovinezza , la sua beltà, l' otri- 
cello che tien tra le mani , sarebbero 
tutti segni per raffigurarvelo. Le ale non 
potrebbero parere strane , trovandosi 
frequentemente rappresentato questo nu- 
me con tale attributo. Pausania parla di 
Bacco psila, cioè alalo, dicendo che 
ben si possono ad esso attribuire le ale, 
poiché il vino ravviva gli uomini e ren- 
de il loro spirito leggiero più delle ale 
degli augelli. Chi non volesse crederlo 
un Bacco, potrebbe benissimo supporlo 
un genio bacchico. Sappiamo che gli 
antichi facevano de' loro Genii altret- 
tante divinità del piacere , e ad essi sa- 
crifica vano olio , vino , incenso , Gori , 
frutti , ma non mai sangue , perchè lo 
credevano il principio della vita. Non 
senza ragione quindi si potea porre un 
genio sopra un vaso destinato a conte- 
nere del vino , per indicare l'esaltazione 
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che produce questo liquore onde s' ac- 
cende P estro poetico , ed il cui effetto 
trasse Orazio a dire : 

. Forum pulralque LiboaU 

Mandato ikci*. 

Er.L. i, tp.\9, v. 8. 

Il N.° a 3 è una casserola in bronzo, 
di squisito lavoro. Pare che P arteGce 
abbia voluto a questo arnese, d' uso co- 
munissimo, dare gli abbellimenti degni 
d' una suppellettile della maggior ele- 
ganza. Questa serviva anche di patera 
pei sacriGzii. 

N.° a4- Lanterna di forma elegante e 
ricca ,• il recipiente dell' olio è posto in 
una piccola cavità nel centro, trattenuto 
da una punta di ferro. 11 tubo mobile è 
inclinato e forato per dar passo allo stop- 
pino e nel tempo stesso fare scorrere 
P olio nel recipiente. Si vede anche un 
coperchio, un anello rotondo di cui si 
iaceva uso per portar attorno la lanter- 
na , o per passarvi la catenella se vole- 
vano appenderla nclP atrio ad altrove. 

Il n.° a 5 mostra due vasi di vetro dentro 
due altri di terra colta, insieme congiun- 
ti per lencr fermi questi e quelli. I quali 
vasi certamente contenevano V acqua pei 
conviti, e Pacqua vi si faceva rinfrescare, 
come si usa anche presentemente , cir- 
condando di neve il vaso di terra. 

Il n.° a6 è una specie di braciera 
molto usata a Pompei e ad Ercolnno , 
poiché sen trovarono di parecchie. Ella 
serviva ad un tempo per varii usi. Sorge 
nel mezzo un recipiente per P acqua j 
negli angoli sono certe cavita o specie di 
fornelli nei quali si ponevano le cassc- 
role o le pentoli ne per cuocere o riscal- 
dar le vivande. Il centro serviva per con- 
tenere il carbone acceso ; si avea cosi ad 
un tratto Pacqua per le abluzioni col 
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fuoco che riscaldava gli appartamenti, di bronzo di Sejano , fusa dopo la sai 

Quattro manichi, adattati ai quattro lati, caduta , dice che quella testa , un giorno 

agevolavano il trasporto della braciera o Ja seconda del mondo , messa in fusione 

cucina portatile. Argomentasi da essa diverrà, a piacimento dell' arteGce, peti- 

che già gli antichi badassero, come or tola, casserola o padella: 
facciamo, a risparmiare il combustibile. : ... Et 



I n. : <x-. e a8 sono due vaghe pitture * ,, « ' T «° Vl > H*«> ««.go, 
ritrovale parimenti a Pompei e che ador- SAT ' *' ** M ' 
navano le pareti d' una cucina. 11 n.° 27 II n.° 35 è parimenti una 
rappresenta un cestello rovesciato in cui di forma singolarissima, 
erano pesci. Il n.° 28 è un pane ; que- N*° 36. Bellissimo cucchiajo che po- 
sta pittura si è conservata con tal fre- trebbe servire di modello ai moderni ar- 
schezza di colori che pare dipinta jeri. tefici. Questi due ultimi oggetti sono 

Tra le cose importanti che erano nella pure di bronzo, 
bottega d'un panalticre o pasticciere, N.* 3*-. Coltellaccio da cucina, 
sono due pani , uno dei quali, n.° aq, N.° 38. Casserola di bronzo, di forma 

ha la forma d'una corona massiccia, quasi simile alle nostre. Essa è lunga un- 

e l'altro, n.° 3o, come d'una focac- dici pollici e mezzo. La cesellatura all'in* 

eia. Questi pani, che possiamo presu- torno è bellissima, e può dimostrarci la 

mere fossero di lusso, si facevano col distanza che corre tra gli antichi ed i 

tuorlo d' uovo , che loro dava un bel moderni artefici e la perfezione con che 

colore aureo e li faceva chiamare Artoi i primi lavoravano anche i più comuni 

lecilhitai, per distinguerli dal pane co- utensili. 

mune ; si conservano essi nel museo di II n.° 39 conferma la precedente asser- 

Napoli , e sono argomento di maraviglia zione. Non è che una mestola , o scola- 

anche in un emporio di antichità fornito tojo • la sua forma è semplicissima , ma 

di tante dovizie. tutto V arnese è lavorato con massima 

N.° 3l, 7W. 70. Vaso col coperchio cura. Ho scelto questa tra le molte che 

ricoperto di pergamena, legala con una ho presenti allo sguardo , quasi tutte 

funicella che passa nei manichi e viene piane, e che perciò si chiamano cazzuole 

ad annodarsi superiormente. Columella e cazzuoline le più piccole , ed in latino 

dice che in questi vasi serbavano i Poni* truae e trullac dal verbo tritare, rime* 

pei n ni le loro uva secche. stare, agitare. Il nome loro ne india 

La figura 33 è un cucchiaio di bronzo l J uso. Catone, facendo V enumerazione 

col quale gli antichi prendevano i liqui- di varii arnesi di cucina , d' uso più 

di , contenuti in ampli vasi. comune, dice: «per l'olio, una: grandi 

I n.i 33 e 34 rappresentano due pa- conche, due • schiumatoje per pentole, 

delle da friggere. La prima lunga quasi tre* anfore, due.» 
un piede, la seconda un piede e mezzo. II n« J 4° e 1018 pentola di bronzo, 

Esse digeriscono dalle nostre padelle posta sul treppiè di ferro, n.° 4** 
moderne. I latini le chiamavano sarta- Il n.° 4* & "na bilancia del genere 

gines. Giovenale , parlando della statua di quelle chiamate dai Greci mjrgi p«" 
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cagione del flagello o verga a cui sono attaccati con un giogo simile a quello 
sospesi i due piatti. I Latini le chiama- di cui presentemente si fa uso pc'buoi. 
vano librae , o Bilance. 1 due piatti L' otre , che sembra una pelle di bue, 
o vogliam dire le duo lancee o coppe, è lungo come il carro, intorno al quale 
son cesellati con molto amore. La hi- gira un graticcio ; tre cerchi ritengono 
lancia è alta tredici pollici e mezzo. V otre : il suo orifizio è legato con una 
Sulla verga trasversale sono segnate le fune. Tre anfore sono già in pronto per 
linee indicanti le frazioni dei pesi , onde ricevere il liquore j la forma loro è la 
non occorrevano tutti quei segni speciGci più usitata dagli antichi ; ed essa ac- 
che noi dobbiamo porre in una delle cenna con precisione il loro modo di 
coppe. conservare il vino nelle cantine. La punta 

Il n.° 43 rappresenta una delle molte inferiore si piantava nella terra , unico 

pitture rinvenute nelle bettole. Si ve- mezzo perchè si reggessero in piedi j le 

dono quattro uomini seduti intorno a un turavano versando prima un poco d'olio 

desco, in alto di mangiare e bere, ed sul vino, uso non ancora trasandalo in 

un ragazzo che loro reca del vino. Pen- molte parli d' Italia. Se ne trovarono 

dono da un tramezzo, sospeso al soffitto, moltissime in Roma, in Ercolano, nelle 

varii comeslibili fra i quali si distia- case di Pompei, ecc. 

guono cipolle e salsiccie. Osservabile è I due uomini intenti a scaricare il 

la foggia del vestire ne* commensali , carro, fanno scendere il vino nelle an- 

quella principalmente dei due uomini fore da una delle gambe dell' otre : ve- 

coperii da una tunica che discende sino stono essi una semplice tunica o carni* 

a mezza gamba, con un manlellino eia, chiusa in alto ed annodata da un 

nero di sopra ed una stola o fascia di cinto sotto le anche, 

drappo pendente sino alla cintola. I due N.° 45. Questa chiave merita esame, 

altri , non meno singolari , hanno inol- La sua forma fa supporre una grande 

tre sulle loro lunghe tuniche un altro complicazione nelle serrature di quel 

sajo di colore, aperto dinanzi e di die- tempo. Il che facilmente possiamo ar- 

tro. Si presume fosse questo un convito gomentare col guardarne attentamente 

di operai. Il loro modo di vestire e la gì' ingegni che dovean volgersi tra gli 

camera dove si trovò il dipinto, quasi ordigni della toppa: la forma dell'ira- 

ce ne rendono certi. Sappiamo che gli pugnatura dovea essere incomoda, per- 

antichi mangiavano stando sdraiali j ma chè 1' anello onde è terminata, offre 

si dee credere che questa molle e le- poca presa alla mano. Vuoisi supporre 

ziosa costumanza non si fosse eslesa an- che Y anclletto posto sopra all' anello , 

che fra il popolo minuto. servisse per appenderla insieme col maz- 

II n.° 44 e un carro antico da quat- zo di tutte le altre chiavi del tempio 

tro ruote, carico d'un grand' otre pieno o della casa a cui serviva. — 

di vino. Si mira nel momento in cui Nelle pubbliche vie spiccava mira- 

vogliono vuotarlo. Sul dinanzi stanno bilmente la magnificenza romana. Grandi 

due muli allora allora dispiccati dal car- lavori ed immense somme di denaro 

ro : osserviamo che questi animali erano erano assegnate por diramarle dai piedi 



■ 



Digitized by Google 



L'ITALIA 



del Campidoglio sino agli estremi con- 
fini del mondo allor noto. Molle di 
quelle strade sopravvissero all'imperio 
di cui erano , per cosi dire, le arterie. 
Indispensabili per la sicurezza di Roma, 
la loro costruzione si traeva l' attenzione 
de' suoi più grandi uomini, e la loro ma- 
nutenzione era argomento di sollecite 
cure. Non v' era alcuno che potesse esen- 
tarsi da un tale uffizio, ed Augusto quan- 
tunque già salito alla suprema potestà, 
si recò ad onore d'esercitare questa so» 
prantendenza. 

Le strade romane erano fatte di tre 
strali: il superiore di pietre piane unite e 
connesse fra loro in si salda maniera, che 
a malgrado di tanti secoli trascorsi, se 
ne trovano frequentemente dei frammenti 
tuttora intatti. 

Presso delle città le vie aveano i mar- 
ciapiedi (margines), e la parte di mezzo, 
detta agger , era convessa per lo scolo 
delle acque, fn Pompei, V agger t fatto 
di lava, era largo quasi tredici piedi, ed 
i margini , elevali di dieci pollici, ne 
aveanoda due a quattro in larghezza. 
Sulle strade maestre, ad intervalli di 
dieci o dodici piedi , si trovano dei ter- 
mini che escono dal margine o marcia- 
piedi per indicare al viaggiatore il cam- 
mino quando le strade erano ingombre 
o dalla terra trattavi dalla pioggia, o dalle 
nevi. 

Fra queste strade, la via Appia, co- 
strutta anche con maggior cura di tutte 
le altre alle quali essa seni di model- 
lo, meritò il nome di Regina viarum. 
Principiata sotto gli ordini e per cura di 
Appio Claudio il vecchio, nella sua origi- 
ne si arrestò a Capua . poscia fu spinta 
sino a Brindisi, e da questa partì la Via 
Domizia i cui numerosi rami si rivolsero 



in varii sensi. Uno di questi rami passò 
a Pozzuoli ed a Baja; intanto che, seguen- 
do la costiera, un altro si dislese sino ad 
Ercolano , Oplonti e Pompei , dove ter- 
minò alla Via de' sepolcri, o Porta d'Er- 
colano. Alla Porta di Nola principia la 
Via Popilia, che conduceva a Reggio. 

Queste diverse strade, traversando pae- 
si arricchiti dalla natura, vennero ador- 
nate di quanto la magnificenza degli no- 
mini poteva inventare; templi, archi trion- 
fali, ville, sepolcri, furono alternamente 
sparsi ai due lati con pittorica irregola- 
rità. Gli antichi aveano il sentimento 
delle grandi cose, de' nobili e grandiosi 
concetti. Il secreto dell' arte loro non 
consiste unicamente nella semplicità e 
nella correzione dello stile , ma estende 
la sua azione anche di fuori, ne allarga i 
confini, e ricerca degli cileni nella scelta 
del terreno opportuno , e combina le 
bellezze dell' arte insieme con quelle 
della natura. Gli nnlichi non facevano 
nulla a caso: nella scella d'un sito, oltre 
agli effetti del paesaggio , cercavano an- 
che i rapporti morali, procacciavano le- 
zioni di pietà, di amor patrio , di grati- 
tudine. Ed era questo un linguaggio elo- 
quentissimo. Se volevano innalzare un 
tempio, sceglievano un promontorio, un 
eminenza; se tombe, ne ornavano la 
sponda del mare, il letto d' un fiume, i 
lati d' una via maestra. Volevano che il 
viaggiatore imparasse un nome forse trop- 
po presto cancellato dalla memoria degli 
uomini, e che, interrogando la lapide 
sepolcrale, in essa leggesse precelti di 
monile e di virtù. 

Questi monumenti aveano una magni- 
ficenza relativa alla ricchezza ed al gusto 
di coloro a'quali s'innalzavano, e pe'quali 
erano tutto quanto rimaneva di loro. Il 
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qnal uso di rendere onore agli nomini 
dopo la loro morte, fu, dice Polibio, 
nna delle cagioni della prevalenza dei 
Romani sui loro rivali mercè dell' emu- 
lazione che promoveva. Allorquando 
moriva un uomo la cui vita era slata 
degna d'ammirazione, i suoi avanzi ve- 
nivano circondati dal rispetto; il suo cor- 
po, recato nel foro, era esposto su d' un 
palco , e la moltitudine arringata da un 
panegirista che salito ni rostri pronun- 
ziava un' orazione funebre. Questi avea 
cura di citare le geste del defunto nelle 
quali aveano preso parte alcuni dei viventi 
e probabilmente anche degli ascoltatori : 
così la lode data all' estinto si stendeva a 
lutti , e la perdita di un individuo dive- 
niva ad un tempo stesso fonte di lutto e 
di emulazione. 

Se uno dei discendenti de' grandi uo- 
mini si mostrava degno emulo de' suoi 
antenati, i busti della sua famiglia, fre- 
giali delle insegne della loro dignità, ve- 
nivano, nelle occasioni solenni , esposti 
nel luogo più. apparente e portali in 
processione al foro. Quivi si ponevano 
sulle medesime sedie cumli , sedevano 
ancora nel senato dove s'erano assisi in 
vita , e 1' oratore , dopo un breve elogio 
del defunto, risaliva a quello de' suoi an- 
tenati: per tal guisa di età in età si tras- 
metteva la gloria e se ne rendeva perpetua 
la rimembranza. Qual più bello e più 
nobile spettacolo! Qual havvi cosa che 
destar possa nell'uomo più degne inspi- 
razioni che la ricordanza di coloro le 
cui virtù furono splendide, ed il pensiero 
che un giorno ad essi pure si tribute- 
ranno consimili onori ! 

Questi mausolei all'ingresso delie città 
venivano innalzati collo scopo di onorare 
gli estinti ed ofirirgli ad esempio ai viven- 



ti. Quelli che si sono scoperti a Pompei 
si trovano nel sobborgo dello Auguslus 
Felix, sulla via che viene da Ercolano. 
Compongono essi una serie di monumenti, 
e quella chiamasi la Via de' sepolcri (si 
veda la Tav. 71). 

All'ingresso del sobborgo s'incontra la 
villa del liberto Arrio Diomede. Vi si 
ascende per una scala di pochi gradini 
di mattone, terminala da due colonnette 
laterali. Fu questa una delle prime sco- 
perte. Ecco un passo singolare della nar- 
razione di Denon. 

ce Discendemmo quel giorno nella can- 
tina, dove si vedono ventisette scheletri 
di donne, che probabilmente, nell'or- 
renda confusione di quella giornata , si 
erano nascoste in queslo luogo remoto , 
dove credevano di essere in salvo dalle 
ceneri : esse aveano posto delle tavole 
in pendio per farne una specie di tetto 
sotto il quale potessero respirare, e sotto 
di esse furono rinvenuti i loro miseri 
avanzi. Si erano collocate le une presso 
delle altre, e tra le loro ossa si trovò 
nella cenere indurata lo stampo d' una 
gran parte dei loro corpi. Si conserva 
nel museo un' impronta , che presenta 
forme venuste. Vi si conservano anche i 
loro anelli, smanigli, monili ed orecchini. 
Tulte queste cose sono d' oro , e da ciò 
si argomenta che quelle ventisette scia- 
gurate erano donne di condizione rag- 
guardevole. Si vedevano pure in questa 
cantina le ventisette teste di quelle me- 
schine. Una di esse teste, tuttora guernita 
di capcgli, venne recata al museo, dove 
si conserva sotto una campana di vetro. 
Non so se si proseguirà a farne vedere 
ventisei, ma confesso non potervene più 
essere di vere che venticinque , perchè 
non ho potuto resistere al desiderio di 
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possedere la lesta di una matrona romana, 
e mi venne fatto di celarla sotto al mio 
ampio mantello, e di farla giungere in 
Francia, dove le nostre belle francesi po- 
tranno maravigliarsi veggondo le dimen- 
sioni delle forme che si richiedevano per 
essere belle in quei tempi. Avrei anche 
bramato di prendere del vino ond' erano 
certamente ripiene le molte ampie anfore 
distese contro le pareli della cantina me- 
desima, ma la cenere era penetrata nei 
vasi e ne avea distrutta la sostanza. Le 
anfore erano alte tre piedi e mezzo. 

ce Trovossi in altri luoghi, entro vasi 
di cristallo, del vino che si era coagulalo 
ed avea preso la consistenza della resina. 
Volli provarmi a mangiare di questa ma- 
teria che , vergendola , pareva dovesse 
riuscir tenace sotto il dente; ella si fran< 
se come sostanza calcinata senza lasciar 
nella bocca alcun sapore, e senza scio- 
gliersi più che non faccia la polvere di 
carbone. 

ce Presso della porta che si apre sulla 
via, ci venne additato il luogo dove s'e- 
rano ritrovati due scheletri , che proba- 
bilmente erano quelli del padrone della 
casa e d' uno de' suoi schiavi j il primo 
tenea tra le mani una chiave ed un sac- 
chetto con danari , medaglie e cammei. 
Lo schiavo portava un cofano pieno di 
arredi preziosi, vasi d'argento, di bronzo 
ecc. È cosa probabile che cercando di 
fuggire co'suoi gioielli, perduto egli ab- 
bia troppo tempo, e giungendo alla porta 
l'abbia trovala chiusa dalle ceneri cadute, 
e che fattosi ad aprirla sia rimasto atterra- 
to, soffocato e sepolto dall'ammasso delle 
ceneri che la ingombra van di fuori. 

Quanto precede venne osservato da 
Denon nel 1777» tre anni dopo della 
prima scoperta. Ora gli scheletri più non 



ci sono, ma le anfore non hanno cam« 

biato di luogo. 

Di rimpetlo alla casa vi è il sepolcro 
della famiglia , indicato da una lapide 
funerea , due busti ed i nomi di due fi. 
gliuoli di Diomede. 

Vicinissimo è il triclinio funereo, sa* 
la a cielo scoperto , adorna di freschi , 
dove si celebrava il Silicernum o con- 
vito funebre. La' funzione dei funerali 
si terminava con un convito che era per 
lo più una cena data ai parenti ed agli 
amici ; qualche volta pur anche si di- 
stribuivano vivande al popolo ; e nove 
giorni dopo si faceva un altro convito 
chiamato la gran cena, o il novendiale: 
in occasione del quale ultimo convito si 
deponevano le vesti nere e se ne pren- 
devan di bianche. Questo convito pre- 
stava l'opportunità di sfoggiare grandis- 
simo lusso. Per lo più la mensa era tutu 
d'argento e di squisito lavoro. Tre 
la porla e la mensa si vede ancora e 
Pompei l'altare sul quale li facevano 
sagrifizii alle deilà infernali. 

Passalo questo triclinio, ai trova il se- 
polcro di Nevoleia Tyche, liberta di Giu- 
lia ( Ved. Tav. 7 1 primo sepolcro ). 11 
cippo marmoreo che lo sormonta, innal- 
zato di due gradini e scolpilo da tre lati, 
è terminato da un'elegante cornice. Sul 
canto che è rivolto alla via, si trovò un' 
inscrizione in onore di questa Nevoleia 
che vivendo innalzò questo monumento 
per essa e per Caio Munacia Fausto 
A f u gustale , abitante di questo borgo, 
a cui, con approvazione del popolo, i 
decurioni concedettero V onore del bi- 
sellio. Essa lo edificò anche per i suoi 
liberti e per le sue liberte. 
- Sotto della lapide, un bassorilievo 
rappresenta un sacrifizio e due gruppi 
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di tarli personaggi. Dalla parte di Pom- 
pei sta scolpito il hi se Ilio o seggio ono- 
rifico rammentato nell' inscrizione, e 
che per lungo tempo tenne in esercizio 
là sagacith degli antiquari!. E questo 
uno scanno bislungo senza alcun appog- 
gio, sostenuto da quattro piedi, e rico- 
perto da un guanciale guernito di frange 
pendenti. Veniva conceduto dalla citta, 
e quelli che ottenevano questo onore ave- 
vano il privilegio di farselo portare per 
sedervisi nelle congreghe popolari e nelle 
pubbliche solennità. Da Un altro lato è 
Una barca senza remi , con due alberi , 
uno diritto e l'altro inclinato. Un uomo 
vestito di tunica tiene il timone. Il primo 
albero ha una vela quadrata. Due gio- 
vanetti ignudi cercano di ammainare la 
Vela del secondo , due altri discendono 
lungo le corde che vengono ragunate da 
un terzo. Il senso di questi» scoltura è 
certamente allegoriche significa che dopo 
d' aver sofferte le tempeste della vita , 
l'uomo può riparare nel porto. 

Il sotterraneo ( Tav. 7 3 ) di circa sei 
piedi quadrati, ha le pnreti intonacate 
di cattivo stucco , ed in esso sono due 
ordini di nicchie per le urne cinerarie; 
nella più ampia, iti faccia dell'ingresso, 
era una grande anfora d'nrgilla con ce- 
neri ed ossami, forse gli avanzi di Novo- 
leia e di Munazio. Tre altre urne di 
vetro, alte quindici pollici , contenevano 
un liquido che col mezzo dell' analisi si 
conobbe essere una rniscea di vino, acqua 
ed olio , nel quale nuotavano ossami per 
meta abbruciati. Presso d' ognuna delle 
urne era una piccola lampada ed una 
moneta per Caronte. In uno sfondo erano 
molte di queste lampade di terra rossa. 
Queste varie cose furono conservate e 
lasciate uello stesso luogo* 
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La tomba di Calvensio ( Tav. 71 , 
secondo sepolcro ), di marmo bianco, 
è di bellissimo stile, ha la forma d'un'ara 
quadrata , sopra un piedestallo elevato 
di tre gradini sul suolo. Non vi è sotter- 
raneo sepolcrale. Questa tomba era una 
di quelle che la pubblica riconoscenza 
innalzava alla memoria dei cittadini morti 
onorevolmente lungi dalla patria ; nei 
bassirilievi si trova il bisellio , una in- 
scrizione e delle Corone di quercia in- 
treceiate di foglie di palma e di alloro. 

Di fronté, a sinistra, è una tomba ri- 
vestila di opera reticolata e ricoperta 
di stucco. La scoperta di questo se- 
polcro , fatta il dì primo del maggio 
181 3, destò non poca ammirazione per 
le cose che racchiudeva. 

La fossa sepolcrale, lunga dicci piedi 
e larga quattro , è rischiarala e riceve 
aria da un piccolo spiraglio , sotto del 
quale in una nicchia decorata di un 
frontespizio, si trovò un ampio vaso d'a- 
labastro orientale, con due bei manichi 
di vaghissima forma . ripieno di ceneri 
e d' ossa : la nicchia racchiudeva anche 
un altro vaso di marmo , un grande 
anello d'oro adorno d'un'agala zaffirina, 
sulla qnale era con molta finitezza inciso 
un cervo in allo di grattarsi il ventre col 
piede sinistro. Vi erano pure nell'avello 
dettai vasi e lagrimatoi di vetro, molti 
dei quali rotti, una piccola ara di creta 
colta ed alcune anfore lunghe a punta 
acuta ancora paniate in terra. Ma una 
particolarità più degna d' osservazione è 
la porta, che venne conservata e ristau- 
rata ; essa è in marmo bianco di un solo 
pezzo ; alla 3 piedi e i/à, larga 3 piedi 
e t) pollici, e doppia f\ pollici e 6 linee: 
gira sopra due cardini del marmo «lesso. 

Il terzo sepolcro ( Tav. 7 1 ), di forma 
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circolare, è ignoto a chi appartenesse. A Quest' ufficio però non va interpretato 
malgrado della sua bellezza e della sua in si sinistra parte come si potrebbe in- 
eleganza all'esterno, dentro non racchiu- ferir dal senso che a prima giunta si 
de che alcune urne di terra grossolana applicherebbe a quella parola. Esso 
ed un teschio di Medusa dipinto a fresco, corrisponde all'ufficio d' Intendane des 
Il monumento eretto a Scauro , vien mentis plaisirs eh' eravi altre volte alla 
magniGcalo pel più nobile che ornasse corte di Francia. Venere era la Dea che 
questa via. Esso consiste in una gran base presiedeva a tutti i diletti, anche ai più 
quadrala , di tufo, che poggia per tre innocenti. Lnoude il luogo nelle case 
gradini sopra un'altra base quadrata più detto venereum, equivale semplicemente, 
grande ( Quarto sepolcro, Tav. 71). secondo dottissimi autori, all'odierna sala 
Sulla parte della gradinata che guarda di ricreazione. 

la via, erano rappresentati genii, animali Pompei dee aver posseduto altri se- 
e cacce. Alcune scene erano eseguite poteri : infatti si domanda dove vennero 
da gladiatori , le visiere de' quali , senz' erette le tombe degli uomini di cui ab- 
apertura, non concedevan loro di scernere biamo veduti i nomi negli edifizj della 
gli animali contro cui aveano a scagliare città, i Pansa, gli Olconii, i Veri, e 
le lance. Questo combattimento di eie* simili. Forse si scopriranno presso ad 
chi dovea essere un vero spettacolo po- un'altra porta. Forse altresì quando si 
polaresco. I nomi dei gladiatori erano sarà sgombrato più innanzi il lato sinistro 
segnati sopra ciascuno di loro , come : della via de'sepolcri, si scopriranno nuo- 
Bebrice, Ippolito, Nobiltone, Nitimo, vi monumenti. Come si è potuto facil- 
e quello del capo di questa famiglia di mente giudicare dagli scavi fatti in questo 
gladiatori, Ampliato. Il tempo ha già quartiere, questo fu il men danneggiato; e 
distrutto questi bassirilievi di stucco, siccome era quello dove abitavano idovi- 
L' inscrizione ci indica che i decurioni ziosi , se si dee giudicare dalla magniG- 
assegnarono il luogo pel monumento , cenza delle case e dall' ampiezza delle 
due mila serterzii per la pompa funrbre, vie, cosi dobbiamo credere che visi sco- 
ed una statua equestre a Scauro nel foro, priranno nuove rarità. 
Di tante urne che certamente qui em- Alcuni autori pretendono persino che, 
pi vano le nicchie , non se n'è ritrovata oltre a questi sepolcri , Pompei avesse 
alcuna, ma solamente alcuni pochi avan- due cimilerii , uno degli abitanti primi- 
zi di ceneri e d'ossa. ti vi della città, l'altro dei Romani ; tut- 
Non lungi da questo sepolcro, dinanzi tavia non se n' è pur anco rinvenuto al- 
ad un rifiuto di muro, si vede il busto cun indizio, a meno che non si credano 
d'una donna con una lapide che accenna cimilerii due ricinti , in uno dei quali si 
essere quello di un'aliraTyche, architetta trovarono molte maschere di terra cotta 
dei piaceri di Giulia figliuola d'Augusto, e nell' altro una quantità di teste di ca- 
Pare da ciò che uu tempo il titolo di vallo conficcate nel muro. Le maschere 
venereus non fosse offensivo. Tacito ci e le teste di cavallo sono scomparse, 
dice che Petronio sosteneva molto ono- Si pretese da prima che fosse questo un 
ratamente un tale ufficio presso Neconet ossuario d'animali ; ma poche ceneri ed 
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ossa se mi arse hanno fatto abbandonare 
questa idea, e pensare che fosse questo 
uno di quei luoghi chiamali ustrinà dove 
si abbruciavano i cadaveri , cerimonia 
che richiedeva molla pompa e grave 
spesa. Tosto consumate le carni, si rac- 
coglievano le ossa con molla cura, e le 
ceneri si ponevano in urne funeree. Il 
volgo si sotterrava con un obolo in boc- 
ca: questi luoghi doveano essere lon- 
tani dall'abitato, oppure nei sotterranei 
dai Romani delti cripti, c dai Greci 
ipogei. 

Virgilio , accuratissimo nel descrivere 
le usanze del suo tempo , ci lasciò le 
seguenti particolarità : 

Congeda rremaatur 
Tare» don», daprt, futa «-faterei olito, 
Pottquam rollanti cinerei, et fiamma quieti), 
Rt-lliqma «tao et liiltulani lavrrr favillati!, 
Oisxpc Ircta cado tetit Corynaeeui alieno. 

EH. lib. VI, ». 225. 

A destra della via, dietro l'ultimo se- 
polcro della tav. 71, è una villa in parte 
rovinata che si pretende fosse di Cicero- 
ne. Alcune plausibili ragioni, o forse più 
ancora il desiderio di ritrovare un' abi- 
tazione del grande oratore, hanno potuto 
lar nascere questa opinione nella mente 
degli eruditi. Nel libro di Cicerone inti- 
tolato Lucullo , si legge: « Da questo 
luogo (Bauli) veggo la parte di Cuma 
dove sorge la villa di Catullo , ma non 
discerno la mia di Pompei , non già 
perchè un colle me ne asconda la visia, 
ma perchè i miei occhi non possono 
giugnere sino colà. » Ora, applicando a 
Pompei questa osservazione di Cicerone 
(ossia così traduccndo la parola Pompe- 
j a n uni), è cosa certa che dalla casa ac- 
cennata di Pompei , la vista si stende 
senza ostacolo sino a Bauli , e clic da 
Bauli f le altre case di Pompei venivano 
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tolte allo sguardo dal monte Posilipo. 11 
Bonucci però avvisa che questa casa ap- 
partenesse più probabilmente a M. Cras- 
so Frugio. 

Quanto ancor rimane della villa basta 
per attcstare ch'ella avrebbe potuto essere 
degna dell'illustre oratore per la bellezza 
degli appartamenti, dei marmi sculti , e 
dei mosaici. Anche qui abbondano le 
anfore, come nella cantina di Diomede. 

Seguitando la via dei sepolcri, ed ol- 
trepassata la casa detta di Cicerone, si giun- 
ge assai presso alla porta della città {Tav, 
7 a ). Tacendo di una quantità di monu- 
menti più o meno rovinati , ma il cut 
Iultinsieme desia Y idea d'una città ben 
popolata , riposiamoci sopra uno dei se- 
dili semicircolari , di pietra vulcanica , 
eloquente testimonio dell'ospitalità degli 
antichi ,* forse è questo il luogo delle 
chiacchiere dei Pompeiani ; forse quello 
dove sì pronunziavano le sèntenze. Que- 
sti sedili sono stati imitali a Parigi nel 
giardino delle Tuileries. La seguente 
inscrizione, in grossi caratteri rossi, in- 
cisa sul primo di questi sedili , indica 
che poco lungi di là era il sepolcro della 
sacerdotessa Mamuria : 

M AMVRIÀE P. I. SACERDOTI PVBL1CAE LOCVS 
SEPVLTVRAE DATVS DECVRIOKVM DECRETO. 

L' avejlo di lei sorgeva dietro questo 
sedile, e le sue ceneri riposavano in una 
grande urna di terra cotta , ricoperta da 
un'altra di piombo. 

A destra, presso la porta della città , è 
una nicchia isolata nella quale si rinven- 
ne uno scheletro armato di lancia e coli' 
elmo in capo. Questa sentinella fedele 
morì nel luogo dove era stato posta a ve- 
gliare. 

Qui pure sì trovò sotto i rottami lo 
scheletro d' una sventurata madre che 

24 
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reggeva tra le braccia un bambino; altri anelli incastrati nel muro , alcuni carri , 

due fanciulli più grandmili la tenevano ed assi da ruote di ferro. 

abbracciata, e le 1 or ossa insieme unite Accanto immediala meute alla locanda 

mostravano pietosamente che questa scia- d'Albino, sorge il celebre pilastro su cai 
«irata famiglia mandò congiunta l'estre- si vede un Fallo in rilievo. Mille coot- 
mo sospiro nel tempo della tremenda menti già si fecero su questo bassorilievo; 
catastrofe. Due paja d'orecchini guerniti secondo i più, esso accennava una casa 
di finissime perle e tre anelli d'oro si di dissolutezza; ora però s'è riconosciu- 
rinvennero presso di queste vittime. Gli lo, dopo l'esame degli oggetti rinvenuu 
orecchini aveano forma di bilancie, cioè nella bottega alla quale serviva d'insegna, 
li componeva una verga trasversale, a cui eh' esso rappresentava la cosa che quivi 
erano sospese con un filo d' oro , due dentro vendevasi, cioè un amuleto. In- 
perle vacillanti. falli si Covarono in questa casa amuleti 

Pompei aveva diverse porte. Finora in gran numero , d' oro , d' argento , di 

ne sono stale scoperte cinque : quelle bronzo, di corallo, ed anche, a quanto 

d' Ercolano , del Vesuvio , di Nola o credesi, altri vezzi e gioielli. Era dunque 

d'Iside, del Sarno e di Stabia. l'officina e la bottega d' un gioielliere. 

La Porta d> Ercolano ( Tav. 7 a ) Nel modo stesso con che l' istoria ci 

prescnu tre aperture. Quella del mezzo trasmette i fatti e le azioni d'un popolo 

dove passa la via Domizia, è larga quat- che più non è, cosi i monumenti ci ap- 

lordici piedi e poteva averne venti di prendono i loro usi ed alcuna volta ce 

altezza. La volta è crollata. Invece di ne appalesano persino le fisionomie. Per 

cardini, due profonde scanalature lascia- questo motivo noi scorgiamo ogni nazione 

no credere che si chiudesse con una sa- incivilita edificar monumenti per attestare 

racinesca. Le aperture laterali , che scr- a' tempi futuri la sua opulenza e la sua 

bano ancora le vòlte loro , sono larghe gloria. L 1 aspetto di Pompei risuscitata, 

quattro piedi , ed alte dieci. Usciamo che diciotto secoli ci h*n conservata come 

dalla porta ed' avviamoci nella via con- monumento, ci mette ^finitamente pia 

«olare che sale dolcemente e che ab- in relazione coi costumi dei Pompeiaai 

biamo già scorsa nelle precedenti descri- die non avrebbero potuto Carlo le me- 

ft j on j morie meglio particolariwate. Non è 

La prima casa a destra, nella citta , è una fredda narrazione , ma bensì un 

quella d' Albino (Tav. 71 ) : un'inscri- dramma che vediamo a rappresentare, 

zionc ancora leggibile, ci addita questo Quanta bizzarria nelle vicende umane ! 

nome. Questa casa nella quale si trova- Un avvenimento spaventoso, inaspettato, 

rono varii oggetti di diverso genere , che genera lutto e desolazione , serve , 

viene ora generalmente creduta una-lo- mille ottocento anni dopo, d'argomento 

canda, o per dir meglio una di quelle di studio a generazioni novelle, e dme- 

suzioni di posta, fondale, al dire di Svc- ne una sorgente inesausta di moU dei a- 

tonio da Augusto, sulle vie consolari, ninio. Senza di quell'eruzione, allora 

Questa opinione nacque dall'esscrsi ritro- cotanto fatale, quante cose non avremmo 

fato in una staila ossami di cavalli ed noi per sempre ignorale ! Qui si penetra 
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nell'interno d'una famiglia, si assiste all' 
alzarsi dal letto d'un Romano , si vede 
una donna alla sua tavoletta , nn' altra 
alle sue domestiche faccende , un magi- 
strato intento al suo pubblico uffizio , lo 
seguitiamo al foro , lo contempliamo a 
mensa insieme co' suoi amici. Quegli 
alteri repubblicani , che l' istoria ci di- 
pinge sì grandi, noi li vediamo schiavi 
di mille superstizioni, tremare al cospetto 
della potestà, piaggiare il potente ed im- 
plorare il protettore in cui hanno ripo- 
sto speranza. E pertanto in tutte le loro 
inscrizioni si trova nna dedica ad un 
personaggio potente, e queste parole : .... 
Jìogat ut faveal. 

I Pompeiani, da Sanniti che erano pri- 
ma, divenutiche furono Romani, dovette- 
ro adottare le loro usanze, principalmente 
quella del patronato e della clientela. 11 
cliente, scrivendo il nome del suo patrono, 
fu tenuto a far uso della formola consueta. 
Il mercante implorò la protezione dell'edi- 
le o del magistrato; e non pago di copri- 
re con simili adulazioni le pareli dc'loro 
alberghi, le ripetevano eziandio sui pub- 
liei edifizj. 

In un tempo che la tipografia era igno- 
ta , si dovette supplire agli avvisi con 
inscrizioni fatte col pennello o incise collo 
scalpello. Si facevano sui muri de'luoghi 
pi6 apparenti e frequentati , con lettere 
nere o rosse, con caratteri latini, osci o 
sanniti , ed alcune puranco in greco. 
Esse additavano anche il numero delle 
case ed il nome dei loro abitanti ; erano 
una specie di avvisi al pubblico, annun- 
zi di feste, di caccie, di ludi scenici o 
di gladiatori j programmi di vendila e 
di locazione, dai privati o dai magistrati 
significate al pubblico. Esse indicavano 
il giorno e l'ora e specificavano tutte le 
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particolarità necessarie ad appagare la cu- 
riosità del lettore. 

Alcune di queste inscrizioni aveano 
per fine di impedire i guasti , le degra- 
dazioni, imprecando lo sdegno de' nnmi 
contro colui che ne commettesse. 

Ecco come si annunziavano gli spet- 
tacoli : 

La famiglia dei gladiatori d'Aula 
Spezio O rio , edile , combatterà in 
Pompei negli ultimi giorni delle co- 
lende di giugno -, vi sarà caccia e 
tende. 

L'edile era il magistrato che a Roma 
regalava spettacoli al popolo ; lo stesso 
certamente si faceva nelle colonie. Una 
famiglia dì gladiatori, ludus gl odiato- 
ri its , era composta d' una compagnia 
sotto gli ordini di un capo, detto lanista. 
Varie persone ricche ne mantenevano a 
loro spese. Per celebrare il suo avveni- 
mento all'edilità, Svezio Cerio dovette 
accomodarsi all' uso e dare uno spet- 
tacolo. 

Combattimento e caccie per il 5 
delle none d'aprile-, si alzeranno gli 
alberi , oppure le vele saranno tese. 
Cioè l'anfiteatro sarh coperto dal velario. 

Sotto il nome di caccia a' intendeva 
il combattimento di gladiatori contro 
animali selvatici. Svctonio ci narra il 
diletto che prendeva l' imperatore Clau- 
dio a tale spettacolo, w Egli provava tan- 
to piacere nel vedere quelli che combat- 
tevano contro le belve, e quelli che com- 
parivano nel!' arena allo spettacolo del 
mezzogiorno, che andava a prender po- 
sto allo spuntar del giorno e vi rimaneva 
anche allorquando il popolo se n'andava 
a desinare. » 

Trenta coppie di gladiatori com- 
batteranno al levarsi del sole. 
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ralente, flamine perpetuo di Nero* venereum era un semplice luogo di li- 
ne Augusto Felice, figliuolo di Decio creazione, una specie di casino. 
Lucrezio Patente, daràuna caccia il Questa inscrizione molto singolare por- 
5 delle calende di aprite, nella co- ge un' idea della ricchezza di alcuni pri- 
lonia pompeiana ; saranno distese le vali di Pompei e dell' estensione delle 
vele (ossia i velarj si metteranno sul relazioni e del commercio della citta* 
teatro ) (*). Ora è nel museo di Napoli. 

Si sono cancellati avvisi per dar luogo Cneio Pompeio Diogene appigio- 
nò, altri. Generalmente scompaiono ap- nera alle calende di luglio il piano 
pena scoperti , e perciò vengono subito superiore della sua casa. 
copiati. Varii di essi sono stati tolti in- La seguente inscrizione era sopra una 
sieme colla superficie dei muri e recati colonna nel Foro: 
al museo, come si è fatto dei dipinti. Lucio Sepunio Sandiliano, figliuolo 

Ecco l' inscrizione di cui ho parlato *fi Lucio , Marco Erennio Epidiano, 

altrove. L'ediuzio fu scoperto nel i 7 55 figliuolo d'Julo, duumviri per ammi- 

e ricoperto di rottami. Eppure questa nistrare la giustiziarono stati deputati 

casa di Giulia Felice meritava d' essere atta cura dei sagrifici pubblici. 

conservata alla luce per la sua ampiezza Altre inscrizioni, 

e ricchezza. Piaggiatore, passando per quinci, 

in pr aedi is ivlub s. p. f. felicis lo- va »™ alla duodecima torre ; colà 

CA«TVB BALKEVM VENERI VM ET KONOEKTVM tiene ^COnda SarinO, figliuolo di Pu- 

TABERNAE PERGVLAE CAENACVLA EX 1DIBVS. ^Uo. Sta Sano. 

avo. primvs a idvs Ave sextas A*Nos Colepio prega Marco Cerrininio , 
cowTiMvos QVWQVE s. q. d. l. e. a. c. Momo dabbene, perchè gli sia favore- 
Giulia Felice , figliuola di Spurio , v0 ^ e ' 

propone in affitto dal i.° al 6 degli In altre inscrizioni si legge : Uomo 

idi d' agosto, la seguente porzione probo, magnifico, degno della repub- 

de' suoi beni: un appartamento di ba- blica, ecc. 

gni, un venereo, 900 botteghe e per- 1 carpentieri ed i carrozzai fanno 

gole e l'appartamento del primo piano voti P er predio V edile, 

per cinque anni consecutivi, col patto Febo e la sua società supplicano 

che se vi si introducesse un chiasso, il Olconio Prisco e C. Cavio Rufo du- 

* 

contratto rimarrebbe sciolto. umviro. 

Le sigle s. q. d. l. e. w. c. significano Ecco un biglietto di teatro che ho 

si quis domi lenocinium exerceat non ommesso di citare: 

conducilo. Da ciò si chiarisce , che il ^av. 

Cun. III. 

Grad. Vili. 

Casina 

Plauti 

cioè: II arcala, III angolo, Vili gradino- 
di Plauto. 



(•) VALE.NTIS FLAM1XIS SERONIS AVO. 
F. F. PERPETVI 
D. LVCRETII VALENTIA FILI! 
V. K. APRIL. VENATIO ET VELA ERV3T 
P. COLONIA. 
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poplite 

Praelia, rubrica picla sul earboor; vrlut ti 
Re verj ptigneal, feriant vitcolqtie mo*en(f» 
viri. 



Ho«. Lili. U, ut. 7, ». 7t. 

Nella via che fiancheggia il tempio di 
Giove è un pilastro sul quale sono di- 
pinti due gladiatori che si apparecchiano 
per combattere. Su d' un altro piano il 
combattimento è terminato. Il pesce scol- 
pito ne' loro elmi indica che facevano 
parte della compagnia dei mirmillones; 
uno di essi è vinto, e 1' altro si appresta 
a raddoppiar i colpi con una spada a fog- 
gia di falce. Un giudice del campo, ve* 
stilo di bianca tunica, si fa innanzi di- 
sarmato , lo ferma e gli presenta una 
verga, premio della sua destrezza. 

Da un lato vi è un' inseritone che 
cosi venne tradotta : Retraito e Prude. 
Prude vincitore nel diciottesimo (com- 
battimento), Retraito vinto nel deci- 

O 



(») Avendo noi «pesto tenuto discorso dei gla- 
diatori, qui ci conviene allargarci alquanto intorno 
ad e*si. — Chiamavasi gladiatore colui che com- 
batteva nell'arena al cospetto del popolo per 
divertirlo. 

L' uso dei gladiatori ebbe origine da quello dì 
immolare gii schiari o i prigionieri di guerra ai 
mani degli eroi ; essendo pnuto più umana cosa 
il metterli in cimento fra di loro per meritarsi 
la vita togliendola all'avversario: della quale 
costumanza s* hanno memorie primamente fra i 
Greci. Ivi peraltro ne sorse la bellissima istitu- 
zione dò giuochi ginnici : laddove in Roma de- 
generarono all'estremo della più brutale indif- 
ferenza tali spettacoli, persino a valersene in 
tempo dei banchetti. Nè soltanto gli schiavi com- 
battevano per la speranza di ottenere la libertà 
vincendo, ma anche persone libere indigenti o 
depravale , ma cavalieri e senatori sotto Nerone, 
ma donne e matrone sotto Domiziano. A tale 
poi giunse la passione degl' imperatori per siffatti 
spettacoli, che Commodo non isdegnò di eserci- 
tarsi contro le fiere. Nè cessarono i Romani da 
Unt* ignominia che dopo V introduzione fra loro 



Ecco ora come è disposto il terreno 
che ci nasconde Pompei, ed i varii strati 
che lo compongono sino alla profondità 
di circa diciannove piedi. 



del cristianesimo, e a poco a poco, trovandosene 
vestigia fino alla caduta dell'impero per opera di 
Teodorico verso l'anno 500. Senonchè giovi 
notare, a qualche discolpa dei Romani, che la 
storia ne assicura aver avuto molta parte in sì 
barbaro gusto la forza imperiosa dell'abitudine, 
e quell' iniprto del pravo nostro appetito che ci 
conduce pur oggidì, dopo 4 8 secoli di cristiane- 
simo , a contemplare le più rigorose esecuzioni 
dei giustiziati !! — I Greci che non conoscevano 
1' usanza dei gladiatori nei loro bei tempi, vi si 
assuefecero sotto Antioco Kpifane adulatore dei 
Romani conquistatori; gli Ateniesi tuttavia li ab- 
bonarono sempre. La raffinatezza orribile dei Ro- 
mani in fatto di guerra li condusse a variare 
infinitamente le forme degli spettacoli gladiatori, 
che mantenevano sì gran parte del popolo, e 
perciò v' introdusse una distinzione di nomi che 
rende sovente imbarazzato il lettore degli autori 
latini. Perciò noteremo i principali. 

Gladiatori andabati , quelli che combattevano 
a cavallo cogli occhi coperti o da una benda, o 
dall'armatura del capo cadente sul volto. — Be- 
stiarj , gladiatori di professione , oppure uomini 
valorosi che combattevano contro le bestie feroci 
per far prova della loro destrezza, come i tare- 
ros o toreado» degli Spagnuoli. — Bustuarj, gladia- 
tori che combattevano intorno ad un rogo nelle 
cerimonie dell'esequie. — Catervarii, quelli che 
si prendevano da varie classi, e che combatte- 
vano a frotte. — Consumati, veterani, o radiar], 
quelli che riportavano il premio di una spada di 
legno, detta ruriis, i quali ottenevano la liberta; 
e consacravano le loro armi nel tempio d'Ercole, 
dopo di che non erano più obbligati a combat- 
tere , ma talvolta lo facevano o indotti dal biso- 
gno per l'esca della mercede , o per genio. — 
Crupellarj , quelli coperti tutti di lame di ferro. 

— Cubiculari o domestici, s'intendono o quelli 
appartenenti alle classe dei particolari , o «quelli 
che davano di sè spettacolo durante le mense. 

— Fiscali, cesariani o postulati, erano qnelli 
mantenuti a spese pubbliche , ed erano destinati 
pei giuochi assistiti dagl'imperatori. — Meridiani, 
quelli che entravano nell'arena a mezzogiorno, i 
quali combattevano con certa specie di sparli 
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Di «opra, 
di lapillo» o piccole pietr 
un terzo strato di cenere che può 
di due pollici, uno di lapillo della stessa 
grossezza, poi di bel nuovo venti pollici 
di cenere e quindici di lapillo; finalmente 
1' ultimo strato di cenere può avere cjuat- 
tro piedi. Il tutto è ricoperto di terra 
vegetabile per quattro piedi di grossez- 
za. Questa terra non è che cenere de* 
composta dall'aria e restituita alla ve- 
getazione. 

Da questa disposizione si verifica che 
non un torrente di fuoco né un tor- 
rente d' acqua ha seppellito questa sven- 
turata città, ma bensì una pioggia di 
materie vulcaniche. 

Calmatasi l'eruzione, riavutisi alcun 
poco i miseri abitanti dal loro terrore , 
vi ritornarono , e scavando alcun poco , 



altri delia krf chme. — Ordinar) , quelli 
fratti dal popolo, rum d.d «olito gregge.— Prg- 
m»rj. quelli che combattevano nella macchina 
detta pronta. — Piacinensi, quelli the combatte- 
vano a nuoto. — Suppoaitirj , quelli che veni- 
vano aoitituilì in luogo d'alt ri o stanchi u vinti. 
— Segoilatori (uctitoret ), avevano per arme 
ttna «pada ed una specie di clava impiombata 
•II' e«f remila. — Traci, avevano il loro «tramenio, 
O coltellaccio, alla foggia di quei popoli Hai quali 
traevano il nome. — Mirmilloni, erano armali 
di tendo e falce, e portavano sul cimirro la figura 
d' un pesce; onde i Romani li soprannominarono 
anche Galli. — Reziarj, portavano un tridente 
da una mano e una relè dall' altra, combotlevano 
in tunica ed inseguivano il mirmilloue, gridan- 
dogli : Non ti »ugl* io, Gallo, mail prsce.— Oplo- 
maci, armali di acudo e dì tuli* le aperte d armi, 
cioè compiutamene Rrmjti di lutto punto. — » 
SGditori o provocatori, gli avversari degli oplo- 
ni.teJ ed armali eom'etti. — Ditneearj o dima- 
eberi, quelli che si hallevàno con due pugnali , 
uno per mano. — Ks»edarj, quelli che combat- 
tevano sempre sui carri. — Ciatici, laqueari, san- 
niti ecc. 



scoprirono primi gii edifizii j ' 

poi le abitazioni in cui sperarono di tro- 
vare cose di prezzo. Da ciò si comprende 
come alcune case si rinvennero spogliate. 
È cosa provata eh' essi non pensarono a 
riedificare una città <*osì sotterrata sotto 
venti piedi di materie vulcaniche. 

Gli edifìeii furono piò o meno dati- 
neggiati dai terremoti ; la violenza dei 
quali, dice Plinio, fa tale che non sola- 
mente le case parevano muoversi , ma 
sembravano divelle dalle loro fondamenti 
e crollavano. Cosi scomparve Pompei , 
sepolta sotto la cenere. Non è dunque 
cosa che debba destar maraviglia il più 
non trovarsi la parte superiore degli edi- 
lìzi. I monumenti pubblici sono i piò 
sacchrggiatij perché essendo più in vista 
s'attrassero meglio lo sguardo di quelli 
che andarono a fregare nelle rovine tut- 
tora fumanti. In effetto, si trovano intatti 
gli stucchi e le pitture, e non rimangono 
che pochi vestigi dei marmi. Così le 
scasati tu colonne di stucco della basilica 
stanno ritte tuttora , mentre non ne ri- 
mane che una sola dei portici d'Euma- 
chia. Vcggonsi ancora i pavimenti a mu- 
saico e non più quei di marmo. Qnanio 
alle gemme, o monete, furono esse tro- 
vale presso a qualche scheletro o nelle 
vie remote. Errore degli sciagurati abi- 
tanti fu la speranza di aver salvezza nei 
sotterranei, ed essi ne restarono vittime, 
come l'attesta il gran numero di cada- 
veri che vi si scopersero, mentre nelle 
vice nelle piazze pubbliche non ve n'erano 
che pochissimi. In un sotterraneo, presso 
il tempio greco, se ne trovarono sette che 
aveano con essi il loro tesoro, consistente 
in sessantotto monde auree coli' effigie 
di Vespasiano e mille e cento d'argento. 
La casa di Diomede, la basilica e varia 
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Fino» si fa ascendere a quattro o ciò- 
quesento il numero degli scheletri ritro- 
vati} questo numero è scarso a fronte 



fanno suppore non contenesse 
• di qusrautamila abitatori, ma dob- 
mmentarci non essersi finora 
adombrato che un quarto della città. 

Si può credere che la risoluzione di 
fuggire venisse presa ad un tratto, e nel 
tratto stesso recata ad riletto , c si può 
giudicare della precipit azione dei fug- 
genti dalla quantità di utensili pesanti 
che si disseppellirono lungi dall'abitato e 
che probabilmente vennero abbandonati 
in quella fuga* 

Le mura di Pompei erano doppie, o 
soprapposte a terrazzi, di modo che scala- 
to il primo muro, rimaneva da superarsi 
il secondo. Quest'oso s'è perpetuato nel- 
l'Oriente, ed i Crocesignati ve lo ritrova- 



'9* 

ed ester. 

namente da costruzioni di grossi pezzi 
di lava, seuza cemento, aveano quelle 
mura quattordici piedi di grossezza, lì 
muro esterno era alto venticinque piedi, 
ed il contromuro si alzava ancora otto 
piedi. Alcune delle pietre sono scanalate 
ed incastrate una nell'altra onde si ten- 
gono unite reciprocamente, metodo che 
si accosta a quello delle mura pelasgirbe 
o ciclopee, onde si suppone che le parli 
edificate in tal guisa sieno opera degli 
Osci, o per lo meno delle prime colonie 
greche che vennero ad abitare la Cam- 
pania. Sì 1 un muro die l'altro erano 
merlati ed offrivano l'aspetto d'una dop- 
pia cinta di ripari ( Tot'. 7.}). 

Queste mura sono in un disordine che 
non si può attribuire ai terremoti soltan- 
to, e che pare indichi esser elle state più 
d' una volta assalite e smantellate. Le 
torri, che ad un tempo servivano di 
porle, souo di costruzione meno aulica. 



Città degli Osci e degli Elrusci ed una 
delle dodici città che questi popoli fon- 
darono nella Campania, secondo alcuni ; 
colonia greca o fenicia che dee la sua 
origine ad Ercole, secondo gli altri j Er- 
colano è salita colla sua risurrezione in 
maggior rinnomanza che mai non ne 
avesse a'giorni del suo più grande splen- 
dore. 

Essa non principia ad esser rammen- 



tata nell'istoria che al tempo della guerra 
Sociale. Livio ci dice che i Romani la tol- 
sero ai Sabini, allora signori della con- 
trada. Spurio Carvilio, nell'anno di Ro- 
ma 4^o, ne fece il primo assedio j e Tito 
Didio proconsole se ne impadronì du- 
cent'anni dopo. I Romani la tennero per 
gran pezza come città confederata j poscia 
al finire della guerra Marsica, l'aggrega- 
rono alla repubblica, di cui diventò co-, 
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Ionia, titolo ch'essa prende in un' inscri- 
zione consacrata a L. Munazio Conces- 
sano , suo protettore. Questa inscrìttone 
che ora è in Napoli, fu trovata alla Torre 
del Greco. 

La sua positura sopra un promontorio 
ed in mezzo a due fiumi ora inariditi, 
dovette renderla molto cara ai Romani i 
quali in gran numero vi fermarono stan- 
za e vi edificarono ville. Cicerone, nelle 
sue lettere, parla della villa dei due. fra- 
telli Fabio ; Seneca cita una casa di 
Caligola, che questo imperatore fece de- 
molire perchè in essa sua madre era stata 
tenuta prigioniera da Tiberio, e la cui 
magnificenza vinceva ogni parola. Stazio 
vanta la sontuosità e principalmente il 
buon gusto che ne adornava i palagi. 

Il commercio vi aveva accumulato 
grandi ricchezze che i suoi abitatori spen- 
devano a decorare i loro edificj , in ge- 
nerale più eleganti di quelli di Pompei. 
Retino pare che fosse quasi una parte di 
Ercolano. 

Nel 63 la citta crollò per terremoto, 
e nella catastrofe del 79, una cenere sot- 
tile vomitata dal Vesuvio ed indurita dal- 
l'acqua, ingoiò interamente quella mise- 
ra città, uccidendo parte de'suoi abitanti, 
ce Una incredibile quantità di ceneri por- 
tate dal vento, ingombrò l'acre, la terra 
ed il mare, soffocò gli uomini, le gregge, 
i pesci e gli uccelli ed inghiottì due in- 
tere città, Ercolano e Pompei, nel tempo 
appunto che il popolo sedeva in teatro». 
(Dione Cassio, lib. 66). Tuttavia Floro 
venti anni dopo, parlava ancora di Erco- 
lano come di città sussistente. Mette ve- 
ramente stupore il vedere che Plinio non 
ne faccia cenno alcuno nelle sue lettere 
a Tacito, in cui parla di Pompei e di 
Stabia. Forse allora Ercolano era molto 



scaduta per gli oltraggi del terremoto ac- 
caduto stdiei anni innanzi, ed era deser» 
ta. I suoi edifizii si trovano, dice Lalande, 
alla profondità di 68 piedi nel luogo 
dove era il teatro. Il massiccio ingombro 
che la ricopre, è di cenere sottile, d' un 
bigio chiaro e luccicante che, essendosi 
frammischiato coli* acqua, divenne una 
massa che non si può rompere se non 
con fatica , sebbene sia passabilmente 
friabile $ in alcuni luoghi però si disfà da 
sè e franerebbe prontamente se non ve- 
nisse sostenuta con tavole e travi. Os- 
servando questa polvere col microscopio, 
vi si scorgono particelle nere e bitumi- 
nose, altre vetrificate, altre minerali e 
metalliche, ed ha una qualità salina, al- 
cun poco alluminosa; il che prova esser 
essa una materia della natura medesima 
della lava. 

Questa materia non ricopri che a poco 
a poco la città e lasciò agli abitanti pie- 
na libertà di fuggire. Vi si trovarono po- 
chissimi scheletri, pochissimo oro, nè 
molti OL'eetti preziosi, fuorché di quelli 
che difficilmente si potevano portar via. 

Questa polvere era ancor calda quan- 
d' essa cadde ; infatti si trova lutto il 
legname delle case quasi carbonizzato, 
anche in quelle dove la lava non avea 
messo piede ; tutto era slato ridotto in 
carbone per il solo effetto del calore, ma 
non consumato ; tali sono i papiri. Mol- 
te case sono ripiene di questa materia; il 
che sembra indicare che l'acqua frammi- 
schiandosi colla cenere, la trascinò nell'in- 
terno dove riempi tutte le cavità. Alcu- 
ni muri hanno ceduto, altri furono ro- 
vesciali, ed il cemento formato da quella 
terra è talmente compatto che ha ripa- 
rato dall'umido quanto esso ha involto 
ed ha conservato i colori delle pitture 
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che gli acidi e gli alcali avrebbero cor- 
rosi. 

Sopra questa lava della prima eruzio- 
ne si trova una polvere bianca distesa a 
atra ti ; che proviene certamente dalle 
pioggie di ceneri cadute dopo; sopra 
di questa cenere, dieci o dodici piedi di 
terra, nella quale si trovano antichi se- 
polcri; poi grandi masse di pietra duris- 
sima ; finalmente la terra vegetabile, so- 
pra della quale si edificarono Portici e la 
moderna Resina. 

La difficolta di procedere agli scavi li 
fece riuscir lenti. Conviene tagliar una 
pietra durissima, lavoro che torna lungo 
e dispendioso. I primi scavi si operarono 
in questa parte resistente; questo motivo 
e la scoperta di Pompei che prometteva 
maggior vantaggio con fatica minore , li 
fecero sospendere. Se Portici potesse 
scomparire per lasciar vedere nel suo 
luogo Ercolano in tutta la sua magnifi- 
cenza, e potessimo passeggiar le sue vie 
rettilinee co' loro marciapiedi, quella 
massimamente eh' è fiancheggiata da 
colonne e già conducente a due magni- 
fici templi, quanto il viaggiatore ne ri- 
marrebbe più satisfatto! Imperciocché se 
Pompei attrista l'animo; Ercolano, per 
cosi dire, lo spegne. In Pompei si vede 
splendere il sole; ma chi entra in Erco- 
lano crede d' essere uscito dalla natura 
vivente. In questa sotterranea città si ode il 
rumore ed il movimento di Portici che 
!e sovrasta. Nulla v'ha di sì strano quan- 
to l'udir rotolare sopra di queste antiche 
vòlte le carrozze trapassanti nella città 
moderna. L'uomo esce in fretta da que- 
sta tenebrosa dimora per ricrearsi dalle 
affannose emozioni provatevi, e torna a 
rivedere con diletto la luce e la vita. 
U teatro, trovato ne' primi scavi ; era 
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adorno di marmi di vari! colorì , di co- 
lonne* di statue ; stavano nel proscenio 
le statue in bronzo delle nove Muse ; le 
basi di alcune colonne erano di alaba- 
stro fiorito. Si trovarono frammenti di 
cavalli di bronzo che probabilmente era- 
no collocati in cima delle gradinate. Una 
parte dei muri era ricoperta di marmo 
pario. È questo il più intatto de' teatri 
antichi che sia stato sinora veduto. 

Il foro è circondato da loggie, soste- 
nute da colonne, e lastricate di marmo : 
nell'ingresso v'erano archi adorni di 
statue equestri di marmo ; vi si rinven- 
nero quelle di Balbo ; in uno sfondo si 
vede un santuario innalzato sopra tre 
gradini, dove era la statua di Vespasiano, 
ed ai fianchi di esso due personaggi in 
sedie curali, forse i suoi due figliuoli. A 
destra ed a sinistra, in due nicchie, le 
statue in bronzo di Nerone e di Ger- 
manico. 

Dopo il foro è un altro portico e due 
templi a vòlta, adorni internamente di 
colonne, di pitture a fresco e di inscri- 
zioni in bronzo. Più innanzi un terzo 
tempio, un monumento funereo, circon- 
dato da piedistalli e che rinchiude varie 
urne; quindi alcune vie e molte abitazio- 
ni private, e fra le altre quella chiamata 
casa dei papiri, perchè in essa se ne tro- 
varono ottocento. In questa casa si rin- 
venne la bella statua d'Aristide che ora si 
ammira nel museo. Ercolano ha arricchito 
il museo di pitture, di vetri, di medaglie, 
di utensili, di busti, d' idoli e principal- 
mente delle due sole statue equestri in 
marmo che l'antichità ci abbia trasmesse: 
quelle dei Balbi, padre e figliuolo. 

Nel gennaio 1828, scavandosi nella 
parte contigua al mare, si scopri una via 
diritta e spaziosa , selciata di lastre di 

25 
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pietra, condocente al porto , corteggiata 
da case, il cui accesso è libero come in 
quelle di Pompei (Tav. s* distinguo- 
no pezzi di irati *d alcuni nrchilravi per 
sorreggere piani superiori, e di quesri tratto 
tratto si trovano i mari e l 'ossatura del let- 
to. Una particolarità d'ErcoJano, ignota in 
Pompei, sotto alcune vestici*; di cammi- 
ni. Nel rimanente poi avanzi di pavi- 
mento in musaico, distribuzione interna, 
gusto negli ornati e nei freschi , il tulio 
ad una guisa medesima. Qua e là sono 
sparse abitazioni di poveri operai accanto 
ai vestigi dell'opulenza. Lunghe gallerie 
di colonne circondano un giardino; vedi 
sale di bagno e persino le spranghe per 
sostenerle cortine, ed i campanelli per 
chiamare gli schiari. Tutioqui è intano. 
Si trovò in queste abitazioni della farina 
ridotta in .pasta, uno scingatoio pie- 
gato, vasi di terra cotta pieni di grani 
di frumento, di lenti, di crusca, un'am- 
polla- con olio disseccato ed un vaso 
d' unguento : tutlc cose di niun pregio 



in s* stesse, ma che prendon inestimabil 
raion? dai diciotto secoli che le han con- 
servale. Quivi era pure un vaso di vetro 
contenente del rossetto, che forse servi 
per tinger le gote di qualche bella Krco- 
lanese. Noti ignoto c' era l'amore delle 
donne romane pel lusso, non ignoto che 
usavano il belletto; più non mancava che 
di trovare un saggio di questo cosmetico, 
es iremo argomento del civettismo. Tra 
le curiosità dissotterrale sono pure due 
medaglioni d'argento, falli per appendersi 
ai muri come i nostri quadri, e rappre- 
sentami Apollo e Diana. 

Tulle le cose rinvenute in Ercolano 
ora stanno nel Real museo Borbonico, 
unico al mondo per antiche rarità , 
ch'è nel palazzo degli Studj a Napoli. (* j 



(*) Un'insigne opera si vini pubblicando in Na- 
p"li e il <- il Html Museo Borbonioo <t acrili € 

dimoio. Già ne u«r irono a Iure 45 fascicoli Si 
pcMisegni clic per le illustrazioni essi n><n lasciano 
cosa t desiare Abbiamo già rammentato altrove 
gli atti dell'Accademia d" Ercolano. 



CAPE A - CASERTA - BENEVENTO, 
MONTE CASSILO, ecc. 



Pungeva mi desiderio di vedere Monte 
Cassino , badia de' Benedettini , celebre 
nell' istoria. Ma disagevole anzi penoso 
è il viaggiare per questi paesi nella calda 
stagione. Essendo venule le prime piog- 
gie d'ottobre a rinfrescare l'atmosfera, 
mi posi in cammino. 

Le strade che dalle province mettono 



alla capitale sono passabilmente belle; ma 
quasi impraticabili e talur mal sicure sono 
le strade non principali o direni di tra- 
verso. La mancanza di locande o almeno 
di buone locande cresce la noia d*l viag- 
gio, ed è forse uno de' motivi per cui i 
Napolitani viaggiano poco. Allorché l'oc- 
casione, rara però sempre, li costringe a 
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mutarli di luogo, «eguitan essi I 1 uso dei 
loro antenati , che V ebbero in retaggio 
dai Greci , cioè si provvedono di com- 
mendatizie per le citta dove debbono 
sostare; allora 1' ospite viene con pincere 
accolto nelle famiglie alle quali è indiriz- 
zato, e qualunque sia la durata della sua 
permanenza sotto il tetto ospitale, vi è 
sempre trattato con ogni maggior genti* 
lezza. 

In Napoli si trovano carrozze per qual- 
sivoglia luogo a Porta Capuana. Essa è un 
arco di trionfo in marmo bianco adorno 
di buoni bassi-rilievi. Edi6calo alquanto 
lungi dal luogo ove ora sorge, esso venne 
traslocato da Ferdinando d' Aragona , 
che senza dubbio, in memoria di questa 
traslocazione, vi fece porre la sua statua. 
Essa ne venne tolta in occasione dell'in- 
gresso in Napoli di Carlo Quinto. 

Da Porta Capuana, andando per la 
strada di S. Antonio abate e lasciando 
a destra Ponte Oscuro, quartiere osceno 
della città , si giunge a Capo di Chino , 
altura che signoreggia Napoli. Vi met- 
tono due strade, l'antica aspra e ripida, 
e malagevole nell'inverno; la nuova, detta 
Fia del Campo, o del Campo di Marte, 
aperta dai Francesi. La sua facile pen- 
denza ed i suoi numerosi rigiri ne hanno 
fatto un bellissimo passeggio, ma deserto 
gran parte dell'anno. Nei giorni di ras- 
segna o di corsa di cavalli, ò coperta ed 
ingombra di cocchi; ma la dimane essa 
ricade nella consueta sua solitudine. 

Sull'altura di Capo di Chino è la casa 
del Dazio di consumo, ediGzio che per 
la sua forma ri tonda somiglia un tem- 
pietto con cupola. Qui la scena cangia : 
non più case, non più selciato, non più 
fracasso; vi si gode la quiete della cam- 
pagna: i pioppi e gli olmi sostengono in 
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alto la vite i cui rami, carichi d'uve, pro- 
teggono coli' ombra loro i teneri virgulti 
confidati alla terra che i cocenti ardori 
farebbero perire. Era il momento della 
vendemmia: uomini robusti, colla faccia 
abbronzata, ritti sulle scale, staccavano 
i grappoli , che donne e ragazze dalle 
negre chiome raccoglievano nei panieri. 
I pampini, distesi da un albero all'altro, 
s'intrecciano graziosamente coi rami, e 
fanno una triplice ghirlanda di fogliame 
sopra il più bel tappeto di verzura , e 
porgono tutto V anno alla campagna, ir- 
radiata da vivissimo sole , un aspetto di 
festa. È questo l' ulmis atljtmgere viles 
di Virgilio. 

Ergo aut •dalla »tlitim prop»gine 
Alta* mariM populo. 

Uor. Kpod. 11. ». 9. 

Giunta Torà della refezione , i ven- 
demmiatori sospendono il lavoro. Appena 
terminato il pasto, si sente il tamburino 
a suonare, e mentre x più attempali ri- 
mangono seduti e vanno in giro bevendo, 
ì più giovani si alzano e ballano la ta- 
rantella, nazionale e prediletta lor danza, 
usata non meno nelle provincie che nella 
capitale. Mi soffermai più volte a con- 
templare queste scene di tranquilla feli- 
cità. 

Ecco in qual modo il signor Lullin di 
Cliateauvieux ci descrive la campagna di 
Napoli, perenne argomento d'ammira- 
zione. 

« Sotto queste ombre io vedevo cre- 
scere vigorose le giovani pianticelle di 
fave la cui semente non era stata com- 
messa alla terra che dopo la messe; que- 
sta vegetazione nascente mi ricordava la 
primavera del mio paese. Più lungi si 
rizzavano gli steli del grano turco, ed una 
tinta purpurea annunziava la prossima 
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loro maturità. Nel campo vicino, lunghe 

Glc di poponi mandavano il loro profumo 
alle aure. Macchiette di Gchi e di peschi 
spontaneamente avean allignato sui mar- 
gini dei campi, e parcnno si compiacessero 
nelF offrire i loro frulli ai lavoratori. 
Mentre vagheggiando io mi stava questa 
scena campestre, ecco venirmi incontro 
un drappello di contadiuelle che il suono 
del tamburino conduceva al lavoro; elle 
si tenevano per mano , e danzavano se- 
guitando il sentiero per cui io men giva. 

« Avrei voluto poter dare a quelle 
ragazze la foggia di vestire e la freschezza 
delle villanelle della Toscana ; esse non 
rassomigliavano alle toscane salvoche nel 
brio c nella franchezza. Havvi non so che 
di duro nelle lor arie di volto, n'ò la car- 
nagione olivastra; nulla in esse vi alleila, 
tranne il maraviglioso istinto col quale 
indovinano la secreta armonia che sussiste 
tra il movimento, il suono e il pensiero. » 

Eccomi in Aversa, citià fondala nel 
io33 dai Normanni e capitale di quegli 
avventurieri. Traversandola volli dare 
uno sguardo alla sua cittadella, poco ele- 
vala, e somigliante più ad una reggia, 
che non ad una fortezza. Ed infalti la 
Corte vi fece più volte dimora. Nel suo 
recinto lo sventurato Andrea d'Ungheria, 
marito di Giovanna L" allora regina in 
età di 18 anni , fu strangolalo e gettato 
giù da una finestra. (*) 

(•) 11 Fu memorabile l'anno 1315 per l'ornila 
tragedia della morie d'Andrea fratello di Lodo- 
vico re d'Ungheria, e marito di Giovanna 1" 
regina di Napoli. Dolevasi egli di veder la co- 



Nella cittìi vidi 1' ospedale dei pani, 

va di aver compagni sul trono, e taluno de* 
Reali aspiranti al trono medesimo, e i malvagi 
ministri, dei quali abbondava allora la corte dì 
Napoli, determinarono di togliere di vita questo 
principe, prima di' egli giognesse a prendere in 
mano le redini del governo. Qui , secondo le 
passioni ordinarie degli storici, gran discordi» 
si trova in assegnarle cagioni dell'avversione 
di Giovanna al principe marito. Alcuni ci rap- 
presentano essa Giovanna innocente, ed Andrea 
per giovane di poco senno, barbaro ne' suoi co- 
stumi, circondalo da ministri ungheri più barbati 
di lui e insolenti. Sognarono ancora altre cose 
eh' è bello il tacere. Altri poi cel dipingon o per 
un agnello e prìncipe dotato di molta virili, ed 
essere solamente stato imprudente nel lascia.m 
scappare di bocca che gaslighcrebbe chiunque 
allora si abusava della confidenza colla regina , 
in obbrobrio d* essa e in danno del pubblico. 
Aggiungono che Giovanna s'era data ad una 
v ila libertina , e vivendo in peccato, e in una 
corte dove trionfava il vizio, non polea sofferire 
die il marito giugnesse al comando, per cui an- 
che a lei sarebbe toccata la briglia. Quel che è 
certissimo, nè osa negarlo Tristano Caracciolo, 
il qual pure prese un técolo e più dipoi a di- 
fendere la fama di questa rrgina, essa fu con- 
sapevole dell' infame trattalo contro il minia. 
VcnuU quella corte a diporto ad Aversa, nella 
mezzanotte del dì 4 S di settembre i camerieri 
svegliarono Andrea, e col pretesto che in Napoli 
fosse tumulto, il fecero uscir di camera della 
regina. Ma non cosi tosto fu usato, die i con- 
giurati gli misero un laccio alla gola e lo stroz- 
zarono; poscia da una finestra pittarono il di lui 
corpo giù nel giardino, come se colà fosse ca- 
duto da se stesso. Che orrore, che strepilo facesse 
un sì barbaro assassinio in Aversa, in Napoli , 
anzi per lulla Kuropa , non si pub dire. Piena 
allora di paura corse la regina Giovanna ■ 
Napoli, e sentendo vicina una sollevazione, non 
potè di meno di non permettere che tosse for- 
mato processo : laonde aipra giustizia si fece 
d'alcuni, ma senta toccare Carlo duca di Du- 
razzo, credulo manipolatore di lanla iniquità ; e 



rona sul capo alla moglie, e sè stesso privo di 

nuell'onore e per conseguente di poca autori.», mollo men contro la reg.n, la quale tanto al 

con L i pui già stabiliti nel suo accasamene papa quanto a. re d' Ungheria volle far credere 

Tanto maneggio si fece in Avignone , che papa d' essere innocente senza non di meno che ne 

clemente VMinalmenle ordinò la sua corona- res.asse persuaso alcuno, fattiti m.lann, prò. 

zioue, c deputò un cardinale legalo per la fun- dusse poi questo esecrando eccesso. . 
rione. Allora fu che la regina, la quale non ama- 
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REGNO I 

trasportato da Napoli ad A versa da Murai 
che gli assegnò l'ediGzio della Maddalena, 
ampio ed elegante monastero con bella 
chiesa e giardino e che può capire cin- 
quecento mentecatti. A gran rinomanza 
è salito quello spedale, divenuto oggetto 
di comune ammirazione, e modello di 
simili instituzioni benefiche. 11 cav. Lin* 
guiti, suo direttore, ha per esso ottenuto 
la benedizione di tutti i popoli. 

Andai difilato sino a Santa Maria , o 
Capua l' antica, un tempo capitale della 
Campania. Quante illustri memorie ivi 
m' assalivan la mente ! Mi vedeva dentro 
di quella Capua, città dalle sette porte, 
fondata dagli Etruschi cinquant' anni 
prima di Roma, conquistata dai Sanniti, 
poi soggiogata dai Romani , e cotanto 
crudelmente punita colla strage de' suoi 
senatori ed il servaggio de' suoi cittadini 
venduti all' incanto perchè aveano par- 
teggiato per Annibale } ristaurata final- 
mente da Cesare, e posta nel novero delle 
colonie , ma non risorta a splendore se 
non sotto Augusto. Cicerone vantava ad 
Attico la scuola Capuana de' gladiatori, 
nella quale si ammaestravano quattromila 
allievi. Questa citta era celebre per il 
lusso e la mollezza de'suoi abitatori, per 
la bellezza delle sue donne. Un tempo 
era divisa in due rioni , Steplasia ed 
Albana. Il primo sembra traesse il suo 
nome dalla quantità di profumi che vi si 
vendevano. Le sue rose erano rinomate 
al pari di quelle di Pesto. Ed ora esce 
una pestifera puzza dalle cloache che si 
chiamano abitazioni , dalle vie sudicie e 
tortuose, dalle cuoja de'buoi inchiodate 
alle mura di tutte le case. La voluttuosa 
Capua s'è trasformata in una città di 
Conciatori. 

La dimane del mio arrivo v'ebbe una 
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caccia di bufali in solla piazza. Sapeva 

10 che neh" autunno queste corse, deboli 
imitazioni delle caccie del toro in Ispa- 
gna, qui si fanno alternamente anche 
nei villaggi. Dalle finestre del mio ospite 
fui presente allo spettacolo. 

Alle due ore dopo mezzogiorno, la 
folla ingombrava la piazza, dove erano 
innalzati dei palchi contro a' muri delle 
case. I balconi erano addobbali e pieni 
di curiosi. La gente accorreva a frotte 
dai paesi circostanti : tutto ad un tratto 
si levano grida di gioja da ogni parte, ed 

11 picchiar delle mani accompagna gli 
urli e gli evviva. Succede un flusso e riflus- 
so, e la piazza or ora si colma di popolo si 
vede a un batter d' occhi vuota in tutta 
la sua ampiezza. Un bufalo, animale or- 
rido, col pelo nero, colle corna ricurve, 
stassi libero nel mezzo del ricinto. In un 
attimo i palchi, occupati come per assalto, 
piegano sotto il pondo; uomini, donne, 
fanciulli formano un muro compatto lun- 
go le magioni. Il bufalo rivolge in giro 
lo sguardo attonito sui varj gruppi ; indi 
stimolato dalle grida e dal latrar dei ca- 
ni, nonché dagli uomini armati di lancie, 
galoppa nel circuito dove la moltitudine 
lo tiene rinserrato. L'agitazione si comu- 
nica alla folla, gli spettatori sono costretti 

a prender parte nell' azione ; ed ora si . 
vedono assalire il bufalo, ora fuggir da 
lui ; dopo due o tre ore di tale esercizio 
vicn dato il segno della sua morte, e si 
principia a ferirlo sintanto eh' esso perde 
le forze. Allora la turba si gitta dentro 
l'arena ed ognuno imbaldanzisce a rimi- 
rare l'oppresso nemico. 

A malgrado di tanto concorso , non 
succede quasi mai alcun sinistro ac- 
cidente. La carne del bufalo non si 
potrebbe mangiare senza di questo vio- 
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lento esercizio, necessario per macerarla. 

Nel giorno seguente il mio ospite mi 
accompagnò all' .indentro , fuori della 
ciuà ( Tav. ^5). 

Fra lutti i monumenti di tal genere, 
questo è quello che più si accosta al co- 
losseo di Roma poi suo perimetro di du- 
cento cinquanta tese e la sua altezza di 
venti. Se una parte de' suoi muri è t ul- 
to r.-ì in piedi, ne andiamo debitori alla 
loro sodezaa , perchè nulla mai si fece 
a preservarli , anzi nei primi tempi fu 
questo anfiteatro ridotto in fortezza, e 
le caverne delle belve servirono di i-a- 
men- per gli udì /.i a li. I muri sono im- 
mensi pezzi di pietre travertine, collocati 
gli uni su gli altri senza cemento, ed at- 
taccali insieme soltanto con uncini di fer- 
ro o di bronzo. Vi si entrava da quattro 
porte principali , e sessanta erano i suoi 
vomitorj. Ora ò aperto da tulli i lati ; 
cresce l'erba nel suo muto recinto ed i 
pastori vi conducono le greggie a pasco- 
lare. 

Qui, come a Cuma ed a Roma, il 
suolo era coperto di macerie e l'edilìzio 
seppellito sino alla prima galleria. Fran- 
cesco I ordinò lo sgombramelo esterno 
che scopri la base delle colonne e de'cor- 
ridoi. Gira tutt'intorno una galleria nella 
quale si vedono panche dì marmo, sulle 
quali probabilmente sedevano i gladia- 
tori. Questi orridi spettacoli aveaoo preso 
origine a Capua. 

Tutta la parte che componeva le gra- 
dinale per gli spettatori, sussiste ancora ; 
è una costruzione a scarpa, poco incli- 
nata, che pare non sia mai stata rivestila 
di pietre. La sua superfìcie è coperta da 
un' inlomcatura sommamente liscia, ot- 
timamente conservata, e da ciò si de- 
duce che gli spettatori sedessero su gra- 



dinale di legno: vi era un'inscrizione, nel 
suo centro antica , nelle estremitìi indo* 
vinata e restituita ; ora è incastrata nel 
muro del palagio comunale. Essa indica 
che la colonia Giulia, mandata da Cesare 
a Capua , fece edificare questo monu- 
mento, e Adriano lo fece ristaurare. So- 
pra uno dei pilastri dello stesso palagio 
comunale si vede un bassorilievo , di la- 
voro grossolano, rappresentante un sena- 
tore seduto che fa pesare mercamie con 
una di quelle bilancie che ai chiamano 
romane. 

Non avendo la citta nulla di raro mi 
avviai a Caserta per una strada cotanto 
bella e dilettevole che ne feci una parte 
a piedi. Ol'repassati alcuni antichi sepol- 
cri, non trovai piò che una serie di prati 
smaltati di fiori come nella primavera. 

Chi vuol gioire la prospettiva che la 
real villa di Caserta appresenta, non dee 
andarvi da Santa Maria, ma vederla ve- 
nendovi da Napoli. In distanza d'un mi- 
glio egli già ne scorge l'immensa facciata, 
e principalmente la bella cascata che pre- 
cipita da grand' altezza, e si disegna con 
linee di spuma splendente in bianco piò 
della neve. Cnserta è il Ycrsaglics di Na- 
poli, edificata da Carlo Borbone I, il Luigi 
XIV di questo reame, ch'ebbe a vincere le 
medesime difficoltà, e, come il suo mo- 
dello, spese molti milioni. 11 palagio, sen- 
za dubbio, è uno de' più belli e de* piò 
grandiosi ed insieme de' più rari d' Eu- 
ropa per ricchezza di marmi antichi e mo- 
derni ( Ta\: ^fi). 

Lasciamo che or qui favelli l' illustre 
isterico moderno di Napoli. 

« Carlo Borbone, tolendo emulare il 
fasto degli avi ne* castelli di Versailles e 
Santo Ildefonso, ed alzare palagio ma- 
gnifico, più sicuro che la reggia dal Vesu- 
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vio e dalle offese di nemico potente in 
mare, elesse il piano di Caserta, quattor- 
dici miglia lontano dalla citta. Un'antica 
terra dello stesso nome, Casa-Erta, fon- 
dala dai Longobardi , serba sul vicino 
monte, tra vaste rovine, pochi ediGzi abi- 
tati da piccolo numero d'uomini, i quali 
antepongono a'eomodi ed alle grandezze 
della nuova città ì rottami dell'antica pa- 
tria. Morti ed invecchiali i maggiori ar- 
chitetti; Caratale in carcere, e nel reame 
nessun altro pari al concello, Carlo fece 
venire di Roma Luigi Vanvitelli napo- 
letano, chiaro o primo in Italia per altre 
opere. Fu il palagio fondato sopra base 
di 4> ^9^9 P*cdi parigini quadrati, si 
al/.ò # dj 106 piedi; colonne magnifiche, 
archi massicci, statue colossali, marmi 
intagliati adornano le facce dell'edilizio ; 
in cima del quale, sopra il timpano del 
frontispizio , mirasi la »iatua di Carlo , 
equestre, in bronzo. 

« L'interno di quella reggia racchiude 
marmi preziosi, statue e dipinture de'più 
famosi scultori e pittori di quella età, 
legni intagliati, lavori di stucco, cristalli, 
vernici, pavimenti di marmo, di mosaico, 
e di altre rare o pietre o terre. E dirò 
in breve che quel solo edilizio rappre- 
senta r ingegno di tulle le Arti del suo 
tempo. Piazze o parchi lo circondano 
per tre lati ; innanzi al quarto si estende 
giardino vastissimo, magnifico per obe- 
lischi, statue, scale di marmo, fontane 
copiosissime e figurale. Un fiume cadente 
a precipizio, quindi a scaglioni, e infine 
dilatato in lago, e disperso in ruscelli, si 
vede scendere dal contra posto monte; il 
monte istesso è un giardino a modo in- 
glese, che accoppia alle grandezze vera- 
mente regie dell'arie, i favori di tiepido 
clima, terra ubertosa, mini a\ era continua. 

' ~ ~ V ~ " ^^^-wm j wmimj j^*mmvi I v»** vv w **»»Mm 
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« L'acqua raccolta in fiume viene dal 
monte Taburno per acquidotlo di 37 
miglia, traversando le montagne Tifatine 
e ire larghe valli ; cosi che scorre per 
canali cavati nel seno delle rupi, o so- 
spesa sopra ponti altissimi e saldi ; il pon- 
te nella valle di Maddaloni, lungo 1618 
piedi , sopra pilastri grossi 3a piedi , per 
tre ordini arcati s'innalza piedi 1^8. E 
perciò, se non parlassero le scolpite pietre 
e le memorie, quell'opera sarebbe creduta 
della grandezza e dell'ardimento di Ro- 
ma. Le acque di Caserta, dopo che han- 
no irrigato quelle terre, abbelliti gli orli 
e la reggia, corrono coperte e si congiun- 
gono alle acque di Carmignano per ve- 
nire in Napoli copiose a'bisogni di Unta 
città ». 

Presso a Caserta ed a sinistra è il luo- 
go reale di San Leucio, lodatissima opera 
di Ferdinando IV. E qui ancora giovi 
trascrivere le parole del succitato autore : 

ce Ferdinando IV ripetendo gli ap- 
plaudili esempi delle colonie da lui man- 
date alle isole deserte della Sicilia , im- 
maginò di fondare miglior colonia per 
le arti, in luogo poco lontano dalla reg- 
gia di Caserta. Scelse il colle detto di 
San Leucio, dove alzò molte case per 
abitazione de' coloni, altre più vaste per 
le arti della seta , e poi 1' ospedale , la 
chiesa e piccola villa per proprio alber- 
go. Artefici forestieri , machine nuove , 
ingegnosi artifizi con grandi spese prov- 
vide; e, ciò fatto, vi raccolse per inviti 
e libera concorrenza trentuno famiglie, 
che formavano un popolo di ducento- 
quatlordici. Dale le regole alle arti ed 
all'amministrazione della nascente socie- 
tà, egli scrisse la legislazione. Or dunque, 
Tanno 1789, un edillo regio cosi diceva : 

« JNdk magnilic» «biuiiooe di C- 
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e« seria, cominciata dal mio augusto pa- 
ce dre, proseguita da me, io non trovava 
ce il silenzio e la solitudine atta alla me- 
« ditazione ed al riposo dello spirito ; 
« ma un' altra città in mezzo alle carn- 
ee pagne, con le stesse idee di lusso e di 
ce magnificenza della capitale ; così che 
a cercando luogo più appartato che fosse 
ce quasi un romitorio , trovai adatto il 
« colle di San Leucio. Di qua le orìgini 
« della colonia ». 

aE dopo di aver palesato l'intendimento 
e narrato le cose fatte, diede sue leggi e 
discorse i doveri di quel popolo terso 
Dio, verso lo stato, nella colonia , nella 
famiglia. Sono da notare gli ordinamenti 
che seguono : 

ce 11 solo merito dislingue tra loro i 
ce coloni di San Leucio ; perfetta ugua- 
« glianza nel vestire,- assoluto divieto 
ce del lusso. 

•e I matrimoni saranno celebrati in 
ce una festa religiosa e civile. La scelta 
ce sarà libera de' giovani ; nè potranno 
ce contraddirla i genitori degli sposi. Ed 
re essendo spirito ed anima della società 
ce di San Leucio 1' uguaglianza tra i co- 
te Ioni, sono abolite le doti. Io , il re , 
ce darò la casa con gli arredi dell' arte 
ce e gli ajuti necessari alla nuova fami- 
cc glia. 

ce Voglio e comando che tra voi non 
ce sieno testamenti, nè veruna di quelle 
ce. conseguenze legali che da essi proven- 
ee gono. La sola giustizia naturale guidi 
ce le vostre correlazioni; i figli maschi 
ce e femmine succedono per parti eguali 
ce a'genitori; i genitori a' figli; poscia i 
ce collaterali nel solo primo grado; ed 
ce in mancanza, la moglie nell'usufrutto; 
e* se mancheranno gli eredi (e sono eredi 
ce solamente i sopradeiti) andranno i ber 



« ni del defunto al Monte ed alla CatóJ 

« degli orfani. 

ce Le esequie, semplici, devote, sen* 
et z'alcuna distinzione, saran fatte da! 
ce parroco a spese della casa. È vietato* 
ce il bruno : per i soli genitori o sposi, e 
ce non più lungamente di due mesi, po- 
ce tra portarsi al braccio segno di lutto. 

ce È prescritta la inoculazione del va- 
ce iuolo che i magistrati del popolo fa- 
ce ranno eseguire senza che vi s'interpon- 
cc ga autorità o tenerezza de' genitori. 

ce Tutti i fanciulli, tutte le fanciulle 
ce impareranno alle scuole normali il leg- 
ce gere, lo scrivere, l'abbaco, i doveri ; e 
ce in altre scuole, le arti. I magistrati del 
ce popolo risponderanno a noi dell' ad em- 
ce pimento. 

ce I quali magistrati, detti Seniori, 
et verranno eletti io solenne adunanza cr- 
ee vileda'eapi-famiglia, per bossolo secreto 
ce e maggioranza di voti. Concorderanno 
ce le contese civili o le giudicheranno; le 
ce sentenze, in quanto alle materie delle 
ce arti della colonia, saranno inappellabili ; 
ce puniranno correzionalmente le colpe 
« leggere ; veglieranno all' adempimento 
te delle leggi e degli statuti. L' uffizio di 
ce Seniore dura un anno. 

« I cittadini di San Leucio per cause- 
te d' interesse superiore alla competenza* 
ce de' seniori , o per misfatti , saranno* 
ce soggetti a' magistrati ed alle leggi co- 
cc muni del regno. Un cittadino, dato* 
ce come reo a' tribunali ordinari , sarhi 
ce prima spogliato secretamente degli ahi-- 
ce ti della colonia ; ed allora, sino a che 
ce giudizio d' innocenza noi purghi, avrà: 
ce perduto le ragioni e i benefizi di co-- 
« lono. 

ce Ne' giorni festivi , dopo santificati' 
« la festa e presentalo U lavoro della se?- 
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et rimana, gli adatti alle armi andranno ma di questa gola a cui la valle andava 
« agli esercizi militari ; perciocché il vo< debitrice d' una uscita impraticabile, 
et atro primo dovere è verso la patria : Orazio nel silo viaggio a Brindici tra- 
ce voi col sangue e con le opere dovrete versò Caudium , dove incontrò il suo 



« difenderla ed onorarla. 

« Queste leggi io vi do, cittadini c 
ce coloni di San Leucio. Voi osservatele, 
ce e sarete felici ». 

ce Per leggi tanto buone prosperò la 
colonia ed arricchì. Nata di 2i4 coloni, 
è oggi, dopo quarantanni, di 823. l e 
opere d'arte sono -eccellenti ; gli operai 
furono felici sino a che le pesti delle 
opinioni politiche e de'sospetti non pene- 
trarono in quel recinto d' industria e di 
pace ». — 

Lasciando Caserta e San Leucio e le 
maraviglio^ opere dell' acquedotto , la 
strada mi condusse ben presto ad un ca- 
solare ora chiamato Forchia, e quivi si 
scorge la celebre gola delle Forche Cau- 
dine, ove le aquile romane patirono il 
fiero scorno 76). 

L' esercito , secondo Tito Livio, era 
accampato a mezzodì di Calatiti, ora 
Galazzo, distante sei miglia da Capua. Il 
condottiero de' Sanniti avea gli alloggia- 
menti a Caudium, dove ora si trova Ar- 
paja. In questa valle egli seppe trarre le 
legioni romane, le sconfìsse e le fece pas- 
sare sotto il giogo, vittoria che col tempo 
tornò in sommo danno ai Sanniti, per- 
chè i Romani ne cancellarono la vergo- 
gna colla distruzione di quel popolo va- 
loroso. 

Vuoisi credere che il terreno abbia 
molto cangiato di aspetto pei lavori dei 
Romani a far passare la via Appia per 
quinci, e che grande quantità di selve 
coprenti queste montagne ne rendessero 
a que' primi tempi il passo più diffìcile. 
Altrimenti mal si riconoscerebbe la for- 
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amico Cocceio, che lo condusse alla Sua* 
villa : 

llinc DM Cateti rcci[ut pliauiiuii \A\i: 
Qiue nuprr f<t Giudi. 

HOn. lil». T, «1.5, Mtt.50. 

Non lungi di Ih si lastìa la Terra di 
Lavoro e si entra nel territorio di Be- 
nevento, deliziosa contrada, bagnata da 
due fiumi, il Sabba to ed il Calore. Presso 
del loro confluente, in una valletta incan- 
tevole, riparata da ridenti montagne, sor- 
ge la città nella quale si entra passando 
sopra un antico magnifico ponte romano. 

Strabone attribuisce la fondazione di 
Benevento a Diomede , tornante dalla 
guerra di Troja. Essa divenne successi- 
vamente preda dei Sanniti e dei Romani. 
Tito Livio ci narra che un tempo ella fu 
chiamata Maleventum per la violenza 
de'venti che la tribolavano; ma dive- 
nendo colonia romana, prese il nome di 
Beneventum. Vitinio vi fece edificare 
un magnifico anGteatro , di cui non si 
vede or più che la base, ed il senato ed 
il popolo vi alzarono un superbo arco 
trionfale. Iside fu la divinità dei Bene- 
ventani, e due obelischi egiziani tuttora 
in piedi, ricordano che Domiziano fece 
ristaurare il suo tempio. Messa a sacco 
nel 4yo dai Goti, nel nono secolo que- 
sta città cadde in potere dei Longobardi 
che ne fecero la capitale d'un potente 
ducato. Carlo Magno se ne impadronì, e 
l'imperatore Arrigo III, nel 1077, la die- 
de a papa Leone IX, in iscambio di Bam- 
berga nella Franconia. Essa è murata ed 
ha 18,000 abitanti. Napoleone la eresse 
in principato in favore di Talleyrand, 
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ma i trattati del 1814 la restituirono alla 
S. Sede. 

L'arco trionfale, di marmo pario, a- 
dorno di colonne composite scanalate , 
porge l'ingresso nella ci» ih col nome di 
Porta Aurea. È questo il meglio conser- 
vato arco che ci abbia lasciato l'antichità. 
Esso viene , come quello d' Ancona, at- 
tribuito all'architetto Apollodoro,- ma 
supera l'altro d'assai nella ricchezza delle 
scolture. Ambedue sono dedicati a Tra* 
jano. Questo di Benevento innalzalo in 
occasione delle vittorie di quel Cesare 
contro i Daci e i Germani, ridonda si 
fattamente di bellezze architettoniche an- 
tiche, che contende per merito con quello 
si giustamente famoso di Tito in Roma. 
Non si può giungere viciuo a questo mo- 
numento senza provare una specie di re- 
ligiosa reverenza, non essendo meuo so- 
lenne per la sua dedicazione che per la 
rarità ed il pregio dell'opera. La sua al- 
tezza e di cinquanta piedi (Tav. ^5). 

Eccettuata Roma , non v'è citta che 
possegga io si gran copia residui d'antiche 
«colture : si dura fatica a trovar un muro 
nel quale non entri un qualche pezzo di 
colonna, d'altare o di sepolcro. La cupola 
della chiesa di santa Sofia a Benevento , 
è sostenuta da un giro di colonne di mar- 
mo antico. 

Sono da vedersi in Benevento il palagio 
pubblico, di bella architettura ; la catte- 
drale ricca di marmi e di pitture (come 
infinite altre chiese d' Italia) e d' una 
bella porta in bronzo coperta di bassiri- 
lievi. Notevole è pure il ponte moderno , 
opera del Vanvitelli. Ivi dissi addio a Be- 
nevento ed alla via Appia che mi avrebbe 
menalo a Brindisi per lo stesso cammino 
che vi condusse Orazio, lo presi una via 
di Lraverso ner andare a Moute Cassino. 



Da Benevento passai a Piedimonte 
d' Alifa; questo borgo mi deviava dal 
mio cammino, pure mi piacque di ve- 
derlo. Esso è di moderna fondazione, 
mal fabbricato, in mezzo a due montagne, 
ma l'aria vi è ottima. Immenso vantaggio 
gli reca una sorgente d' acqua viva che si 
divide in varii ruscelli nel borgo j questi 
ruscelli si ricongiungono nell' uscirne e 
formano un torrente che va a sboccare 
nel Volturno lungi quattro miglia. Vi 
sono una cartiera e tre folloni di panni- 
lani : con quella sorgente si potrebbero 
avere molli eccellenti opificii. Nel 1806, 
uno Svizzero, conosciuta l'opportunità 
del luogo, vi condusse una colonia dal suo 
paese, e vi spese ragguardevoli somme 
di denaro per fondarvi una manifattura 
di tele di cotone che si regge con molto 
stento. 

In compagnia di quell'ottimo Svizzero 
(sig. Egg) visitai le fonti de' ruscelli. 11 
loro sito che tien qualche somiglianza 
col San Gottardo, gli era caro perchè 
gli ricordava 1' amala sua patria. 

Dal piè della montagna ci avviammo 
verso la Solitudine a mezza cosi a, ossia 
al convento di San Pasquale. Qui i campi 
si alzano a terrazzini, e la terra è sostenuta 
da gradinate affinchè le acque non la 
trascinino al basso. La vite, il pioppo e 
l' olmo si aggruppano con grazia per ogni 
lato ; l'olivo vi frammischia le sue pallide 
frondi e par collocato a bella posta per 
raddolcire le tinte e conferire alla cam- 
pagna non so che di vaporoso , d' aereo 
che dolcemente rapisce. Lungo la strada 
il mio compagno mi fece osservare una 
grotta, sulle pareti della quale sono alcuni 
rozzi «(Treschi , che la cronaca del paese 
vorrebbe dipinti sin da' giorni della per- 
aeciuione dei Cristiani wuo DiodaU- 

, ■ > . • • • 
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no. 0 contento , abitato da frati men- 
dicanii, giace in silo pittoresco all'estre- 
mo. La cappella, il refettorio, la sala di 
ricevimento, tutto l' edilìzio insomma è 
ristrettissimo si, ma tenuto pulitissimo 
in mezzo ad una foresta di quercie e di 
castagni. 

Cammin facendo , il mio compagno 
mi propose una gita al Lago Malese, 
sopra una delle più alte montagne, dalla 
cui vetta lo sguardo scopre ventidue città; 
ma mi spaventarono ì due giorni che ci 
voleano per salirvi e non accettai la pro- 
posta. 

Nel tempo che passai a Piedi monte, 
ebbi campo ad ammirare la bella denta* 
tura degli abitanti , il che forse proviene 
dalla bonlà della loro acqua. Parlano 
anche benissimo. Le cose più volgari 
vengono espresse dai villani medesimi con 
molla grazia, ed aggiungerei, con poesia. 

Partendo da Piediinoute passai dinanzi 
adAlifa, cioè dinanzi alle sue rovine; 
Alifa, celebre negli annali del Sannio, 
che , sette volte assediata dal popolo gi- 
gante, come Ilio, ha veduto scomparir le 
sue mura. Tre torri smantellale sono i 
soli avanzi de' suoi antichi ediGzi , ed il 
volgo le crede abitate dai mali spiriti. 

In tutti questi dintorni Parìa mal sana 
mena grandi stragi. La vicinanza del 
Volturno vi mantiene nebbie perenni. 

Da Teano m'avviai a S. Germano, 
l'antico Casinum, per una strada ma- 
gnifica , fiancheggiata da belle roveri e 
con foreste in lontananza. Gli Appennini 
che loro fanno corona, terminano felice- 
mente il paesello; un bel ponte di pietra, 
condotto a fine nel i8au, passa sulla Mei- 
fa , che prima si traversava sopra una 
barca. Eccomi finalmente a S. Germano, 
edificato da Bertario abate del Monte 
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Cassino, nel luogo ove sorgeva Forum 
Casinum. 

S. Gcrmnno, appena fondato, venne 
distrutto dai Saraceni , ma fu riedificato 
dagli abati. L' antica acropoli divenne il 
castello; la cattedrale, come pure la chie- 
sa di Cinque Torri, sorgono dove erano 
la basilica e la curia, donde presero quan- 
tità di colonne di granito e di marmo 
cipollino. Un miglio lungi da S. Germano, 
al basso della montagna, si trova un fram- 
mento di via antica, coi segni delle ruote 
ed una parte dei marciapiedi. Vi si scor- 
gono anche le rovine del teatro : più lun- 
gi stanno avanzi di sepolcri e d'un anfi- 
teatro. Casinum fu messa a sacco ed arsa 
interamente da Teodorico, ad eccezione 
d'un tempio, che la moglie di Gisulfo 
II. duca di Benevento, dedicò poscia a S. 
Pietro. In qoesli ultimi tempi S. Germano 
poco raen che soggiacque alla medesima 
sorte. 

Tutta questa regione intorno a San 
Germano, la cui positura è ridentissima 
ed il territorio assai fertile, e dove con 
maraviglia vidi seminare il lino nell'ot- 
tobre, fa parte dogli immensi beni della 
badia di Monte Cassino, fondata da san 
Benedetto nel 5a5. Accompagnato da 
due discepoli, preceduto da due angioli 
e seguito da tre corvi, i discendenti dei 
quali vengono alimentati nel monastero, 
S. Benedetto , lasciando la sua cella di 
Subisco presso Roma , venne ad abitare 
in un eremo nel quale viveva un buon 
anacoreta che gli cedette il posto. La 
città di Casino era ancora in parte ido- 
latrica ed onorava Apollo cui sorgeva 
un tempio famoso in sulla montagna ; 
S. Benedetto atterrò l'idolo, disfece il 
tempio e vi surrogò un monastero ; egli 
convertì gli infedeli, predicò ai Cristiani 
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abbandonati dai loro vescovi, e, dopo 
d' aver fondato il più illustre ordine mo- 
nastico dell' Occidente , mori signore 
temporale e spirituale del territorio e del 
popolo che lo abitava. Queste cose av- 
venivano a* tempi che l'Italia, caduta in 
preda dei Barbari, ubbidiva ai Goti. 

L' abate era già da alcuni giorni nella 
città, e mi recai a premura di andare ad 
ossequiarlo. Trovai un uomo di modesto 
aspetto e di nobile tratto , il quale mi 
consigliò d'indugiare la mia gita sin dopo 
pranzo, temendo per me il desinare in 
un convento dove non si mangiano che 
legumi conditi coli 'olio. Ma io scorgendo 
il monastero che mi pareva poco distante, 
non volli dargli retta, e mi posi in viaggio 
a piedi, beffandomi de' viaggiatori che 
vidi partire sui muli. La ripidezza della 
montagna è raddolcita da una strada ta- 
gliala nella roccia, a foggia di meandro 
perpetuo che ha due ore di salila. Nella 
pianta e nell'esecuzione, questa strada 
rassomiglia molto a quella dell' Alsazia, 
entrandovi dal monte di Saverna. . 
. La badia di Monte Cassino (7W. 77), 
veduta di fuori ed al piè della montagna, 
conserva alcun che di cittadella, aspello 
giustificato dagli avvenimenti dei quali 
fu teatro nei primi secoli della sua esi- 
stenza. Allora la vita monastica non era 
punto tranquilla. I conventi sostenevano 
assedj, e la necessità li facea fortificare. 



Monte Cassino è splendidamente vinco- 
lato coli' istoria delle lettere. Nel naufra- 
gio dell'incivilimento, questi monaci sal- 
varono le opere dei. sommi ingegni del- 
l' antichità. E sino dall' undecimo secolo, 
l' illustre Desiderio, poi Papa col nome 
di Vittore III, faceva da' suoi religiosi 
copiare Omero , Virgilio e tutti i poeti 
ed istorici greci è latini. Egli chiamava 
artefici da Costantinopoli per adornar di 
musaici il suo monistero , ed apparec- 
chiava per tal guisa il risorgimento delle 
arti e delle scienze. 

Per entrare nella badia, traversai un 
lungo e tetro sotterraneo nel quale è 
tagliata una scala di quaranta gradini , 
che, secondo la tradizione popolare, era 
l'abitazione di S. Benedetto. Il grandioso 
carattere del cortile e della scala del primo 
vestibolo muove più fortemente l'animo 
di chi Io vede all'uscire da quella specie 
di caverna. Se la soverchia spesa non 
avesse impedito di collocare 1* inferriata 
in prospetto della facciata, quest' eifetto 
più non verrebbe prodotto a malgrado 
del bel colpo d'occhio (7W. 77). 

La comparsa di questa chiesa e del 
suo doppio atrio, sulla cima di una mon- 
tagna, nella selvaggia solitudine dell' A- 
pennino, è cosa veramente mirabile e che 
lascia in li' animo una lunga e profonda 
impressione. 

Uno de' monaci mi si fece compagno, 



Dopo i Barbari sopraggiunsero i terremoti e con singoiar gentilezza s' instimi a mia 

ad assalire questi venerabili monumenti, guida. 

Venne questo distrutto due volte dalla Principiammo dalla chiesa; per giun- 

cima al fondo, e fu generosamente assi- gervi si attraversano tre cortili: ne' due 

•rito ejri^diBcato da varj Papi, fra i quali primi vi sono due tronchi di colonne , 

segpalossi «Urbano Y, amico del Petrarca, «no di granilo, 1' altro di rarissimo por- 

: con la sua pietà ed il suo amore per fido, che hanno ambedue nove piedi di 

le belle arti onorò molto l'ordine di circonferenza. 

S. Benedetto, Il nome della badìa di Da un cortile all' altro si ascende per 
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magnifiche scaleo. Il terzo porta il nome 
di Paradiso. Presso alla chiesa è una 
larga scala, alta quaranta gradini, ai piè 
della quale sorgono le statue colossali di 
S. Benedetto e di S. 1 Scolastica sua so- 
rella; questa scala e coronata da un pe- 
ristilio terminato da un ricco balaustro, 
i cui plinti sostengono quattro busti an- 
tichi. Questo peristilio serve di portico 
ad un cortile ancor più ricco che forma 
l'atrio della chiesa. Esso è di colonne 
di granito orientale, ed all' intorno in 
sedici nicchie posano le statue dei bene- 
fattori della badia , fra i quali si mira 
Carlomagno. 

La chiesa ha tre magnifiche porte. 
Quella di mezzo venne da Costantinopoli* 
Il monaco, con una specie di ragionevole 
orgoglio, mi vi fece leggere scritti a ca- 
ratteri d' argento i nomi delle terre , ca- 
stella e villaggi un tempo depcndenti dal 
monastero. 

L' interno della chiesa è riccamente 
ornato» Marmi, sculture, pitture, rabeschi, 
ogni fregio vi abbonda; il suo tntlinsieme 
ha qualche cosa di magico , principal- 
mente veduto quando il sole tramonta. 
Le colonne della nave sono di granito 
orientale. Rinomatissimo n' ò 1' organo 
pel suo rumor di tuono e Io squillo delle 
sue trombe. Vidi pure i mausolei di 
Guido Fieramosca ultimo principe di 
Mignano, e di Piero de* Medici, fratello 
di Leone X, allogato nel passare il Ga- 
rigliano. L' architettura di quest* ultimo 
monumento ò opera di Antonio di San 
Gallo, che lo principiò nel i53a. Le 
statue sono di Francesco suo nipote e di 
Matteo Quaranta. Solosrao da Settignano 
lo terminò nel i53<{. 

Mai non m' avvenne di veder altrove 
archi vii cotanto ben disposti e ben tenuti. 



Essi riempiono tre vaste sale nelle quali 
si mirano bellissime pitture, ed è gran 
copia di diplomi originali, il più antico 
dei quali è dell : 88 {, e proviene da Ajone, 
principe di Benevento. 

In capo ad ognuno dei diplomi, una 
miniatura rappresenta il principe coro- 
nato, seduto con lo scettro in mano, ov- 
vero ritto in piedi con la spada e lo scudo, 
circondato da soldati e da monaci. Qui 
ho veduto la bella sedia di marmo rosso 
antico, lavorata con arte molta e ritro- 
vata a Minturno nel secolo 17. 0 La parte 
ove si siede è bucata circolarmente e ri- 
tagliata sul dinanzi come quella d'una se- 
dia simile che sta nel museo del Louvre, 
portata da Roma. Ella serviva per pren- 
dere i bagni, e fu, ben male a proposito, 
il testo di ridicole supposizioni intorno 
alla sognata papessa Giovanna ed all' in- 
stallazione dei papi. Il museo, ricchissi- 
mo, possiede una delle migliori tavole 
dell'Albano, ed un Cristo d' avorio, bel- 
lissimo lavoro della scuola fiorentina. La 
biblioteca contiene oltre a diciottomila 
volumi. 

La chiesa sotterranea (Tav. 78), detta 
Tugurio, dedicata a S. Benedetto ed alle 
santa sua sorella di cui quivi riposano le 
reliquie , contiene pitture di Marco da 
Siena , ora molto alterate dall' umidita. 
Quivi ncir inverno , sempre rigido su 
questa montagna, i monaci nfiìziano. Il 
Tasso, andando a Roma per essere coro- 
nato e dove mori, si fermò per qualche 
tempo a Monte Cassino, e discese in que- 
sta chiesa per venerare S. Benedetto di 
cui era particolarmente divoto. 

Il monaco mi fece anche vedere il luo- 
go della torre già abitata da S. Bencdet» 
lo; si vuole che una cappella inferiore, 
ornata a musaico, sia stata la sua cella. 



Digitized by Google 



ao0 L'ITALIA 



Dopo una buona refezione discesi di innanzi allo sguardo errante aopra le 
bel nuovo a S. Germano, non senza es- belle vallee per le quali serpeggia il Ra- 
serai i più volte fermato ad ammirare pido, diviso e suddiviso in mille canali 
gli stupendi prospetti che dalle scoscese che inaffiano le ricche possessioni della 
rocce di quella tortuosa via si parano 



ABRUZZI - PUGLIA - CALABRIE , ecc. 



«Uh dilettosa Italia 1 per ogni tua spiag- 
gia o valle o pendice il clima e le piante 
manifestano una terra amala dal cielo, e 
sino in cima a' più solitarj tuoi balzi, le 
arti, chiamatevi dalla religione, colloca- 
rono i loro egregi lavori (*)». 

E veramente l'Italia è bella in ogni suo 
angolo, anche men frequentato; anzi la de* 
scrizione dei luoghi mal noti o nonperanco 
descrìtti della nostra penisola, riuscirebbe 
il più allettevole e curioso de'libri. 

Non pertanto i termini prescritti a que- 
sta nostra opera mal ci concedono di fer- 
marci a lungo nel dipingere gli Abruzzi, 
la Puglia e le Calabrie, parti sì impor- 
tanti del regno di Napoli. Onde staremo 
contenti a condurre da prima il lettore 
nella contea di Molise e negli Abruzzi, 
per poi accompagnarlo a traverso del 
suolo polveroso ma straordinariamente 
fertile della Puglia e delle verdeggianti 
e pittoresche Calabrie. 

La contea di Molise, patria de" Sanniti 
( paese in cui si entra appena lasciata in 
distanza di poche leghe la felice Cam- 
pania), contrasta in modo poco piacevole 

(*) v ' a gB'° "«11* Liguria maritiinia di Davide 
BerlolottL Torino, i83i. 



con questa provincia, che è la più bella 
del reame di Napoli. Arido, tetro e scre- 
polalo dai vulcani, che anche nel i8o5 
rapirono ventimila de' suoi abitanti, il 
suo suolo, ardente come quello del Ve- 
suvio, dice al viaggiatore che viene ad 
esplorarlo: Qui un tempo visse un popolo 
che la fiera ira di Roma mal bastò a di* 
struggere, e che non disparve, dopo la 
guerra Sociale, se non se perchè mancò 
di clemenza e di giustizia. La confede- 
razione dei Sanniti esisteva nella contea 
di Molise; ed Isernia, in cui metliam 
piede, ne era la metropoli, come Filadel- 
fia lo è degli Stati-Uniti d'America. Ma 
oltrepassiamo, senza sostare, queste ro- 
vine ancor fumanti, e proseguendo il no- 
stro cammino fra i rollami tuttora gia- 
centi in ogni angolo delle sue vie e delle 
sue piazze, interniamoci nel primo Abruz- 
zo, tanto ridente quanto è trista la con- 
tea di Molise. 

La natura e le arti hanno amichevol- 
mente cospiralo ad arricchire l'Italia. Nulla 
è più bello de'suoi aspetti di paese, nulla 
di più raro de'suoi monumenti; e per 
questa ragione essa è sopra di ogni altra, 
la terra dei contrasti e dei prodigi. Mi- 
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rate come appena lasciato il suolo disa- 
stroso onde usciamo, tutto intorno a noi 
prende un aspetto novello. Più vivace è 
il cielo, più puro l'aere, e disgombro dai 
vapori dell'idrogeno carbonaio che ab- 
bonda all'intorno dei vulcani. L'orizzonte 
si disegna in lunghe righe ondeggianti tra 
le quali sorgono le aguglie, i coni, le cu- 
pole vaste ed imponenti delle montagne. 
Noi traversiamo un mare di sabbia , che 
Dell 'inverno si trasforma in mare di ghiac- 
cio; ma dopo d'aver oltrepassato il Pia- 
no di cinque miglia, ascolliamo il canto 
degli augelli e vediamo dalle rupi circo- 
Stanti limpide acque scaturir mormoran- 
do, c ben presto si affaccia al nostro 
sguardo la città, culla del poeta che, do* 
po Virgilio, cantò meglio gli amori. E 
a dirci quanto gli Abruzzi abbiano di 
possanza ispiratrice bastano il nome di 
Ovidio che gli ha illustrati, e quello de* 
gl'invincibili Sanniti che furono suoi con- 
cittadini. Questi pensieri, Sulmona, in 
cui entriamo, inspira al viaggiatore. Cir- 
condata da monti, come Roma da' suoi 
sette colli, malinconico è il suo aspetto ; 
ma essa è irrigata da acque abbondanti e 
qua e là coperta non che ombreggiata da 
pioppi che susnrrano sono le ale dei zefiri 
e piegano le gigantesche e piramidali lor 
fronti. Si comprende che Ovidio dovette 
nascere in luoghi ripieni essi pure di con- 
trasti e di poesia. 

Popoli, borgo oscuro e sudicio, viene 
dopo Sulmona , ma vince questa citla 
nella positura ch'è delle più pittoresche, 
uon solamente dell'antico Sannio, ma an- 
che di tutto il reame di Napoli. L' età 
antica qui si congiungc colla media, e se 
la patria d'Ovidio ci ha rammentato la 
prima, Popoli ci rappresenta la seconda. 
Si dir ebbe che l'Ariosto è qui venuto in 



traccia d' inspirazioni e di ricordanze ca- 
valleresche, poscia che il suo predeces- 
sore qui s'inspirò colla memoria degli 
amoreggiamenti romani; e le rovine feu- 
dali ond'è seminala questa solitudine 
dove non si ode che il fragor dei torrenti 
e le strida dell'aquile, accennano la pre- 
senza di più d' un cavaliere già tirannico 
signore d' una famosa contrada. La Pe- 
scara, colle onde limacciose come quelle 
d'un fiume del mitologico Averno, geme 
fra le fitte canne che a' ergono sulle sue 
sponde. Ella ci annunzia l'antica Tcata, 
ora Chieti, capitale degli Abruzzi. Solle- 
citiamo il passo e ben presto saluteremo 
questa novella metropoli, dopo aver sa- 
lutata l'antica. 

Insuperabile in bellezza è la profonda 
vallea per cui si giunge a questa città ; 
signoreggiata dalla Majella, la cui vetta 
ricoprono eterne nevi, il quadro eh' ella 
presenta allo sguardo del viaggiatore è 
un paesaggio degno di Claudio di Lorena, 

Sorride all'occhio e alla mente una fre- 
sca e folta vegetazione ed inebbriaoo l'o- 
doralo le sue emanazioni soavi; dopo d'a- 
ver errato tra densi filari d' ulivi che cre- 
scono nei campi ove abbondano le piante 
aromatiche, entriamo in una ciltà il cui 
territorio è fertile oltre ad ogni credere. 

Chieti, bene edificata, abbonda di pa- 
lagi e di ampie piazze, e di vie opulente, 
abbellite dalle ricerche e dai tesori dell'in- 
dustria. Qui non si scorge più traccia di 
vulcani o di quei disastri con cui essi 
hanno ricolme le valli,* il popolo operoso 
ed intelligcnic va, viene, ritorna, rigira e 
si fa vedere allo spuntar e al declinar del 
giorno fra mura che contengono un pre- 
sidio e tribunali di prima e di seconda 
instanza. Questo popolo è uno dei più 
inciviliti del reame di Napoli 
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Appiè di Chleti , dove , oltre ad un 
prefetto, risiede un arcivescovo, sì trova 
un'altra città, che si direbbe sua figlia, 
ma che però è più importante, perchè 
una delle chiavi del bello e fertile reame 
di Napoli , a cui serve di munizione. 
Questa citta è Pescara, il cui nome è 
pure quello del fiume che la bagna all'oc- 
cidente. Essa è fortificata secondo il me- 
todo di Frauccsco Marchi oppure del 
Vauban, suo plagiario di mala fede, ben- 
ché uomo grandissimo nell'arte sua. Non 
è abitata che dal presidio e da pochi pe- 
scatori; c nondimeno mal si potrebbe 
rinvenire un sito più incantevole di quello 
dove sorge Pescara. Bagnata dalle acque 
dolci di un fiume, essa lo è altresì dai 
romoreggianti (lutti del mare Adriatico. 
11 suo orizzonte è qua e Ih seminato di 
monti che sembrano giganti in atto d'as- 
salire le stelle. Foreste di pini e vaste ed 
ubertose risaie sono le precipue ricchezze 
del suo territorio. 

Proseguiamo la rapida peregrinazione 
pei pittoreschi Abruzzi, scostandoci però 
dalle sponde del mare che sempre piane 
e prive di ville e di casolari mostrano 

V indigenza e non la dovizia. Piace a noi 

V interno delle terre, e già i campanili di 
Lanciano, borgo opulento e vasto, accen- 
nano il capo-luogo del secondo degli 
Abruzzi. 

Prima d'entrarvi giova far cenno degli 
eroici Sanniti, perchè ben presto saremo 
lungi dal suolo che ricopre le ossa loro, 
e dovremo tener discorso d'altri popoli. 
-—Divisi in Sanniti Pentri ed in Irpini, il 
loro territorio si stendeva dalla Campa- 
nia sino a Benevento. Il Taburno, monte 
celebre nelle Georgiche di Virgilio , il 
separava, come anche il Mateso in cui 
romba tuttora U vulcano che affligge i 



loro discendenti. Papirio fu il console chd 
primo Roma ad essi oppose e sotto i 
Colpi del quale cadde Scpino una delle 
loro più doviziose città ; Murganzio, Vo- 
lacio e Duronio le tennero dietro, e ben 
presto il Sannio intero messo interamente 
a sacco da Livio, successore di Papirio, 
più non fu che un teatro di scempj e di 
rovine. Invano i Sanniti, abili nel riparar 
le perdite e pronti a riprender le armi, ri- 
comparvero in campo, e lottarono quasi 
per un secolo contro i loro oppressori , 
dovettero soccombere e non raccolsero 
altra gloria che quella di fargli passare 
sotto le forche caudine. Ma oltre a questa 
vergogna a cui giustamente sottoposero i 
lor vincitori, essi uccisero i due Decii, 
due de' più valenti condottieri e de' più 
grandi uomini di Roma antica. 

Lanciano, posta in territorio non meno 
fertile di quello di Chieti, non olire al 
viaggiatore l' amabile e comoda ospita- 
lità che trova nella seconda. Ma essa ha 
una fiera annua alla quale concorrono 
quasi tutte le popolazioni degli Abruzzi, 
e vi abbondano i prodotti delle manifat- 
ture del paese e principalmente i cavalli 
napolitani, andalusii d' origine, che non 
vanno privi di ardore e di velocità. 

L'agricoltura degli Abruzzi è , gene- 
ralmente parlando, la stessa che nella 
Terra di Lavoro, quantunque in ambe- 
due queste provincie poco si curino i 
coltivatori di recarla a perfezione. Le 
granaglie, gli olj ed i vini sono i prin- 
cipali soggetti delle lor cure, ed è ab- 
bondante il triplice prodotto delle loro 
ricoltc. L' aratro viene trascinato da alti 
e vigorosi buoi bianchi con immense 
corna, simili a quelli che gli antichi abi- 
tatori di questa contrada fornivano ai sa- 
cerdoti per i sacrifizii. Una razza di 
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montoni con alte gambe , come quelli 
della Lombardia, pascola nei campi, ma 
non equivale alla razza più piccola, di 
cui ben presto vedremo innumerevoli 
greggie nella Puglia. Abbondano pure 
negli Abruzzi il selvagginme , il pesce 
di mare e di fiume, cosi che non \ ' ha 
cosa pei fisici bisogni di cui questo paese 
non sia provveduto. 

Non ci dipartiremo dalla contea di 
Molise, nè dagli Abruzzi, senza parlare 
della pittoresca foggia di vestire dei loro 
contadini (Tav. 83). Sebbene grosso- 
lane e fatte con lana del paese su telai 
di cui un' arte elementare ha soltanto 
incrociato e rincrociato i fili, se non sono 
ielle pel tessuto, sono però le vesti loro 
bellissime nei colori, e notabili per la 
loro ampiezza. 11 vestiario d' una donna 
della contea di Molise è composto pri- 
mamente d'un velo che si direbbe quello 
delle sacerdotesse d'Iside, poi d'un giub- 
betto con largo sfogo, e maniche gon- 
fiate in alto e rivoltate in basso j scende 
di sotto al giubbetto un grembiule frasta- 
gliato che ricopre un'amplissima sottana, 
ornata da un triplice ordine di fetluccie 
di vario colore. 

Il bigello ond'è fatta la veste, è so- 
vente rigato : usano catenelle d' oro ed 
altri gioielli anche le più misere conta- 
dine , e sempre in esse si scorge un tal 
che di agio e di contentezza. Gli uomini 
vestono, è vero, di panno grossolano, ma 
afoggiano negli ornamenti e nei galloni. 
Il vestito è lungo e quadrato} il far- 
«etto largo e gallonato ; i calzoni e le 
calze d' uno stesso colore, ed il cappello 
per lo più cinto da una fettuccia di color 
di porpora. Nulla può vedersi di più 
pittoresco di questo vestiario, la cui ori- 
gine è certamente antica pe' due sessi , 
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ma che. però superato viene da quello 
della donna dell'Abruzzo ulteriore. 

Per quanto sontuosamente vestano le 
signore di Londra e di Parigi, difficil- 
mente avranno, per lo meno nella forma, 
più di ricercatezza e d'opulenza. Portano 
quelle contadine una cuffia d'un tessuto 
largo e leggiero, elegantemente frasta- 
gliata e ricamata, e un ricco giubberello 
le cui maniche gonfiate sono attaccate 
con nodi di nastri color di rosa. Un'am- 
pia gonnella color d' aurora si svolge 
in pieghe ondeggianti , e sopra di essa 
un bianco grembiule con largo orlo ri- 
camato, compone il resto di questo ad- 
dobbamento. Lunghi e larghi orecchini 
d' oro pendono dalle orecchie della opu- 
lenta villanella, che coli' alta sua statura 
presenta un aspetto avvenente e maestoso 
al tempo stesso. 

Difficilmente si troverebbero nelle don- 
ne del reame di Napoli forme più nobili 
e più bel sangue; eppure non vi è para- 
gone fra esse e gli abitanti di Badessa 
loro vicini. Questi sono Albanesi d'ori- 
gine, qui venuti da varii secoli addietro: 
la statura dei due sessi è colossale , e 
tengono di quelle fisonomie greche fatte 
con ovale regolarissimo. La donna veste 
una lunga tunica sopra un sottanino ri- 
camato come vestivano le Eraclidi; l'uomo 
ne veste una breve, trattenuta da larga 
cintura. Croci e gioielli in copia ador- 
nano il collo e il seno delle maritate, ed 
un largo pugnale sta a fianco de'maschi. 
Una lunga sciabola, un lungo schioppo, 
due pistole compiono quest' armatura , 
che luccica sotto un vestiario , miscuglio 
informe del costume de' Greci antichi e 
de' moderni. Un largo berretto, circon- 
dato da una fascia di pelliccia, circonda 
il volto ardente e significativo del fante 
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ehe va errando per monti e per. valli al 
soldo ch'I feudatario del luogo in cui abita, 
e ne custodisce le Belve. Tale è 1' Alba- 
nese di Badessa. — 

A questo breve ritratto degli Abruzzi 
aggiungeremo la pittura che ne reca uno 
de' nostri giornali. 

ce Sono gli Abruzzi due montuose pro- 
vìocie del regno di Napoli. Le pianure 
intorno a Sulmona ed a Chieti , due 
delle più importanti città di quel paese , 
tutta la valle di Pescara, le pendici e le 
falde de* colli ebe circondano l'ameno 
lago di Celano» alcune piagge lungo l'A- 
driatico e pochi altri luoghi sono colti- 
vabili, e ben coltivati. Ma, generalmente 
parlando, il paese ò alpestre e scosceso, 
nè alla rurale economia quasi altro ap- 
presenta che immensi pascoli per greggie 
ed armenti. Onde la natura del suolo ha 
fatto de' suoi abitanti un popolo di pa- 
stori, e ciò talmente , che appena può 
immaginarselo chi non ha visitato quelle 
Provincie, piene di peregrinità, benché 
ai trascurate dui viaggiatori. Chi vicn da 
Napoli, entrando negli Abruzzi, sopra 
la romantica citth di Castel di Sangro, 
trovasi come in un nuovo mondo , e 
stupisce al vederne i semplici e primitivi 
costumi. Egli più non iscorge le vili 
pendere a ghirlande dagli olmi, nè il 
granoturco verdeggiar vivace in latissimi 
campi, nò l'ubertoso terreno portare due 
messi, nè fiorire gli orti o i pini d'Italia 
spargere ombre gradite, nè l'affollarsi 
ed affaccendarsi del numeroso popolo 
eh' egli s' è lasciato dietro nelle agricole 
e fertilissime regioni della Terra di la- 
voro o Campagna Felice. Ma rimira in 
quel cambio greggie e mandrc infinite, 
pe' montani pascoli sparse , ode il con- 
tinuo tintinnio delle campanelle appese 



al collo delle capre erranti in cima ai 
dirupi, osserva le capanne fiancheggiate 
da stalle o da recinti per chiudervi a 
serenare le pecore, nè quasi altri incontra 
per via, fuorché pastori col salta mbarco 
di pelle di castrato, con gli stivaletti di 
essa pelle, e seguitati dal fido lor cane. 
In luogo de' condotti di pietra o di mat- 
toni che ne' piani portano l'acqua a ser- 
vigi dell' agricoltura e del giardinaggio, 
egli qui vede artificiali canaletti fatti con 
alberi incavati, e disposti in maniera, che 
gli armenti vi possano bere in ogni lor 
parte. Oltre queste rustiche gore, egli 
tratto tratto s'avviene in piccole fontane 
fabbricate di pietra, del pari agresti nella 
loro struttura, innanzi alle quali sta buon 
numero di cortcccie ordinate a dispensar 
l'acqua alle greggie. In breve, l'aspetto 
del paese tiene interamente del pasto- 
reccio. 

« Le popolazioni industriali ed anche le 
agricole s' acconciano gradatamente ai 
cangiamenti che la società vien facendo; 
esse partecipano più o meno dell' anda- 
mento che prende il lor secolo. Ma il 
contrario addiviene delle schiatte date alla 
pastorizia, le quali vivono in una silvestre 
e segregata contrada. Esse passano la 
maggior parte del lor tempo in solitu- 
dine quasi assoluta sulle pendici de'monti 
loro, e per conseguente i loro usi e co- 
stumi si perpetuano di padre in figliuolo, 
e riconducono 1' immaginazione all' età 
più remote. I pastori degli Abruzzi punto 
non diversificano da que' della Svizzera 
e da que' dell'alta Scozia nell'amore che 
portano alle tradizioni romanzesche, nella 
fede che hanno in certe superstizioni, 
direm così di montagna, e nel diletto che 
pigliano a suonare la loro zampogna, 
atromento notabile, come quello che tro^ 
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vasi con poche varietà in quasi tutte le 
alpestri regioni del globo. Essi conser- 
vano una riverenza di tradizione per 
Ovidio, natio di Sulmona, e quindi loro 
concittadino. Ed in Sulmona appunto 
evvi una rozza statua, la quale probabil- 
mente rappresenta un prelato del secolo 
decimoquarto: ma il popolo la chiama 
Ovidio Nasone. Il viaggiatore inglese , 
da cui è tolto quest' articolo , vide un 
pastorello levarsi il cappello nel passare 
innanzi a quella statua; onde ammirando 
la venerazione portala dopo tanti secoli 
all' eccellenza dell' ingegno , dimandò a 
se stesso se un contadinello inglese ne 
avrebbe fatto altrettanto per la statua di 
Shakspeare o di Milton. Ma egli trapassò 
poscia in ben altro stupore, quando ri- 
seppe che la fama del gran Poeta latino 
dipende appresso il volgo Abruzzese dalla 
credenza in cui vivono, eh' egli fosse un 
negromante de'più portentosi. Non al tri- 
ni en te V i 116 ma plebe di Napoli credeva 
e forse ancor crede che Virgilio fosse un 
gran mago. 

ce I pastori degli Abruzzi sono una bella 
generazione d' uomini, e riescono ottimi 
soldati di cavalleria. Anticamente era il 
lor paese infestato da banditi, ed il capo 
di ladri Marco Sciarra, famoso nell'istoria 
moderna , era Abruzzese. Ora è paese 
sicuro; nel i8'i3 lo scrittore di questo 
ragguaglio ne girò le più selvagge parti 
a cavallo, ora soletto, ora accompagnato 
dalla prima guida in cui imbattersi, ed 
invece di assassini o briganti egli trovò 
per ogni dove gente onestissima, affabile 
ed anche ospitale. 

et L' inverno si fa sentir aspramente in 
que' monti ; anzi v' hanno luoghi in cui 
infierisce con sommo rigore. Le cime del 
Gran Sasso d' Italia, riputate le più alte 



della giogaja Apennina , biancheggiano 
di neve quasi perpetua. E così i monti 
sopra Aquila, città capitale delle due 
Provincie, cosi molte altre vette. Il Ma- 
jello, monte che torreggia sopra Sui mona, 
racchiude, nelle grandi fessure della sua 
sommità, ghiacciaje permanenti e ere- 
scenti da far ammirare anche il viaggia- 
tore avvezzo a quelle dell' Alpi. Abbon- 
dano ne' monti degli Abruzzi gli orsi ed 
i lupi. Il Piano di Cinque miglia è un'an- 
gusta valle quasi sul colmo degli Apen* 
nini , ma fiancheggiata dalle cime di 
questi monti ; per essa passa la strada 
maestra di Napoli j ma va soggetta a 
turbini ed a bufere. Spesso le nevi ne 
rendono impraticabile il passo , o pon- 
gono in gran pericolo la vita del pere- 
grino. I venti sui monti degli Abruzzi 
soffiano aspri e pungenti sino al fine della 
primavera. Le mandre che ne fanno ph> 
toreschi i pascoli nella state, vi perireb- 
bero nell'inverno. Onde all'avvicinarsi 
della fredda stagione i pastori Abruzzesi 
trasmigrano e conducono gli armenti e 
le greggie a pasturare nelle pianure della 
Puglia, immenso anfiteatro che ha di 
fronte l'Adriatico, alle spalle il monte 
Gargano ed una semicircolare chiostra de- 
gli Apennini nella quale s'erge sopremi- 
nente l'acuto obelisco del monte Vulture. 

« Gagliarda ed animosa è la razza de' 
cani che il pastore dell'Abruzzo adopera a 
difendere la sua greggia contra l'assalto 
de' lupi. Belli di forma, alquanto minori 
de J cani di Terranuova , ma robusti e 
muscolosi, essi hanno il pelo lungo, sot- 
tile, di color bianco. » — 

Ora è tempo di avviarci verso la Puglia 
feconda di contrasti di terreno, diversi 
in tutto da quelli dell'Abruzzo, e di 
cercar quivi nuove emozioni. 
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Dopo alcuni giorni di viaggio a tra- 
verso di montagne, le une aride, le altre 
feconde, ma tutte vaste, ardite, superbe, 
intercise da vallee tanto svariate nelle 
loro forme quanto fertili di deliziosi par- 
setti, eccoci giunti all'antica Equaticum, 
citata non solamente nell'itinerario d'An- 
tonino, ma anche nel sesto libro delle 
lettere di Cicerone ad Attico, e nel sesto 
di Virgilio. Essa ci annunzia ad un tempo 
Luceria e Foggia , città ragguardevoli 
ambedue della Puglia, ed anche Troja, 
che posta su l'ultima eminenza dello 
spirante Apennino, nuli' altro ha di ce- 
lebre, fuorché il suo nome. 

Queste belle contrade non conoscono 
inverno, e loro si può attribuire senza 
iperbole una perpetua primavera, che 
noi trovammo in tutta la sua bellezza e 
magnificenza. Giunti in Lucerà , eccoci 
sul desolato suolo dei Sanniti, che quivi 
videro adempiersi la loro sventura. Quivi 
Ponzio loro capitano, che fu per essi ciò 
che Camillo era stato pei Romani, sog- 
giacque al supplizio che i Romani aveano 
sofferto nella valle di Caudio. Lucerà, 
posta in un territorio inesauribilmente 
fertile, risorse dalle sue rovine; ma l'avolo 
del celebre Giuliano , l' imperatore Co- 
stanzo, poi i Longobardi la disfecero 
di bel nuovo , e da quel tempo in poi 
non ha più potuto ricuperare il suo pri- 
miero splendore. 

Carlo li d'Aogiò, re di Napoli, arricchì 
Lucerà d'una cattedrale, edificata colle 
rovine della citta dei Sanniti j e benché 
corrose, le molte statue che ancora si 
trovano fra quei rottami, attestano l'arte 
elrusca e campana che ha grande affinità 
con quella dell'antico Egitto. 

Ecco la citta in cui mori l' inumano 
vincitore della famiglia di Svevia , e 



Foggia nella quale entriamo , ci scema 
l'orrore della sanguinaria memoria di lui 
col ridente e vivace aspetto che presenta 
agli sguardi del viaggiatore. 

Foggia, posta in mezzo ad una pia- 
nura di venti miglia d' ampiezza , tra 
l' Adriatico ed il Mediterraneo, è l' em- 
porio delle derrate esotiche ed indigene 
del reame di Napoli. La fiera che vi al 
tiene nell' estate, ha per iscopo di smer- 
ciare la copia de' prodotti rurali che ha 
raccolti tra le sue mura : tutte le popo- 
lazioni vi accorrono , e regina , per cosi 
dire, della Puglia, ella spande assai lungi 
i tesori del commercio e dell'abbondanza. 
Invano il terreno che si preme uscendo 
dalle sue mura, è nella stale polveroso $ 
non è per ciò meno fertile, ed innume- 
revoli vi sorgono da ogni lato le messi di 
spiche. Grossissimi cani vegliano alla cu- 
stodia delle immense greggie , e tutto 
annunzia, se non l'opulenza, per lo meno 
queir agiatezza che comprova la felicita, 
degli abitanti. I montoni e le pecore, 
veri transhumantes , che come gli spu- 
manti fiotti del mare, ricoprono quel 
territorio, lo lasciano nella state per andar 
a pascolare su gli Apennini, e ritornano 
nella primavera e nell'inverno, ingrassati 
dalla lavanda e dal limo di cui si cibano 
sulle montagne. 

Eccoci in luoghi ove ad ogni passo cal- 
chiamo la terra degli eroi, tanto della me- 
dia, quanto dell'antica età. Poco distante 
da Foggia è Manfredonia, il cui nome 
rammenta il degno e sventurato rampollo 
dell' eccelso Federico IIj e salutiamo ad 
un tempo le sue mura e le rovine di 
Siponto, citta edificata da Diomede al 
suo ritorno dall' assedio di Troja. 

Manfredonia ha larghe strade ed è 
trafficante , se non quanto Foggia , in 
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proporzione però della sua popolazione 
minore della mela. Diomede, dello Tedi* 
ficatore di citta, alzò Si ponto presso 
i cui ruderi sorge il Monle Gargano, o 
di S. Angelo, celebre pei numerosi pel- 
legrini che ci vanno a visitare uno de'pre- 
cipui sanluarii delia cristianità. 

Rientrati noli' ardente pianura della 
Puglia , la esamineremo ne' suoi punti 
più importanti ; e ci soffermeremo pri- 
mamente a Canne dove Roma corse pe- 
ricolo di perire nella sua infanzia per 
mano d' Annibale. 

Campo del Sangue è il nome che anche 
presentemente portano Canne ed il suo 
territorio, celebri per tanto dolore: rac- 
contisi brevemente la battaglia onde giu- 
stamente venne quel nome. 

Immaginatevi un' immensa pianura , 
liscia , sgombra come il pavimento di 
una sala , solcata soltanto dalle povere 
e pigre onde dell' Offanto che la di- 
vide , ma non la inafiìa. Annibale , il 
più astuto e nel tempo slesso il più in- 
trepido capitano del suo tempo, non ha 
che cinquantamila uomini da opporre 
a Roma, il cui esercito è di ottantamila; 
ma la sua esperienza, la sua malizia, il 
suo ardimento, lo accertano che Teren- 
zio Varrone , capitano de' suoi nemici , 
dee cadere nei lacci ed agguati tesigli 
dalla sua sottigliezza e dal suo inge- 
gno. 

Al primo chiarore d' un bel giorno 
gli eserciti stanno già raccolti in ordi- 
nanza nell'arena del duello che seguir 
debbe tra la reina dei mari e l J arbitra 
della terra; ed Annibale con lieto orgoglio 
scorge che Varrone accetta la battaglia 
nel luogo appunto dov' egli ha saputo 
destramente tirarlo. Un vento il cui nome 
dipinge tutto l'impeto, il vulturno prin- 



cipia a soffiare, come il Cartaginese avea 
preveduto, sull'arida ed ardente pianura; 
esso ravvolge i Romani nella sottile e cor 
cento polvere che contro di loro sospinge; 
e questo possente ausiliario che sembra 
l lui inviato dal cielo, da Varrone giu- 
dicato debole contro le sue legioni sino 
a quel giorno indomabili, è quello ap- 
punto che ha da render certa per Anni- 
bale la più splendida e ad un tempo la 
più sanguinosa vittoria. 

Gli eserciti si pongono in moto. Var- 
rone fa passar il Gume dalle sue schiere, 
e ben tosto elle si trovano a fronte dei 
Galli, degli Spagnuoli, dei Numidi che 
compongono l'esercito cartaginese. 

O fortuna! tu tradisci i Romani al 
primo fedire de' loro avversar». Paolo 
Emilio, il solo uomo, che, console e co- 
mandante sotto Varrone, potrebbe im- 
pedire la loro sconGtta , cade mortal- 
mente piagato, e per quanto siano prodi 
le legioni e bramose di far che Roma 
trionfi ed abbia vendetta la morte d'uno 
de'suoi più illustri cittadini, vani riescono 
tutti gli sforzi! Un terribile agguato viene 
lor teso da Annibale , che insieme col 
vento che gli accieca farò tornare infrut- 
tuose tante virtù e tanto coraggio! 

Nel bollore medesimo della battaglia, 
ed intanto che i Romani ed i Cartaginesi 
si avventano a guisa di avoltoi gli uni 
contra gli altri, chi lo crederebbe ! An- 
nibale prescrive a cinquecento de'suoi 
Numidi di celar le armi loro sotto le 
tuniche, di fingere di abbandonare i loro 
ordini, e di presentarsi ai Romani quali 
fuggitivi che con essi vogliono congiun- 
gersi perchè stanchi di militare per Car- 
tagine, prodiga del loro sangue e scono- 
scente di quello che già per essa hanno 
versato. Il loro aspetto cruccioso, e le 
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lagrime che fingono persino di spargere, 
deludono i Romani che gli accolgono in 
mezzo a loro. Ma che fanno i fìnti fug- 
giaschi? essi fendono colle loro daghe, sino 
a quel momento tenute celate, i Ganchi 
dei cavalli della cavalleria dei Romani, e 
privato trovandosi Varrone d' un rag- 
guardevole numero de' suoi cavalieri nel 
momento in cui i Numidi oltrepassano 
da ogni lato le sue ale, da fremendo il 
segnale della ritratta per salvare almeno 
i pochi Romani che ancor gli rimangono. 

Paolo Emilio, due proconsoli, venti- 
nove tribuni militari, più di ottanta se- 
natori e settantamila uomini perirono in 
questa battaglia , mentre dell' esercito 
cartaginese non mancarono che quattro 
mila Galli ausiliarii e mille cinquecento 
tra Afiricani e Spngnuoli. 

Ma togliamoci ormai da questo orri- 
bile campo di esterminio dove par che 
gli ossami ancora si sollevino per accu- 
sare le due ambizioni più funeste all'urna- 
aita nell'età antica, la gara di Roma e di 
Cartagine; e salutiamo passando, com- 
presi da amore e da rispetto, il palagio 
della doviziosa Pugliese che accolse e 
salvò generosamente quanti illustri ancor 
noveravano gli avanzi dell' esercito ro- 
mano. 11 nome di Busa, sublime ed ani- 
mosa donna, a noi trasmesso da Tito 
Livio, fu degno degli onori che Roma 
gli rendette allorché vide, la mercè di 
lei, rientrare nelle sue mura una frotta di 
giovani guerrieri , figliuoli de' suoi più 
degni patrizii , verso de' quali colei fu 
liberale di soccorsi, di vesti e principél* 
mente di compassione operosa e piena 
d' anetto. 

• Dopo Canne si presenta al nostre 
sguardo Venosa , l' antica J entisiurn. 
Qui spirò lo prime aure Orazio, il can. 



tore della filosofia e delle grazie j questa 
fu la sua culla e qui sembra che ancora 
susurrino i versi, interpreti soavi della 
sua anima. I Greci medesimi non eb- 
bero poeta più dolce ed insinuante di 
hi; nell'ode egli s'innalza emulo di Pin- 
daro, e discende nelle sue epistole al più 
facile e più inlimo conversare. 

Barletta ci conforterà della vista dei 
mosti campi di Canne. Questa citta in 
cui entriamo al ritornare dalla nostra 
scorsa , è certamente una delle meglio 
costrutte del reame di Napoli. Le sue vie 
larghe e ben selciate corrispondono ai 
palagi ed alle chiese che le fiancheggiano: 
vi traluce l'agiatezza, se non l'opu- 
lenza de'suoi abitanti. La sua architettura 
è quella del risorgimento delle arti: essa 
va debitrice del suo splendore ai prin- 
cipi d'Aragona, successori degli Angioini, 
e prima a' dominatori Normanni. L'in- 
trepido Manfredi raccolse in Barletta gli 
Stati generali del suo reame onde prov- 
vedere a' pericoli di cui lo minacciavano 
i Provenzali | ma lo tradirono gl'infidi 
Pugliesi. Il solo monumento ragguarde- 
vole di Barletta è la statua colossale di 
bronzo che si vede contro uno de' suoi 
palagi ( Tav. 79 ) , dagli uni detta di 
Rachis, re Longobardo, ma che si conobbe 
essere un Eraclio. Questa statua non 
menomai disegnata, che male atteggiata, 
è ignobile e senza grazia, e la croce che 
tiene in mano , in atto di mostrarla al 
popolo dell'antica Bardulum, raccoltole 
intorno, in cambio di porgerle grandezza, 
produce per la sua collocazione un effetto 
contrario. 

Trani, distante soltanto sei miglia da 
Barletta, fu, per quanto si racconta, edi- 
ficata da Tirennio, figliuolo di Diomede. 
Ingrandita ed abbellita da Trajano, che 
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le diede il nome di Trajanopoli, essa ri- 
▼aleggia con Barletta nell'elegante costru- 
zione delle sue case e delle sue piazze. 
Il suo ragguardevole commercio di gra- 
naglie e di sale è la sorgente della sua 
prosperità. La sua cattedrale è di un 
ordine gotico-sassone; antica di sei secoli, 
essa sorge di là del porto di Trani an- 
gusto e di poco vantaggio. 11 castello , 
drammaticamente celebre, viene princi- 
palmente rammentato pel supplizio a cui 
Federico II ebbe l'ardire di far soggia- 
cere Tiepolo, Cgliuolo del doge di Ve- 
nezia, facendolo impiccare a vista delle 
slesse galere della repubblica. 

A Trani nel febbrajo del 1 5o3 avvenne 
il famoso abbattimento di tredici Fran- 
cesi e di altrettanti Italiani in campo 
chiuso per l'onore delle loro nazioni. (*) 
• — - 

(*) Di questo fatto, comunemente chiamato la 
Disfida di Barletta , così favella il Muratori : 

» O sia rhe ito un trombetta favule a 

■ Barletta per riscuotere alcun prigione., qualche 
a soldato italiano sparlasse dei Fnauzesi, come 
h scrive il Guicciardino; o pure ( come è più 
u probabile, e fu scritto dal Sabellico e dal Gio- 
ii vio e dagli Spagnuoli ) che scappasse dello ad 

■ alcun Franzese di nulla slimare ì soldati ita— 

■ Inni : certo è, che volendo l'una e l'altra 

■ nazione sostenere il suo decoro, per non dire 

■ la maggioranza, ne seguì pubblica sfida fra 

• tredici uomini d'arme italiani, scelti dalle 
« brigate di Prospero e Fabrizio Colonna, mili- 

• Unti con gli Spagnuoli, ed altrettanti dalla 

■ parte de'Franzesi eletti dal duca di Nemours. 
« La scommessa fu , che cadun de' vinti pagasse 

■ cento ducati d'oro, e perdesse armi e cavalli, 
i Alla vista de gli eserciti seguì il fiero combat- 

■ timento a Trani fra Aodria e Quarata. Dichia- 

■ rossi la vittoiia in favore degl'Italiani. Dal 
a canto de* Franteli uno restò morto, e detto fu 

■ che sei meritava , perché essendo da Asti, avea 

■ prese l'armi contro la propria nazione. Gli 

• altri quasi tutti feriti, perchè seco non aveano 

■ portato il danaro pattuito (tanta era la lor 

■ baldanza e vana fiducia di vincere), furono 
| menati prigioni a Barletta, dove ben accolti e 



Bisceglia, un tempo Figilium perchè 
serviva di guardia al campo dei Romani 
ne' tempi di Pirro, e Molfelta, sono due 
non grandi ma opulente città che si tro- 
vano all'uscire da Tranij Molfelta supera 
la sua vicina, come quella ch'è tra le più 
mercantili città della Puglia, nè cede in 
ricchezza di territorio che a Bari , me- 
tropoli della provincia. 

Pìscosi moenia Bari , città abbon- 
dante di pesci, la chiamava Orazio. Ba/ì 
era poco distante da Vcnusium bella 
patria del poeta, ed è celebre per molte 
ragioni. 

Un Catapan , o viceré dei Greci del 
Basso Impero vi tenne per lungo tempo 
la sede in nome degli Augusti Bizantini. 
E quando alcuni gentiluomini Normanni, 
figliuoli del signore di Altavilla, ne lo 
ebbero discacciato per fondarsi un trono 
nella Puglia, Tancredi e Boemondo, uno 
illustre negli annali drammatici della 
Francia, e l'altro nell'epopea del Tasso, 
regnarono in una città ove pare che tut- 
tora risuonino i loro eroici nomi. Bari 
ha una popolazione analoga alla inesau- 

n consolati da Consal vo, dappoiché ebbero pagato, 

* fu loro concessa licenza di tornarsene al campo 
« franzese , per predicare a i loro nazionali la 

■ moderazion della lingua , e il rispettar gli uo- 
« mini onorati e valorosi di qualsivoglia nazione. 
« Monsignore di Belcairc vescovo di Metz si 

i credette di poter qui sminuire la riputazion 
n de gl'Italiani, adducendo alcune particolarità 

■ toccate dal Sa bel lieo intorno a quel ducilo, 

■ quasiché la frode, e non la virtù, avesse gua- 
ti dagnata la pugna. Ma quel prelato non s' in- 

* tendeva drl mestiere dell'armi; e per la gloria 
» de gl'Italiani altro non occorre rispondergli, 
r se uon che i giudici deputali a quel conflitto 

ii dichiararono legittima la vittoria ; nè mai i 
i vinti, o i lor compagni prelesero di darle 

* taccia alcuna ». 

Da questo fatto il cavaliere Massimo Tapparelli 
d'Azeglio trasse argomento di un romanzo ioli- 
Jolft lo • I-i 'Hqì c ^i^r u/7i o ^ t i t • 
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sta fertilità della Puglia , e la sua cat- 
tedrale è notevole pel suo campanile, il 
più alto di tutta la contrada. La chiesa 
di S. Nicola ha una cappella sotterranea 
si fattamente pittoresca e mirabile che 
abbiam creduto doverne riprodurre il 
peregrino prospetto nella Tav. 80. A mi- 
riadi gli oli\i dal fogliame pallido e sco- 
lorato, ombreggiano per ogni versoi din- 
torni di questa viva e trafGcantc città; ma 
1» monotonia della loro malinconica tin- 
ta vien graditamente interrotta dal verde 
luccicante di innumerevoli piante di aran- 
ci c di cedri che maritano i loro racemi 
con quei tronchi grossi e nodosi. Queste 
ombre sono sommamente favorevoli pel 
viaggiatore che sotto quell' infocalo cielo 
vi ritrova una frescura tanto più grata 
quanto è più rara. E queste ombre sì 
stendono oltre il dominio degli occhi, e 
se ne gode sino a Polignano ed a Mono- 
poli, città ridente che si crede fosse l'an- 
tica Egnatia o Egnatìculum , famosa 
un tempo mWApulia. Ogni possessore 
di campi raccoglie qui un maggior nu- 
mero di salme d* olio che non ne rac- 
colga di vino quello della Campania, per 
quanto sia questa feconda di pampini. 

Ma è tempo che ci dirizziamo verso 
Brindisi, un tempo Brundusium ( Tav. 
80), prima di gire più oltre; perchè 
questa città cotanto già rinomata nel 
mondo romano, è doviziosa di altissime 
ricordanze. Di qui proseguendo il nostro 
peregrinaggio sino alla Magna Grecia , 
giungeremo al termine del nostro giro. 

Al terminare d'una strada quà ridente, 
perchè Borita, là stucchevole, perchè pol- 
verosa, comparisce Brindisi , dove Roma 
tutta si trasportò per quinci gittarsi con 
Pompeo, con Cesare e col suo senato di- 
viso* ne' piani di Farsaglia, ove con più 



che civile furore combattere per non ri- 
sorgere che sotto al giogo del più grande 
ma del più pericoloso de'suoiGgliuoli. — 
Avviene delle città come degli individui, 
e spesse Gale il loro solo aspetto basta 
per esprìmere agli occhi del viaggiatore 
intelligente le vicende che hanno provate. 
Brindisi è di questo genere: tetra ed in- 
gombra di rovine, famosa per le sue glorie 
e per le sue miserie ad un tratto islesso. 
Una colonna colossale è la prima cosa 
che ci si para allo sguardo; poi case dalle 
quali spuntano fitti palmizj colle foglie 
sempre verdeggianti ; a questo quadro 
architettonico si congiungono cupole e , 
campanili che bastano per farlo solenne 
e grandioso. Si vuole che Brento, figli- 
uolo d' Krcole , fondasse Brindisi , ove 
due colline, disgiunte da angusta valle, 
sorgevano in pittoresca, maniera. Due 
templi, uno dedicato ad Apollo, l' altro 
a Diana sua sorella, gareggiavano di bel- 
lezza; e nel luogo dove s'ergeva il secondo 
torreggia presentemente la cattedrale, 
edificata nel dodicesimo secolo da Rug- 
giero, prima duca e poi re di Sicilia. 
Oltre alla colonna già accennata , alta 
settantatrè piedi, se ne mirano altre due 
di bellissimo fusto e di marmo purissimo, 
all'ingresso del porto, che un tempo era 
ingombro da triremi romane. Qui moriva 
Virgilio; qui Agrippina recava le ceneri 
di Germanico; qui Cicerone, ansio, mesto 
ed incerto, stava guardando al mare e 
aspettando che un naviglio vi apparisse 
a ridire per quale delle due parti com- 
battenti a Farsaglia si fossero dichiarati 
i Numi di Roma. 

Uscendo da Brindisi, più non si cal- 
pesta altra terra pugliese fuori che quella 
dell'antica Giapigia , a cui un figliuolo 
di Dedalo diede il suo nome. Le più 
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grandi e le più tenere rimembranze si 
ridestano all' aspetto di questi luoghi» 
Virgilio li canta nel terzo libro della sua 
epopea, e Lizio Idomeneo, uno degli 
eroi vincitori di Troja, fondò, per quanto 
dicesi, la città nella quale entriamo dopo 
un tragitto altrettanto rapido quanto pia- 
cente. 

Lecce, più splendida di Barletta , di 
Trani e persino di Bari, posta tra i mari 
Adriatico e Jonio , ha un ampio e fer- 
tile territorio ; le sue vie sono larghe , 
ariose , ben selciate. Fra gli altri suoi 
monumenti è il chiostro d'un antico con- 
veuto di Domenicani ; non solo gran- 
dioso, ma peregrino e mirabile è l'ef- 
fetto che la veduta di questo chiostro 
produce nell'animo. Son pure da ve- 
dersi in una pubblica piazza la statua 
di Filippo II, ed un vasto mercato 
( Tav. 8 1 ). L' olivo, F arancio, il zaffe- 
rano, il tabacco, crescono in abbondanza 
intorno a questa città. Al durissimo ed 
abbondante tufo che porta il suo nome 
ella va debitrice de' suoi sodi ed eleganti 
edilizi. In questa città sbarcava Augusto, 
allora * Ottaviano, accorrendo da Apollo- 
nia, udita F uccisione di Cesare, che il 
mondo in redaggio lasciavagli. Goffredo, 
uno dei dodici figliuoli del signore di 
Altavilla, vi faceva edificare la cattedrale 
nel duodecimo secolo. Tancredi , uno 
de" suoi discendenti, qui nacque, e Fe- 
derico II, imperatore di fama immortale, 
qui fu educato, e ne tenne per lungo 
tempo il governo. Non usciremo però 
da Lecce senza avvertire che, lontana 
dal mare per ragguardevole distanza, 
non è dessa F antica Salerno , la quale , 
secondo ogni probabilità, sorgeva dov'è 
il villaggio di Soletta , presso le rovine 
d' Idronto e di Monopoli. 
L'ITJImYoI. h, 



Ora ci è d* uopo trasportarci ad Otran* 
lo, città non meno illustre di Lecco, e 
che ci fa invito a vederla. 

In fondo alla più bella fra le penisole, 
nel luogo volgarmente chiamato il cai* 
cagno dello stivale, sorge Otranto, 
propinqua all'Epiro sì fattamente che 
non solo se ne scorge la sponda, ma che 
Pirro vi volle far coslrurre un ponte a 
congiungere colla Grecia F Italia. Noi 
vi entrammo allo spuntar del giorno e 
fummo assai lieti della nostra gita. 

Otranto fu chiamata un tempo col 
nome greco di Idrum o Idronto, a ca- 
gione delle limpide fontane del suo ter- 
ritorio. Cassiodoro, l'illustre segretario 
di Teodorico , la denomina Tiro degli 
Italiani per F innumerevole quantità di 
murici alimentale dal mare che ne bagna 
le mura ; conchiglia questa che sommi- 
nistra il più vivace color di porpora. In 
quel tempo il ricinto d'Otranto girava 
più di undici siadj, e proietta era la città 
da cento torri delle quali si mirano ancora 
gli avanzi {Tav. 82). Ma caduta poi dal 
fastigio della sua gloria, venne affatto 
meno nel medio evo. E Maometto II, 
eccitato contro di lei, a quanto dicesi, da 
Venezia e da Firenze , gelose della sua 
prosperità, fattala assediare da Geduc, 
uno de' suoi bassa, la diroccò e disfece. 
Nò da quel tempo in poi per consolarsi 
della sua caduta altro ebbe Olranlo che 
i ricchi prodotti del suo territorio, uno 
dei più ubertosi d' Italia. La vite vi si 
marita col pioppo, il carrubo colla gi- 
gantesca palma, e la vegetazione dell'Eu- 
ropa e quella dell'Asia vi pompeggiano 
insieme. Ma la Grecia sua vicina si ri- 
staura, Atene si riediGca, e forse i giorni 
della prosperila ritorneranno anche per 
Otranto* 

28 
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Prima però di dipartircene ci corre 
obbligo di ricordare un generoso fallo di 
un suo difensore. 

Marco si chiamava costui, e teneva il 
governo della citta quando Geduc , in 
nome di Maometto, la stringeva d'asse- 
dio. Un follo grandinare di proietti di 
pietra avea già quasi posto Otranto 
del lutto in subbisso , nè più speranza 
di salute rifulgeva per lei. Geduc mandò 
un parlamentario a chiederne le chiavi 
al governatore. Questi, invece di conse- 
gnarle , le gettò nel mare , e disse al 
messaggiero di recar tale risposta al suo 
signore. 

Dopo Otranto, ci chiama a sè Taran- 
to, le cui rive sono le bellissime fra le 
belle di questa contrada j essa pure giace 
nella polverel Passando successivamente 
dinanzi a Mandurium f una delle metro- 
poli dell'antica Messa pi a , ed a Mono- 
poli , ridente città moderna , eulriamo 
nelle mura di Taranto, tanto umili ai 
giorni nostri quanto un tempo sorgevano 
altere. 

Regina dell' Italia, prima che Roma si 
levasse ad opprimerla ed a magniGcarne la 
gloria, Taranto sedeva maestosamente sul 
margine del suo golfo che gareggia in 
ampiezza e bellezza con quello di Na- 
poli. Tara, figliuolo di Nettuno , ne fu il 
fondator favoloso; e Falanto, giovane 
eroe, invialo da Sparta, venne ad au- 
mentarne la possanza recandovi l'ecce- 
dente della popolazione della sua patria. 
Da quel tempo, sino ai giorni in cui 
Roma diventò alla sua volta fiorente, la 
fortuna non cessò di aumentare la gloria 
e la prosperità di Taranto. Templi, pa- 
lagi, piazze e teatri si edificavano in ogni 
canto nel suo ricinto. Metropoli della 
confederazione delle repubbliche della 



Magna Grecia , non solamente essa era 
governata da Archita, poeta, oralore, 
geometra, filosofo e gran capitano , ma 
allorquando Platone venne a visitarla, egli 
conduoeva alla vittoria le migliaja di fanti 
e di cavalieri eh' ella nudriva nelle sue 
mura. Roma ingelosì poi di tanta gran- 
dezza e di tanta fama, e per resisterle 
si dovette chiamare Alessandro Molosso 
re d' Epiro, e quindi l'esperio ed intre- 
pido Pirro, uno de' suoi successori. 11 
compagno di Cinea fu vinto da Fa bri - 
ciò. Annibale gli succedette nelP odio e 
nella fortuna, e Fnbio Massimo vendicò 
Roma, spegnendo la rivale di lei. Egli 
l'assediò, la svelse dalle mani dell'eroe 
Cartaginese, e Taranto non solo vide 
tratti in servaggio trentamila de' suoi cit- 
ladini , ma i suoi monumenti di belle 
ani esulare, come quelli di Corinto, per 
irne ad abbellire l'eterna citlà. La statua 
colossale d'oro, opera dell'immortale Li- 
sippo, fu di questo numero, ed ella ces- 
si di chiamare nella Magna Greria l'uni- 
verso incivilito. Invano ì Barbari vennero 
più tardi a vendicar Taranto , avven- 
tandosi sopra Roma che immolarono 
come una vittima. Tolila la tolse ai Gre- 
ci di Costantinopoli, e Narsete a Totila , 
senza renderla più avventurata, e per 
porre al colmo le sue sventure nel medio 
evo, l'infame Angioino che colla sua 
tirannide diede giustissima origine al 
sanguinoso vespro della Sicilia, aggravò 
sopra di lei il suo ferreo scettro, nè, mir 
sera ! ella ebbe il conforto della vendetta. 

Nondimeno il Galcso, sulle cui sponde 
Virgilio scrivea le graziose bucoliche; e le 
sue colline dove mai sempre crescono pam- 
pini rivali di que'di Falerno e cantati 
da Orazio, ancora rimangono a Taranto, 
in una col suo cielo soave, coli' aria bali 
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«amica che emana dalla sua vegetazione, 
e con le innumerevoli frotte di pesci 
squisiti che il suo grande e il suo piccolo 
mare le somministrano t ricca di tesori si 
fatti una città può giacere oscura si ma 
non veramente infelice. 

Non togliamoci da Taranto senza ram- 
mentare quantonedicel'amantcdi Lalage: 

111* terrjruin mitii ptMitrr omoes 
Angulm ritiri; non llymHIO 
Milla (IrCr.luut , %ìriJ»iiie cett.ll 

fu cj \ i iiafn», 
Vrr ulu lun^'iut, lr|,.i!.i <| ir j>rurl>i I 
Ju|>jt> r liruiiu»: ci nniciii Aulu.i 
Fertili n..rrl»ij miai unii F«kmb 

llIMllll UVH. 
lllr I* llirrum lucili, ri Lei ir 
PiMlulaul arre, : iln Iti r.ili utrm 
iJcbila tfWgrJ larriflM fjulUm 

VjIii amici. 

Hoit. Od. n. 6. <8. 
Dopo una navigazione di ventiquattro 
miglia sul vasto e tranquillo golfo di 
Taranto, se discendete all'imboccatura 
del Casiento, che è l'antico Metaponto, 
quivi toccale il suolo che con Samo, Fi- 
liamo e Tiro si contende l'onore di aver 
dato la culla a Pitagora. L' incantesimo 
delle più polenti rimembranze vi oc- 
cuperà quivi V animo. 

Antonio ed Augusto, contendenti per 
l'imperio del mondo, in questo luogo vi 
compajono innanzi. La sventurata e te- 
nera Ottavia è riuscita a raccostarli per 
riconciliarli. Antonio balza in uno schifo 
che trova in riva al fiume ; ed intanto 
che sta traversandolo, Augusto gli viene 
incontro in una barca. I due eserciti dei 
due signori della terra, schierati in ordi- 
nanza di battaglia sulle due opposte spon- 
de del Casiento, li seguitano a Taranto , 
dove Antonio consente a rendersi per 
concordarsi insieme col suo competitore 
sopra un disegno per rassodare e per 
reggere il diviso imperio romano dive- 
nuto lor preda. 



NAPOLI 

Metaponto faceva un tempo bella mo- 
stra di se in riva al fiume da cui preso avea 
il nome; ma di essa ora più non ci avan- 
za se non alcune colonne d'ordine dorico, 
atte meno a trarsi l'attenzione del viaggia- 
tore che a far ricordare il filosofo il quale 
fra tutti gli antichi ebbe mente più com- 
prensiva e professò più sublimo dottrina, 
Legislatore e riformatore della Magna 
Grecia, a lui e a' suoi discepoli andò 
ella debitrice d' uno splendore tuttora 
ammirato, e di una prosperità, che se non 
era dell'ambizione romana, avrebbe ec- 
c) issa lo lo splendore di cui Sparta ed 
Atene godettero per lunga serie di se- 
coli. Ammiratore delle bellezze dell'u- 
niverso, il Savio chiamava Dio il grande 
Architetto delle cose. E le sue sco- 
perte nella fisica e nelle matematiche , 
congiunte colla fondazione delle miste- 
riose adunanze nelle quali gli iniziati si 
formavano al sapere ed alle virtù , non 
furono che una parte de' suoi gravi ed 
immortali lavori. Pitagora rinfacciava ad 
Omero i suoi numi soggetti alle passioni 
ed alle debolezze umane : i celesti della 
teogonia d'Esiodo erano parimenti lo 
scopo del suo giusto disprezzo. Non evvi 
che un Dio, egli sciamava, eia pluralità 
di quelli cantati dai due grandi poeti è 
un oltraggio alla ragione e a Dio mede- 

DO O 

simo; a tal che Pitagora era biblico sen- 
za saperlo, o forse avea imparato, viag- 
giando nell'Oriente, la teogonia diMosé. 
Il suo Semìurgone ò il Jchovà degli 
Ebrei. Egli fondò a Crotone, dove ora 
ci recheremo , una delle sue scuole più 
frequentate e più celebri. Un tempio 
esastilo, lungo cento piedi e largo cin- 
quanta , sorgeva fastoso appoggiato ad 
un immenso edifizio. Quivi sedendo SU 
di uoa gradinata, uno stuolo di giovani 
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iniziati studiava giorno e notte le leggi 

dell'universo e le dottrine scientifiche 

Ma ecco a se chiamarci Eraclea che con- 
tende a Metaponto la sua gloria e la sua 
fama. 

Eraclea, posta tra l'Acri ed il Siri, Bu- 
rnì che bagnavano le antiche sue mura, è 
pure scomparsa, e come di Metaponto, 
non ne rimane più che la cenere. Essa 
fu patria di Zeusi che quivi pinsc la sua 
tavola di Venere e ve la presentò a tutta la 
Grecia adunata. Pandosia, ora Anglona, 
da Eraclea era poco distante , e più non 
potendo noi contemplarne gli avanzi , 
godiamo almeno nelPammirarne l'incan- 
tevole sito e le campagne vaste , ridenti 
e feconde. L'aria è impregnata dalle 
fragranze dei 6ori, e ogni cosa qui svela 
le magniGcenze della natura. Il frassino 
della manna qui sorge fra i palmizii, gli 
aranci e le opunzie; nè le pianure del 
Sennaar dove questo frutto medicinale 
nutriva gli Ebrei, sono più fertili di que- 
sto terreno. 

Frantumi d' acquidotti, sepolcri e co- 
lonne si veggono lungi venti miglia, sparsi 
sul suolo per ogni intorno ; sono queste 
le rovine di Sibari, citta gloriosamente 
e vergognosamente celebre al tempo 
stesso. 

Posta in riva ad un fiume che portava 
il suo nome , Sibari la più antica delle 
colonie greche in Italia, noverava venti- 
cinque città nel territorio della sua re- 
pubblica , comandava a quattro diversi 
popoli e manteneva un numerosissimo 
esercito. Ma quanto rimane della sua 
possanza , distrutta dal lusso, dalla mol- 
lezza e dalla corruzione, non è che un an- 
gusto spazio d' islorica polvere che oltre- 
passiamo per recarci su quello che rac- 
chiude le rovine di Crotone, sua rivale e 



sua implacabile emula. Vi giungiamo 
nel seguente giorno, e neppure nell' illu- 
stre patria dell'atleta Milone non troviamo 
che rovine e polvere. Invano pure ricer- 
chiamo in questa bella contrada le traccie 
di Turio, colonia degli Ateniesi , che 
seppe profittare della felice situazione in 
cui giaceva Crotone , e f u patria di Ca- 
ronda: non ritroviamo nè le ceneri del- 
l'una nò quelle dell'altro, e la sola me- 
moria di questo grande legislatore, che 
si privò di vita per avere sebbene invo- 
lontariamente violate le sue proprie leggi, 
sopravvive ai luoghi ov'egli aperse gli oc- 
chi alla luce. (*) Erodoto venne a Turio 
a leggere ai Greci ragunati la grande isto- 
ria, frutto della sua esperienza e de' suoi 
viaggi , e questa colonia fu chiamata ai 
medesimi onori di cui Olimpia gioiva. 

Non più lungi di otto miglia da Cro- 
tone sorge tuttora il Capo Colonna, non 
meno celebre della citta. Sopra di questo 
promontorio s'alzava il tempio di Giu- 
none Lacinia, quadrilungo, largo quasi 
t64 piedi , ed alto 1 15, d' ordine dorico 
come quelli di Pesto. Signoreggiava que- 
sto tempio il mare e la terra, e stava a 
cosi dire, sospeso tra i due elementi ; e 
sebbene meno distrutto dal dente del 
tempo, che dalla mano degli uomini, la 
sua memoria vive tuttora nei fasti delle 
belle arti. I guerrieri, vadano essi a con- 



(*) Ca ronda avea vietato, con pena di morte, 
il presentarsi armati nelle assemblee del popolo. 
Obbligato ad uscire da Turio onde inseguire uua 
turba di masnadieri ebe ne devastavano il territo- 
rio, tornovvi e presentossì all'assemblea, non 
rammentando die ancora non avea deposta la 
spada; onde un cittadino gli disse : tu stetto rom- 
pi la legge che ci hai data. Io la confermo, ris- 
pose Carond.i, snudando la spada, e eoo em nel 
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quietare o a difendere imperii, non ri- 
spettano sempre ì monumenti ; e quegli 
eoe ad uno dei più maestosi .santuari! di 
Giunone recò più grave danno, fu ap- 
punto Annibale. I Greci che militavano 
nel suo esercito, allorquando egli dovette 
lasciar l'Italia per tornarsene fuggitivo 
in Affrica, non ve lo vollero seguire. Si 
ritirarono essi in quel tempio, ed egli ve 
gli assediò, li vinse, e la sua vendetta si 
estese persino contro ad un «1 ifì/.io ch'era 
argomento al tempo stesso della venera- 
zione de'popoli, e dell'ammirazione degli 
artefici. 

Ecco Catanzaro, edificata nel decimo 
secolo, imperando in Bisanzio Niceforo 
Foca . Squillace, che Virgilio qualificava 
coll'epiteto di navifrago, non è che poco 
distante, e già ci accostiamo a Gerace, 
sotto la quale giace l'antica Locri, patria 
di Zaleuco, ed una delle grandi repub- 
bliche, splendore un giorno della Magna 

Locri, colonia dei Locresi Elleni, poco 
indugiò, qual figliuola avventurata e su- 
perba, ad ecclissare sua madre con un 
lungo e non interrotto corso di prospere 
sorti. Ma ella accolse nelle sue mura 
Dionigi il giovane , fuggente da Siracusa 
di cui era tiranno, e la più nera ingrati- 
tudine n'ebbe in mercede j perocché l'em- 
pio senza pietà la pose a sacco ed a gua- 
sto. I Romani ed il tempo fecero il ri- 
manente, e Locri soggiacque, del pari 
che le sue vicine, alla fortuna quasi sem- 
pre riserbata a quanto è grande in sulla 
terra: essa cadde, nè lasciò che tenui 
vestigj di sé ; ma consolandosi colla ri- 
cordanza di aver dato i natali a Zaleuco. 
Fino al tempo di questo legislatore, le 
pene invece d'essere proporzionate ai 
delitti, erano in arbitrio del giudice; 
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richiedeva 1* equità che venissero sotto- 
poste a norme determinate : e questo fece 
Zaleuco j ed anche di vantaggio egli fece. 
Provvedendo per le cose civili, egli fondò 
i tribunali arbitrali, i quali, mallevadori 
della pace delle famiglie, ne doveano 
terminare le discordie senza dover ri- 
correre ad altri che a se medesime per 
accertarsi U riposo e la domestica felicità. 
Finalmente, sollevandosi dalle faccende 
civili e criminali alle politiche , adope- 
rossi egli a stabilire quella slessa egua- 
glianza fra i cittadini che sussisteva in 
Atene. Che potrebbesi mai dire di più 
onorevole e grande intorno • questo vir- 
tuoso e vero filosofo ? In un codice di 
leggi egli determinò in modo preciso le 
pene ed i castighi, cosa che nella giuris- 
prudenza dei Greci non era mai stata 
fatta. — 

Da Gerace non si corrono che trenta 
miglia per giungere a Reggio, una delle 
più vaghe e più sventurate città della 
Magna Grecia. Trasportiamoci colà, 
e ben presto avrà fine la nostra peregri- 
nazione nella più bella e più anticamente 
celebre contrada della Penisola italica. 
Posta all' estremità degli Apennini ( Fi- 
nis ^pennini), Reggio, fondata proba- 
bilmente dai Calcidii, fu rovesciata da 
cima a fondo, sino da tempi remoti; 
Dionigi il Siracusano 1' assediò e la prese; 
e nell' antico, come nel medio evo, sem- 
pre fu bersaglio alla sciagura. Totila ed 
il troppo famoso corsaro Barbarossa la 
misero a sacco, e senza il suo bel cielo e 
la fertilità del suo territorio, ella sarebbe 
ancora la più infelice delle cittì], perchè 
il terremoto del 1784 non l'ha rovinata 
meno di Messina. 

Prossimi ad abbandonare la Magna 
Grecia ricca di antiche e dotte rimem- 
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di cose più recenti, mentre ci accostiamo 
ad una città che nel 18 1 5 acquistò una 
lugubre rinomanza. Questa città ò il 
Piaxo. 

Sorge essa in riva al Mediterraneo che 
costeggiamo dappoiché abbiamo lasciato 
lo stretto oltre al quale è la Sicilia. Piato, 
abbondante di pescatori e di marinai, 
fiorisce pel commercio di cabotaggio. 
Qui perì Gioacchino Murat che per più 
anni avea tenuto il reame di Napoli. 
Ecco il racconto che 1 indole dell' opera 
ci chiama a fare, ma che faremo con 
severa prudenza, cioè usando autorevoli 
parole altrui, ma togliendone ogni ama- 
rezza. 

Gioacchino Murat, francese, fatto re 
delle Due Sicilie da Napoleone impera- 
tore de' Francesi, volse contra Napoleo- 
ne e contra. la Francia le armi nel 181 4- 
La Lega europea, grata a' suoi servigi o 
fedele ai patti con lui stipulali, consend 
ch'egli continuasse a sedere sopra il tro- 
no di Napoli. Ma nella primavera del 
i8i5, pochi giorni dopo il ritorno di 
Napoleone dall' isola d' Elba in Francia, 
Gioacchino usci in campo ed assaltò gli 
Austriaci; i quali lo cacciarono fuor del 
suo regno» c questo restituirono a Ferdi- 
nando IV, tornatovi dalla Sicilia. Fug- 
giasco in Francia, poi in Corsica, dopo 
la seconda rinunzia di Napoleone, Gio- 
acchino divisò di racquistare H soglio 
perduto. Divisamento il quale, conside- 
rala ogni cosa, parve e parrà mai sempre 
atto di temerità prossimo a demenza. 
Laonde raccolse una squadra di a5o 
Corsi, e noleggiò sei barche. 

et Per sei dì V armala prosperamente 
navigò, poi la disperse tempesta che du- 
rò tre giorni ; due legni, l' uno do' quali 



tenea Gioacchino, erravano nel golfo di 
Santa Eufemia, altri due a vista di Poli- 
castro, un quinto nei mari della Sicilia, 
ed il sesto a ventura. L'animo di Gioac- 
chino si arrestò dubbioso , e poi dispe- 
rato ed audace stabilì di approdare al 
Pizzo per muovere con ventotto seguaci 
alla conquista di un regno. 

« Era 1' 8 d'ottobre, dì festivo, e le 
milizie urbane slavano schierate ad eser- 
cizio nella ^piazza, quando giungendo 
Gioacchino colla bandiera levata, egli ed 
i tuoi gridarono: «Viva il re Murat ». 
Alla voce rimasero moti i circostanti che 
prevedevano infausta fine alla temerità 
della impresa. Murat, viste le fredde ac- 
coglienze, accelerò i passi verso Monte- 
leone, città grande, capo della provincia 
e ch'egli sperava amica. Ma nel Pizzo un 
capitano Trentacapilli ed un agente del 
duca dell' Iofantado , devoti ai Bor- 
boni, uniscono in fretta aderenti e parti- 
giani, raggiungono Gioacchino e scari- 
cano sopra di lui archibugiate. Egli si 
arresta, e non coll'arrai, co'saluti rispon- 
de. Crebbe per l' impunità ¥ animo a 
quelli ; tirano altri colpi, rimane ucciso 
il capitano Molicelo, feritoli tenente Per- 
nice) si dispongono gli altri a combatte- 
re , ma Gioacchino lo vieta, e col cenno 
e coLbraccio lo impedisce. 

« Ingrossando le nemiche torme, in- 
gomberato d' esse il terreno, chiusa la 
strada, non offre scampo che il mare, ma 
balze alpestri si frappongono ; eppure 
Gioacchino vi si precipita, ed arrivando 
al lido vede la sua barca veleggiare da 
lunge. Ad alla voce chiama Barbara (era 
il nome del condottiero), ma quegli l'ode 
e più fugge per far guadagno delle ric- 
che sue spoglie. Gioacchino, disperato 
di quel soccorso, vuole tirare in maro 
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pìccolo naviglio die è sulla spiaggia, ma Pizao passava il tempo serenamente, 

fona d' uomo non basta , e mentre si dormiva come i fortunati, curava le mon- 

affatica sopragiunge Trentacapilli co'suoi dizie della persona, parlava al Nunziante 

molti, lo accerchiano, lo trattengono, gli qual re a generale straniero $ c nel giorno 

strappano i gioielli che portava al cap- innanzi al morire gli disse, esser facile ac- 

pello e sul petto, lo feriscono in viso, e cordarsi col re Ferdinando, questi cedendo 

con alti ed ingiurie in mille modi l'of- a lui il reame di Napoli, ed egli all'altro 

fendono ; fu quello il momento dell' in- le sue ragioni sulla Sicilia. Ne'quali pen- 

Gma sua fortuna, perchè gli oltraggi di sieri temerari ed inopportuni traspariva 

villana plebaglia sono più duri che morte, di Gioacchino l'indole e l' ingegno. 

Cosi sfregiato lo menarono in carcere « Ma il fatale comando nella notte del 

nel piccolo castello, insieme ai couipa- la arriva. Si eleggono sette giudici. In 

gni che avean presi e maltrattati. una stanza del castello fu il concilio adu* 

« Prima la fama e poi lettere annuii- nato, 
ziarono alle autorità della provincia quei « In altra stanza Gioacchino dormiva 
fatti, nè furouo creduti. Comandava l' ultimo sonno della vita. Entrò Nun- 
nelle Calabrie il general Nunziante, che ziante quando già chiaro era il giorno, 
spedi al Pizzo il capitano Stralli con al- ma pietà non sotferse che il destasse ; ed 
quanti soldati. Stratti si recò al castello, allorché per sazietà di sonno apri le luci, 
ed imprese a scrivere i nomi de'prigioni, quegli, composto a dolore, gli disse che 
egli medesimo non credendo che vi stesse il governo avea prescritto ch'ei fosse da 
Gioacchino} dopo due, dimandò al terzo un tribunal militare giudicato. «Ahi, ri- 
chi fosse, e quegli: «Gioacchino Murai spose, io son perduto! il comando del 
re di Napoli ». A' quali detti il capitano giudizio è comando di morte ». Di pianto 
compreso di maraviglia e rispetto ab- velò gli occhi, ma poi vergognando il 
basso gli occhi , lo pregò di passare a respinse, e domandò se gli sarebbe per- 
itanza migliore, gli fu cortese di cure, messo di scrivere alla moglie, al che l'ai- 
gli disse Maestà, ultimi lavori o ludibri tro con un segno (poiché sentiva l'animo 
della fortuna. Arrivò Nunziante, lo salu- commosso e soffocata la voce) accennò il 
tò sommessamente e provvide ai bisogni si , ed egli con mano sicura scrisse in 
di cibo e vesti. Quel generale nella pri- francese : « Mia cara Carolina , l' ultima 
gionia di Gioacchino conciliò (difficile « mia ora è suonala, tra pochi istanti io 
opera) la fede al re Borbone e la rive- ce avrò cessato di vivere, e tu di aver ma- 
renza all'alta sventura del re Murai. «e rito. Non obbliarmi giammai, io moro 

c< Per telegrafo e corriere seppe il « innocente, la mia vita non à macchiata 

governo i casi del Pizzo. Le sollecitudini « di alcuna ingiustizia. Addio mio Acini- 

cessavano colla morte di Murat , e ne ce le, addio mia Letizia, addio mio Lu- 

fu dato il comando per via di segui ce ciano, addio mia Luisa, mostratevi al 

e di messi: un tribuual militare dovea « mondo degni di me. Io vi lascio senza 

giudicarlo come nemico pubblico. E re regno e senza beni , tra numerosi ne- 

mcntre il comando di morte volava < mici. Siate uniti e maggiori dell' infor- 

fiulle ale de' telegrafi, Gioacchiao al « tu^o^penwteaciòcU«siet€,noaaquel 
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« che foste, e Iddio benedirà la vostra 
« modestia. Non maledite la mia me' 
ce moria. Sappiate che il mio maggior 
ce tormento in questi estremi di vita è il 
ce morire lontano dai Ggli. Ricevete la 
ce paterna benedizione , ricevete i miei 
ce abbracciamenti e le mie lacrime. Ogno- 
ce ra presente alla vostra memoria sia il 
ce vostro infelice padre. Gioacchino, 
ce Pizzo 1 3 ottobre 1 8 1 5 ». Recise alcu- 
ne ciocche de' suoi capelli, e le chiuse 
nel foglio che consegnò e raccomandò al 
generale» 

ce Fu eletto difensore il capitano Stara- 
ce che si presentò all'infelice per annun- 
ziargli il doloroso ufficio presso que'giu- 
dici. Ed egli: ceNon sono miei giudici, dis- 
ee se, ma soggetti; i privati non giudicano i 
« re, nè altro re può giudicarli perche 
ce non vi ha impero su gli eguali : i re 
ce non hanno altri giudici che Iddio ed i 
ce popoli. Se poi sono riguardato qual 
ce maresciallo di Francia, un consiglio di 
ce marescialli può giudicarmi , e se qual 
ce generale, di generali. Prima che io sceu- 
cc da alla bassezza degli eletti giudici 
ce molte pagine dovranno strapparsi dalla 
ce storia di Europa. Quel tribunale è in- 
cc competente, io ne arrossisco ». Ma pu- 
re Starace lo pregava a comportare di 
esser difeso , ed egli allora con risoluto 
consiglio: ce Voi non potrete salvare la 
ce mia vita, fate che io salvi il decoro di 
ce re. Qui non trattasi di giudizio, ma di 
ce condanna ; e costoro che chiamano 
ce miei giudici sono miei carnefici. Non 
ce parlerete in mia difesa, io ve lo 
ce vieto ». 

« Dolente partivasi il difensore, entrò 
il giudice compilatore del processo, e gli 
chiedeva, come è costume, del nome; ed 
altro dir volea. ma il nritrioniero troncò 



il molesto discorso con dirgli : te Io sono 
ce Gioacchino Murai re delle due Sicilie 
ce e vostro; partite, sgombrate di voi la 
ce min prigione ». Rimasto solo chinò a 
terra il capo , incrociale al petto le brac- 
cia, gli occhi affissati sopra i ritraiti della 
famiglia ; al sospirar frequente, alla pro- 
fonda mestizia palesava che asprissimo 
pensiero gli premeva il cuore. 

ce Indi a poco , non ancora palese la 
condanna, entrò il prete Masdca, e disse : 
ce Sire, è questa la seconda volta che io 
ce le parlo. Quando V. M. venne al Pizzo, 
ce sono cinque anni, io le dimandai un 
et soccorso per compiere le fabbriche del- 
ce la nostra chiesa, ed ella il concesse più 
ce largo delle speranze. Non dunque sfor- 
ee tunata è la mia voce appo lei, ed oggi 
ce ho fede che ascollerà le mie preghiere, 
ce solamente rivolle al riposo eterno del- 
« l'anima ». Compiè Gioacchino gli atti 
di cristiano con filosofica rassegnazione, 
ed a dimanda del Masdea scrisse in idio- 
ma francese : ce Dichiaro di morire da 
« buon cristiano. G. M. ». 

« Frattanto in altra camera del castello 
il tribunale militare proferiva : Che 
Gioacchino Murai, tornato per la sorte 
dell'armi privato quale nacque, venne 
a temeraria impresa con ventotlo com- 
pagni confidando non già nella guerra, 
ma nei tumulti ; che spinse il popolo a 
ribellarsi, che offese la legittima sovra- 
nità, che tentò lo sconvolgimento del Re- 
gno e dell' Italia, e che perciò, nemico 
pubblico, era condannato a morire, in 
forza di legge del decennio mantenuta 
in vigore. La qual legge (per maggiore 
scherno di fortuna) dettata da Gioacchi- 
no sette anni innanzi, benignamente da 
lui sospesa in molti casi di governo, fu 
islromento della sua morte. 
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et La sentenza venne udita dal prigio- mondizie troppe , e più ne' campi che 

niero con freddezza e disdegno. Menato nella reggia. Perciò vita varia per vir- 

in un piccolo ricinto del castello, trovò tù e fortuna , morte misera , animosa , 

schierato in due file uno squadrone di compianta. » — 

soldati ; e non volendo bendar gli occhi, Chi non avesse veduto il reame di Na- 
veduto serenamente l'apparecchio dell'ar- poli dappoi che le commozioni politiche, 
mi , postosi in alto d' incontrare i colpi, al pari de' suoi vulcani, ne hanno, per 
disse ai soldati : « Salvate il viso, mirate cosi dire, smosso e solcalo il suolo, du- 
ce al cuore ». Dopo le quali voci le armi rerebbe fatica a riconoscerlo, cotanto, 
si scaricarono, ed il gih re delle due Si- persino all'estremità della penisola, ne 
cilie cadde estinto, tenendo stretti in ma- fu sviluppata e raddoppiata l' operosità 
no i ritratti della famiglia, che insieme ed industria de' suoi abitanti. Cosenza , 
alle misere spoglie furono sepolti in quel metropoli della Calabria Citeriore, do w 
tempio istesso che la sua pietà avea eretto, entriamo uscendo dal Pizzo, ne esibisco 
ce Questa fine ebbe Gioacchino nel una prova, e, come tante altre, essa la - 
quarantesim' ottavo anno di vita, set- scia sempre più scorgere i giocondi segi i 
limo di regno. Era nato in Cahors di del lavoro e dell' incivilimento. Ques' a 
genitori poveri e modesti; nel primo città, con prefettura e le altre amminl- 
anno della rivoluzione di Francia, giova- strazioni che ne vengono in conseguenza, 
netto appena , fu soldato ed amante è, come la capitale degli Abruzzi, pienn 
di libertà, ed in breve tempo uffiziale di movimento e di vita; mentre che un 
e colonnello. Valoroso ed infaticabile in tempo, desolata dai briganti, ne fu tal- 



guerra , lo notò Buonaparte e lo pose volta V asilo, e la proprietà ed il 
al suo fianco; fu generale, maresciallo, mercio non vi godevano di quella sicu- 
gran duca di Berg e re di Napoli. Mille rezza e di quel buon ordine di cui Unto 
trofei raccolse (da secondo più che da abbisognano. La seta, i vini di vario 
capo ) in Italia , Alemagna , Russia ed genere, e quasi tutti eccellenti, gli olii 
Egitto ; era pietoso a'vinti , liberale a' abbondanti ed ottimi, la manna del fras- 
prigioni, e lo chiamavano l'Achille della sino, sono le ricchezze principali d'una 
Francia, perchè prode ed invulnerabile città che è celebre anche per molte grandi 
al pari dell'antico; ebbe il diadema qua- e poetiche rimembranze, delle «piali ci- 
si in dote della sorella Buonaparte j lo teremo la più cospicua, 
perde per ignoranza di governo. Due Alarico, vincitore e distruggitore della 
volte fatale alla Francia, nell'anno i4 Grecia e di Roma , avido di sottoporre 
per provvido consiglio, nel i5 per in* la Sicilia alla medesima sorte e di spo- 
sano. Ambizioso, indomabile, trattava gliarla, siccome avea spogliato il Parte- 
colle arti della guerra la politica dello none ed il Pantcone, rivolse l'innuraere- 
stato. Grande nelle avversità tolleran- vole esercito dei Goti, col quale avea as- 
done il peso; non grande nelle fortune sedìata e presa la città eterna, verso di 
perchè intemperato ed audace. Deside- un'isola, ripiena, come è noto, delle ric- 
rii da re , mente da soldato , cuore di chezze dell' arte e della natura. T inver- 
ami co. Decorosa persona, grato aspetto, sando le Calabrie, egli giunse senza osta- 
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celi a Cosenza, che tremai! te non pensava mento. Non pero ci faremo • risaie 

ad altro che ti cedergli il passo, tutta ne' tempi antichi. Ci basti riportare 1» 

lontana dal tentare di vanamente resi- narrazione che il celebre P. Kircher, au- 

stergli. Ma ecco che tutto ad un tratto, tore del Mondo Sotterraneo e di molle 

e come per disposinone del Cielo mosso altre opere, ci ha lascialo del terremoto 

a pietà della terra, il barbaro cadde per- del i663, e la vivissima pittura che di 

comò da morte. Come Attila, egli mori quello del 1784 vicn fatta dal recente 

d'apoplessia, frutto delle sue violenze e Storico delle cose di Napoli, 
della sua intemperanza. Si giudichi dello 

stupore del suo esercito all'aspetto del- niMi narrazione. 

r esanime corpo del suo condottiero, il 

quale un momento prima era tutto forza, «Il 27 di mano del i638, allo 
tutto vita, e tutto ambizione. Fecero sosta spuntar del giorno , lasciammo la costa 
atterrite e dolenti le schiere, e si appre- della Sicilia : il mare era straordina* 
starano a rendergli degnissime esequie. riamente agitato e s'aggirava in vortici 
Due torrenti, che nella stagione delle orribili, principalmente presso alle rupi 
pioggie diventano fiumi, scorrono al piò di Scilla, famose per tanti naufragi. Ci 
della capitale della Calabria, e quivi frana- percosse il terrore ; ed i più intrepidi 
mischiano le loro erranti e rapide acque* de' nostri marinai non erano meno di 
Essi nasconderanno facilmente i mortali noi paventosi. Giunti che fummo tra 
avanzi del selvaggio eroe, pensarono i Lipari ed il Capo Vaticano, osservai con 
suoi fedeli, e 1' esercito deliberossi pron- massima attenzione 1' aspetto dell' Etna 
tamente a quivi seppellirlo. Migliaia di e di Stromboli. Essi vomitavano im- 
braccia divertirono il corso dell' onde, e mense masse di fumo , che , ben presto 
tosto che il letto del fiume comparve distendendosi sull'orizzonte dalla parte 
asciutto, quivi tumularono rispettosa- di mezzogiorno, involarono al nostro 
mente il cadavere in vestimenta reali e sguardo non solamente le isole di Lipari, 
cinto delle più ricche spoglie. Ciò fatto, ma anche tutu la Sicilia. L' orrore di 
le acque furono restituite al lor corso, questa scena veniva anche aumentalo 
ed occultarono per sempre agli sguardi dal crepitar sotterraneo , accompagnato 
degli uomini una spoglia cotanto cara a da grave odore di zolfo. Il quale spaven- 
que' barbari e cotanto lamentata da loro ; tevol fragore pareva annunziare la cala- 
questi furono i funerali di Alarico. strofe che si apparecchiava per Napoli 
Giunti, come or siamo, al fondo della e per la Sicilia. Bianchi pel timore , 
Calabria , ci rimane a parlare de'suoi di- ci avviammo dirittamente al capo Va- 
sastri. Abbiamo indicalo ai lettori il suo ticano , e passammo accanto a Slrom- 
auolo fecondo, il suo cielo tutto ridente, boli senza poterla distinguere , perchè 
ora ci tocca rimembrare calamità d' or- l' avvolgevano impenetrabili nubi ; ma 
renda memoria. La narrazione degli spa- intronalo era il nostro udito da forti 
ventevoli guasti che le recarono i terre- scoppii, e l'odor del solfo ci tolse quasi 
moti, è un debito del quale ci dobbiamo il respiro. Quantunque l' aere fosse ap- 
sgravare, quantunque sia doglioso argo-, pieno sereno e tranquillo , il maro 
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veementemente agitato e gorgogliava; pa- 
reva diverso interamente dal naturale suo 
esaere. A farsi esatto concetto di questo 
gorgogliar del mare, convien ricordarsi 
d' un forte scroscio di piova sopra uno 
alagno ed alle bolle ch'essa vi forma. 

« Di mano in mano clic ci accostavamo 
al Capo questi terribili sintomi andavano 
crescendo, e mi toglievano ogni vigore. 
Ebbi una sorta di presentimento del di- 
sastro che era vicino ad accadere. In tale 
apprensione, caldamente annunziai a'miei 
compagni essere noi minacciati d'una 
prossima e gagliarda scossa di terremoto, 
e parermi prudenza il non accostarsi al 
Capo per non rimanere sepolti sotto i 
pezzi di rupe eh' io prevedea doversi 
staccare dal continente e cader precipi- 
tosamente nel mare. Il fatto giustificò il 
mio presentimento: quasi 4 due ore dopo, 
come ci fu conto dappoi , un enorme 
frammento di quel promontorio crollò 
nel mare insieme con tutte le case che 
su di esso erano edificate. Noi prose- 
guimmo il nostro cammino e giungemmo 
sani a Tropea, non immaginando punto 
che i disastri dai quali eravamo scampati 
suir onde , erano un nulla a confronto 
di quelli che ci aspettavano sulla terra. 
Ingannavaci il tranquillo aspetto dell' at- 
mosfera. Io avea appena passata la porta 
del collegio allorquando uno spaventoso 
rumore sotterraneo, simile a quello di 
molli carri che insieme velocissimamente 
corrano, fu conseguitato da una scossa 
cotanto terribile, che il collegio, la citta 
e lo scoglio medesimo su cui essa giace 
traballarono con molta violenza. La terra 
si sollevò cotanto che più non potei te- 
nermi in piedi e caddi al suolo. Tosto che* 
poici rialzarmi, corsi nella mia barca e 
presi il largo. La dimane giungemmo alla 
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Rocchetta, quantunque il mare fosse assai 
rigoglioso; ma appena fummo discesi, le 
acosse riprincipiarono con nuova furia e 
ci costrinsero a riprender il mare. Con- 
tinuammo a viaggiare in cerca di un 
luogo sicuro. Appena avevamo lasciato 
quel villaggio, esso nabissò da cima a 
fondo, e tutti gli abitanti giacquero sepolti 
sono le rovine. Scendemmo di bel nuovo 
a terra un poco oltre il Pizzo; ma la nostra 
condizione divenne allora peggiore. Da 
una parte il mare andava rotolando mon- 
tagne d'acqua, dall'altra non si vedeva e 
non a* udiva che la distruzione delle città 
e dei villaggi. Volsi uno sguardo irre- 
quieto verso Stromboli, e scersi che il 
vulcano ardeva con violenza straordinaria, 
e tutto era coperto da un continuo strato 
di fuoco : nulla si potea veder di più. 
orribile. Quindi un sordo romore, simile 
a quello d'un tuonar lontano, si propa- 
gava nelle viscere della terra, sempre ra f- 
forzandosi sino sotto ai nostri piedi: al- 
lora i trabalzi erano terribili più ch'uomo 
credere inai non possa; e tutti noi , che 
più non potevamo reggerci sulle gambe, 
ci abbrancavamo disperatamente ai rami 
degli alberi. 

« Quando finalmente questa terribile 
convulsione venne a cessare e noi po- 
temmo rialzarci dalla tomba per mirare 
anche una volta la luce del cielo, vol- 
gemmo lo sguardo alla città di Santa 
Eufemia, dove volevamo trasferirci; ma 
dov' essa era stata , non vedemmo che 
una tetra nugola , e di mano in mano 
che questa si diradava, scorgemmo, in- 
vece di chiese e di case, un fetido lago. 
Quantunque quasi fuori di senno per lo 
stupore, cercammo tnttavia qualcuno che 
ci potesse ragguagliare di quel terribile 
evento, e dopo molti indagini non tra- 
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• ammo che un giovanetto sedato sulla 
; ponda del mare ed oppresso dallo spa- 
vento. Lo interrogammo del destino di 
.Santa Eufemia , ma da lui trarre don 
potemmo veruna risposta; il timore, 
t'affanno e la disperazione gli aveano 
.roncala la parola ed agghiacciato 1' ani- 
mo. Non valsero promesse, non giova- 
rono le carezze a far ch'egli pronunziasse 
;ra accento. Scorato dal dolore , ricusò 
le vivande che gli offrimmo e non ebbe 
che la forza di accennarci col dito il 
luogo dove poco prima Santa Eufemia 
sorgeva. Inaccessibile alla consolazione, 
cogli occhi bassi, in aspetto d'uomo im- 
pietrito dall' affanno , si scostò da noi , 
e s' internò nella vicina foresta. Noi pro- 
seguimmo il cammino passando pervadi 
luoghi che tutti presentavano un' ampia 
scena di desolazione, e per la distesa 
di più di ducento miglia più non vedemmo 
che città distrutte ed abitatori erranti nei 
campi o dissennati dal terrore e dallo 
spavento. » 

SECONDA NARRAZIONE. 

« Nell'anno 1^83, terremoto violen- 
tissimo abbattè molte città , scompose 
molti terreni della Calabria e della Si- 
cilia con uccisione di uomini e greggi, e 
universale spavento nei due regni : della 
quale sventura dirò le parti più memo- 
rabili. Il 5 di febbraio, mercoledì, quasi 
un ? ora dopo il mezzogiorno, si sconvolse 
il terreno in quella parte della Calabria 
eh' è confinata da' Gumi Gallico e Me- 
tramo, da'monti Ieio, Sagra, Caulone, e 
dal lido, tra que' fiumi, del mar Tirreno. 
Lo chiamano Piana perchè il paese sotto 
gli ultimi Apcnnini si stende in pianura 
per ventouo miglia italiane e djciolto in 



larghezza. Durò il tremuolo cento se- 
condi: sentito sino ad Otranto, Palermo, 
Lipari e le altre isole Eolie ; ma poco 
nella Puglia e in Terra-di-Lavoro; nella 
città di Napoli e negli Abruzzi, nulla. 
Sorgevano nella Piana centonove città 
e villaggi, stanze di centosessantasei mila 
abitatori: e in meno di due minuti tutte 
quelle moli subissarono con la morte di 
trentaduemila uomini ; di ogni sesso ed 
età, ricchi e nobili più che poveri o plebei: 
alcuna potenza non valendo a scampare 
da que' subiti precipizi. 

« Il suolo della Piana, di sasso granito 
dove le radici del monte si prolungano, 

0 di terre diverse trasportate dalle acque 
che scendono dagli Apennini , varia di 
luogo in luogo per saldezza , resistenza , 
peso e forma. E perciò qualunque fossero 

1 principii di quel terremoto , vulcanici 
secondo gli uni, elettrici secondo gli altri, 
ebbe il movimento direzioni d'ogni ma- 
niera, verticali, oscillatorie, orizzontali, 
vorticose, pulsanti} ed osservaronsi cagioni 
differenti ed opposte di rovina: una parte 
di città o di easa sprofondata, altra parte 
emersa; alberi sino alle cime ingoiati presso 
ad alberi sbarbicati e capovolti, e un mon- 
te aprirsi e precipitare mezzo a diritta , 
mezzo a sinistra dell'antica positura; e la 
cresta , scomparsa , perdersi nel fondo 
della formata valle. Si videro certe col- 
line avvallarsi , altre correre in frana , 
e gli edilizi sopraposti andar con esse , 
più spesso rovinando , ma pur talvolta 
conservandosi illesi, e non turbando nem- 
meno il sonno degli abitatori ; il terreno 
fesso in più parti formare voragini, e 
poco presso alzarsi a poggio. L'acqua, 
o raccolta in bacini, o fuggente, mutare 
corso e stato; i fiumi adunarsi a lago o 
distendersi a paduli, o, scomparendo, 



Digitized by Google 



REGNO DI NÀPOLI 



"9 



sgorgare a fiumi nuovi tra nuovi borri, 
e correre senz'argini a nudare e insterilire 
fertilissimi campi. Nulla restò delle an- 
tiche forme; le terre, le citta, le strade, 
i segni «vanirono; così che i cittadini an- 
davano stupefatti come in regione pere- 
grina e deserta. Tante opere degli uo- 
mini e della natura nel cammino de* se- 
coli composte, e forse qualche fiume, o 
mpe eterna quanto il mondo, un solo 
istante disfece. La Piana fu dunque il 
centro del primo terremoto; ma per la 
descritta, difformità del suolo vedevi ta- 
lora paesi lontani da quel mezzo, più guasti 
de' vicini. 

ce Alla mezzanotte del medesimo di vi 
fu nuova scossa, forte pur essa ma non 
crudele quanto la prima; perciocché le 
genti , avvisale dal pericolo e già prive 
di casa e di ricovero, slavano attonite ed 
affannose allo scoperto. Solamente più 
soffersero dal secondo moto che dal primo 
le nobili città di Messina e Reggio , e 
tutta la contrada della Sicilia che dicono 
Valdémone. Messina in quell'anno i ?83 
non aveva appieno ristorato i danni del 
tremuoto del 1^44» così che scuotendo 
palagi e terre già conquassati, tutto pre- 
cipitò; si accumularono nuove a vecchie 
rovine. Duravano i trcmuoii , sovver- 
tendole terre medesime, e tornando spesso 
allo scoperto materie ed uomini giorni 
avanti sotterrati. L' alta catena degli 
Apennini e i grossi monti sopra i quali 
siedono Nicòtera e Monteleone resiste- 
rono lungo tempo, è vi si vedevano fessi 
gli edilìzi, non atterrati, e mossa, non 
già sconvolta la terra. Ma il dì a8 di 
marzo di quell'anno medesimo, alla se- 
conda ora della notte, fu inteso romor 
cupo come rombo pieno e prolungato : 
p quindi appresso moto grande di terra,, 



nello spazio tra i capi Vaticano, Sùvero, 
Stilo, Colonna, xaoo almeno miglia qua- 
drate, che fu solamente il mezzo dello 
scotimento, perciocché la forza pervenne 
a'più lontani confini della prima Calabria 
e fu sentita per tutto il regno e nella 
Sicilia. Durò novanta secondi , spense 
due mila e più uomini: diciassette città, 
come le centonove della Piana, furono 
interamente abbattute; altre ventuna ro- 
vinate in parte ed in parte cadenti; i pic- 
coli villaggi , subissati o crollanti , più 
che cento : e quel che un giorno slava 
ancora in sublime, nel vegnente precipi- 
tava; imperocché i moti durarono sempre 
forti e distruggitori , sino all' agosto di 
quelP anno , sette mesi : tempo infinito, 
perchè misurato per secondi. 

et I turbini, le tempeste, i fuochi de'vul- 
cani e degl' incendii, le piogge, i venti, 
i fulmini accompagnavano i tremuoti , 
tutte le forze della natura erano com- 
mosse ; pareva che spezzati i legami di 
lei , quella fosse l' ora novissima delle 
cose ordinale. Nella notte del 5 di feb- 
braio, mentre scoteva la terra, l'aeremoto 
rompeva e balestrava le parti elevate 
degli edifizi ; un campanile in Messina 
fu scapezzato, un'antica torre in Radi- 
cena fu mozzata sopra la base, ed un 
rottame ( tanto massiccio che tiene in 
seno parte della scala) sta nella piazza 
dove fu lanciato, e lo mostrano per ma- 
raviglia al forestiero; molti tetti o cornici 
non caddero su le rovine del proprio 
edilìzio; ma scagliati dal turbine anda- 
rono a colpire luoghi lontani. Intanto 
che il mare tra Cariddi, Scilla e le piagge 
di Reggio e di Messina, sollevato di molte 
braccia, invadeva le sponde, e ritornando 
al proprio letto trascinava greggi ed uo- 
mini. Così morirono intorno a duemila 
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della sola Scilla , 1 quali stavano sulla 
rena o nelle barche per campare da'pc- 
ricoli della terra; il principe della città, 
ch'era tra quelli, scomparve in un istante, 
nò i servi o i parenti o le promesse di 
larghissimi premii poterono far trovare il 
cadavere per onorarlo di alcuna tomba. 
Etna e Stromboli più del solito vomita- 
rono lava e materie, disastri poco avver- 
titi perchè assai men gravi degli altri che 
si pativano; il Vesuvio durò nella quiete. 
Fuoco peggiore de' vulcani veniva citigli 
accidenti del tremuoto, avvegnaché ne' pre- 
cipizi delle case, le travi cadute su i fo- 
colari bruciavano, e le fiamme dilatate 
dal vento apprendevano incendii tanto 
vasti che parevano fuochi uscenti dal 
seno della terra; donde le false voci e le 
credenze di ardori sotterranei* Tanto più 
che udivano fremito e rombo come di 
tuono, talora precedere gli scuotimenti, 
talora accompagnarli , ma più sovente 
andar sedo e terribile. Il cielo nubiloso, 
sereno, piovoso, vario, nessun segno dava 
del vicino tremuoto,- le note di un giorno 
fallavano al vegnente, ed altre si citavano 
fino a che fu visto che sotto qualunque 
cielo scuoteva la terra. Comparve nuova 
tristezza ; nebbia folta che offuscava la 
lnce del giorno e addensava le tenebre 
della notte, pungente agli occhi, grave 
al respiro, fetida, immobile, ingombe- 
rante per venti e più giorni l'aere delle 
Calabrie; ìndi melanconie, morbi, am- 
basce agli uomini ed a' bruti. 

«f Incomincio racconto più mesto; la mi- 
seria degli abitanti. ÀI primo tremuoto 
del 5 di febbraio quanti erano dentro le 
case della Piana morirono, fuorché i ri- 
masti mal vivi sotto casuali ripari di travi 
o di altre moli che nelle cadute inarca- 
rono : fortunati, se in tempo dissepolti; 



per digiuno 

l'ultima vita. Coloro che per caso sta- 
vano allo scoperto furono salvi, e nera- 
men tutti, altri rapiti nelle voragini 
che sotto ai piedi si aprivano, altri nel 
mare dalle onde che tornavano , altri 
còlli dalle materie proiettate dal turbine, 
infelicissimi i rimanenti che miravano 
rovinate le case, e soggiacenti la moglie, 
il padre, i figliuoli. E poiché, anni dopo, 
io stesso ragionai co' testi moni i della ca- 
tastrofe e con uomini e donne tratti dallo 
rovine, potrò, quanto comporta l'animo 
e l'ingegno, rappresentare le cose morali 
de' tremuoti delle Calabrie, come finora 
ho descritto, più fàcilmente le parti fisiche 
e materiali. 

« Alla prima scossa nessun segnale in 
terra o in cielo dava timore o sospetto, 
ma nel moto ed alla vista dei precipizi , 
lo sbalordimento invase tutti gli animi, 
così che smarrita la ragione e perfino 
sospeso l'istinto di salvezza, restarono 
gli uomini attoniti ed immoti. Ritornata 
la ragione, fu primo sentimento de'cam- 
pati certa gioia di parziale ventura, ma 
gioia fugace perchè subito la oppresse il 
pensiero della famiglia perdala , della 
casa distrutta; e fra tante specie presenti 
di morire, il timore di giorno estremo e 
vicino, più gli straziava il sospetto che i 
parenti stessero ancora vivi sotto le ro- 
vine, si che vista l' impossibilità di soc- 
correrli, dovevano sperare (consolazione 
misera e tremenda) che fossero estinti. 
Quanti si vedevano padri e mariti aggi- 
rarsi fra i rottami che coprivano le care 
persone , non bastare a muovere quelle 
moli, cercare invano ajuio ai passeggeri; 
e alfine disperati gemere dì e notte sopra 
qnei sassi! Nel «male abbandono de'mor- 
lali, rifuggendo alla fede, 
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offerte alla divinità, e vita futura di con. rispose! « Io appettava ». Una fanciulla 
trieione e di penitenza ; fu santificato di undici anni fu «traila al sesto giorno 
nella setti mina il mercoledì, e nell'anno e visse; altra di sedici anni, Eloisa Basili, 
U 5 di febbraio, ne' quali giorni per vo- restò sotterra undici giorni tenendo nelle 
lontari martorii e per soleoni feste di braccia un fanciullo che al quarto morì, 
chiesa speravano placare l'ira di Dio. così che all'uscirne era guasto e putre- 
« Ma la più trisla fortuna (maggiore di fatto; ella non potè liberarsi dell'imbrac* 
ogni stile, d'ogni intelletto) fu di coloro cinto cadavere perchè stavano serrati fra 
che viventi sotto alle rovine aspettavano i rottami, e numerava i giorni da fosca 
con affannosa e dubbia speranza di essere luce che giungeva sino alla fossa, 
soccorsi; ed incusavano la tardità, e poi « Più maravigliosi perla vita furono 
l' avarizia e l' ingratitudine dei più cari certi casi di animali ; due mule vissero 
nella vita e degli amici ; e quando op- sotto un monte di rovine, l'ima ventidue 
pressi dal digiuno e dal dolore, perduto giorni, l'altra ventitré; un pollo visse pur 
il senno e la memoria, mancavano, gli esso ventidue giorni; due maiali sotterrati 
ultimi sentimenti che cedessero erano restarono viventi trcniadue giorni. E co- 
adegno a' parenti, odio al genere umano, testi bruti c gli uomini portavano, t or- 
Molti furono dissotterrati per lo amore nando alla luce, una stupida fiacchezza , 
dei congiunti, ed alcuni altri dal tre- nessuno desiderio di cibo, sete inesùn- 
muoio islesso che sconvolgendo le prime guibile e quasi cecità, ordinario effetto 
rovine li rendeva alla luce. Quaudo tulli del prolungato digiuno. Degli uomini 
i cadaveri si scopersero, fu visto che la campati alcuni tornarono sani e lieti, aU 
quarta parte di que' miseri sarebbe ri- tri rimasero infermicci e melanconici ; la 
masta in vita se gli ajuti non tardavano; qual differenza veniva dall' essere stali 
e che gli uomini morivano in attitudine soccorsi prima di perdere la speranza o 
di sgomberarsi d' attorno i rottami ; ma già perduta : la giovanetta Basili, benché 
le donne con le mani sul viso, o dispera- bella, tenuta comodamente nella casa del 
Umente alle chiome ; anche fu veduto le suo padrone, ricercata ed ammirata per 
madri, non curanti di sé, coprire i figli- le sue venture, non aprì mai nella vita 
noli facendo sopr' essi arco del proprio che le restò il labbro al riso. Ed infine 
corpo; o tenére le braccia distese verso quo* dissepolti, dimandali de' loro pen* 
que 'loro amori, benché impedite dalle sieri mentre stavano sotterra, risponde- 
rovine non giungessero. Molti nuovi ar- vano le cose che ho riferite, e ciascuno 
gomenti si raccolsero della fierezza virile terminava col dire: ce fin qui mi ricordo, 
e della passione delle donne. Un barn- ce poi mi addormii a* Non ebbero lunga 
bino da latte fu dissotterrato morente vita; 1* afflitta Basili morì giovane che 
al terzo giorno, nè poi morì. Una donna non compiva i venticinque anni, non volle 
gravida restò trent' ore sotto i sassi , e marito, non velo di monaca ; si piaceva 
dalla tenerezza del marilo liberata , si star sola, seduta sotto un albero, donde 



agravò giorni appresso di un bambino non si vedessero città o case; volgeva 
col quale vissero sani e lungamente; ella altrove lo sguardo all'apparir di un ," 
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Digitized by Google 



t 



a3a L'ITALIA 

« Furono lenti gli ajuli a' sepolti, ma go uso comportabili ; le baracche di roz- 
non per empietà de* congiunti o del po- zissime si fecero migliori, poi belle ; gli 
poloj chè pure ne' trcmuoli di Calabria abitanti de' lontani paesi, allettati dal 
gli uomini furono , come sempre , pia guadagno portavano vittovaglie ed arnesi 
buoni che tristi ; e fra tutti alcuni prò- di comodità e di lusso; e, obbliati i dan- 
fondamente malvagi , altri eroicamen- ni e le afflizioni, tornavano i godimenti 
te virtuosi. Dn uomo ricco faceva cavare della vita, gli amori, i matrimoni ; si ri- 
ne' rottami della casa ; e quando scopri compose la società, ma in peggio. Avve- 
e prese il denaro ed altre dovizie inter- gnachè 1' universale sentimento de' pri- 
mise l'opera, benché lasciasse sotto alle mi giorni essendo stato il terrore, quie- 
rovine, forse ancora non morti, lo zio, il tarono con gli altri affetti l'odio, la cupi- 
fralello, la moglie. Contendevano il pos* digia, la vendetta ; e mancando stimolo 
sesso di ampio patrimonio due fratelli; a* delitti, fu quel maligno popolo in 
ed erano , come avviene tra congiunti , que' giorni divoto ed innocente ; se non 
l' uno dell'altro adirati e nemici: Andrea se andava ripetendo, a vedere i grandi 
cadde con la casa ; Vincenzo ereditava col capo chino ed abbietto : « eh si che 
il contrastato dominio, ma sollecito ir- tutti, signori e poveri, siamo eguali ! » 
requieto solamente intese a dissotterrare cou malevola contentezza scusabile in 
il fratello, e, fortunato, lo strasse vivo, vassalli di superbiosi baroni. Poscia i ter- 
Appena appena si ristabilirono i magi- razzani, i servi, i tristi e i già prigioni (per- 
orali, l'ingrato Andrea, sordo alle prò- ciocché agli orribili scuotimenti del 5 di 
poste di accomodamento, ridestò il liti- febbraio senso di umanità fece d ischi u- 
gio e '1 perdè. Se tutti gli esempi di pietà dere le carceri ) venivano a frugare nelle 
o di fierezza, di riconoscenza o d' ingra- rovine, rubare nelle mal custodite ba- 
titudine io narrassi empirei molte pagine racche, rapire, uccidere ; fu grande il nu- 
per dimostrare la già vieta sentenza es- mero de' misfatti. E cotesti uomini gua- 
scre 1' uomo l' ottimo, il pessimo delle dagnavano largamente per l'opera delle 
cose create. Ma la tardità negli scavi di- braccia in ergere le capanne, o scavare 
pendeva dalla cura della propria salvezza, nelle rovine, o andar lontano a comprar 
e dallo sbalordimento che ne'primi gior- viveri ; cosi che molte adiate famiglie 
ni oppresse ogni altro pensiero, ogni al- impoverivano, e più che altrettante sali- 
tro affetto. Privi di casa nel più rigido rono a ricchezza. I beni mobili furono 
mese dell'inverno, sotto pioggie stempe- la più parte distrutti ; il nuovo corso 
rate, e turbini e vento ; distrutte le ca- delle acque tolse terre o ne donò : ter- 
nove, sperduta l'annona, paurose le vi- reni già fertilissimi sterilirono ; agnati 
cine genti di portar vettovaglie là dove lontani di famiglie spente accolsero ere- 
continua e facile era la morte ; tutti dilà non sperate ; per terreni gli uni agli 
spendevano l' opera e il denaro a com- altri sopraposti, e per altri casi di domi- 
porre rozza baracca, e procacciare poco nio nei quali mancavano i precetti del 
cibo a sostegno di vita. Era secondo o codice o la guida dell' umano giudizio, 
debole il pensiero de' congiunti. generandosi quantità di transazioni , la 
te Quelle sventure divennero per Jun- proprietà fu divisa e spicciolata; distrutti 
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i processi con gli archivi, i fogli c i do* 
cumenti con le case, si sperdevano le 
private ragioni osi confondevano. Le ric- 
chezze furono dunque sconvolte quanto 
la terra ; e que* mutamenti di fortuna, 
rapidi, non pensati, peggiorarono i co- 
stumi del popolo. 

« Velocissime giunsero in Napoli le 
prime nuove, ma per la stessa celerità 
non credute, e perchè le verità che avan- 
zano l' intelletto comune danno le ap- 
parenze della fallacia. Altre voci di fa- 
ma, altri fuggiaschi, e nunci, e let- 
tere avvisarono il governo de' troppo 
veri disastri, e subito quanto puote uma- 
na debilità contro le forze sterminate 
della natura, fu provvisto al soccorso di 
que' popoli. Vesti , vettovaglie, danari , 
medici, artefici, architetti; e poi dotti 
accademici, e archeologi, e pittori anda- 
rono nella Calabria; capo di tutti, rap- 
presentante il principato, il maresciallo 

ta di magistrati reggeva le amministra- 
zioni : una cassa detta sacra raccoglieva 
le entrate pubbliche o della chiesa, e 
manteneva gli ordini dello stato : le ta- 
glie che i possessi ecclesiastici pagavano 
per metà, come dal concordato del 174** 
furono agguagliate nelle Calabrie alla 
sorte comune : s* impose, per soccorrere 
le due rovinate province, alle altre dieci 
del regno tassa straordinaria d'un milione 
e duecentomila ducati. Si andava risto- 
rando queir afflitta società. 

« Quando nella eslate, per fetore de* 
cadaveri ( bruciati ma non tutti e tardi ) 
ed acque stagnanti, meteore insalutari, 
penurie, dolori, sofferenze, si manifestò 
ed estese nelle due Calabrie morbo epi- 
demico, il quale aggiunse morti alle mor- 
ii, e travagli ai travagli di quel popolo. 

X.'1TAJ..V<»1.H 



Tanto miseramente procedè quell'anno; 
ed al cominciare del 1784, fermata la 
terra, spenta la epidemia, scordali i mali 

0 gli animi rassegnati alle sventure, si 
volse indietro il pensiero a misurare con 
freddo calcolo i paliti disastri. In dieci 
mesi precipitarono duecento tra città e 
villaggi, trapassarono di molte specie di 
morie sessantamila Calabresi ; e in quan- 
to a' danni, non bastando 1* arte o l'in- 
gegno a sommarli, si dissero meritamente 
incalcolabili : furono al giusto i nati, non 
pochi e maravigliosi i matrimoni, i de- 
litti molti ed atroci; i travagli, le la- 
grime, in lì ni li. » 

Abbiamo altrove accennato il terre* 
moto che percosse nel 1804, la contea 
di Molise. Di questo ancora qui reche- 
remo il racconto. 

ce Giorno della sventura il i6 di luglio, 
alle ore due ed undici minuti della notte; 
centro del moto Frosolone, monte degli 
Apennini fra la Terra di Lavoro e la 
contea di Molise; il terreno sconvolto da 
Isernia a Ielsi, miglia quaranta, e per 
largo da Monterodoni a Cerreto, miglia 
quindici; perciò seicento miglia quadre, 
disegnando un lato della figura la catena 
lunga dei monti del Matese. Sopra quel- 
lo spazio sorgevano sessant'una città o 
terre, albergo a quarantamila o più abi- 
tatori ; e di tanto numero due sole città, 
San Giovanni in Galdo e Castropignano, 
benché fondate alle falde del Matese, 
restarono in piedi; gli uomini morti 
montarono intorno a sei mila ; i casi del 
morire varii e commiserevoli , come nel 
tremuoto delle Calabrie. E varii furono 

1 movimenti, perchè di questi è cagione 
meno la spinta che la natura del suolo 
dove gli edilizi sono fondati ; la città d'I- 
sernia, lunga un miglio, e solamente lar-^ 
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ga quanto le case che fiancheggiano una 
strada, cadde metà, cioè tutto l'ordine 
verso oriente, lasciando intero il resto. 
Il terreno , fòsso a rete, e in certi luoghi 
tanto ampiamente che subissò in voragini; 
uscivano dai fèssi fiamme lucenti, e la 
cima del monte Frosolone brillava quasi 
ardente metèora. Gli abitanti di quella 
infelice regione avevano sentito nel mat- 
tino del a6 straordinaria lassezza, e puzzo 
come di zolfo, noioso all' odoralo ed al 
respiro, videro alle ore quattro dopo 
il mezzogiorno annubilato il cielo e cor- 
rere i nugoli come turbine impetuoso 
gli spingesse, mentre che in terra nessun 
vento spirava benché leggerissimo; ma col 
cader del sole si alzò fiero aquilone, che 
poicedè allo scoppio del tremuoto mutan- 
dosi a spaventevole rombo. La prima 
scossa fu leggiera e da pochi avvertita , 
ma ne succederono tre altre nel breve 
tempo di venti secondi, furiose, crescenti, 
produttrici delle rovine e dei guasti che 
ho accennato. Anche la contea di Molise 
ebbe le sue maraviglie di fortuna ; e come 
in Calabria visse sotto alle rovine per 
undici giorni Eloisa Basili , cosi nella 
terra di Guardia Reggia aspettò sotterra 
dieci giorni ed otto ore Marianna dei 
Franceschi, gentildonna, giovine bella, 
che appena compieva i venti anni ; se 
non che la Basili visse mesta, e poco di 
poi mori, e l'altra ripigliando sanità e 
letizia , ebbe ventura di lunga vita , di 
marito e di figli. 

« Quel tremuoto fu sentito nelle parti 
più lontane del Regno , e , traversando 
il mare, nelle isole di Precida ed Ischia. 
Napoli fu scossa fortemente, così che al- 
rovinarono, molte furono fèsse, 



zo ; ed andavano a que' moti compagne 
le eruzioni del Vesuvio. Fu chiaro che 
derivarono da elettriche accensioni, po- 
tenti dove il suolo , come il Molise, con- 
serva i segni e le materie di vulcani 
estinti. Il giorno a6 di luglio è votivo a 
sant' Anna, e però nel popolo fu creduto 
miracolo di lei che la città di Napoli 
non cadesse tutta intera in rovine ». — 

Superfluo tornerebbe l'aggiungere os- 
servazioni e riflessioni ai terribili casi 
che abbiamo uditi. Termineremo il no- 
stro giro in queste provincie con dar una 
rapida occhiala alla loro industria rurale 
e manifattrice, ed ai loro costumi. 

Nel reame di Napoli la natura ha con 
sì prodiga mano versati i suoi doni, che 
non vi si ebbe mai esempio della totale 
diffalta di una ricolta. Nel 1816, anno 
in cui l'Europa soggiacque ad una im- 
preveduta e spaveutevole carestia, questo 
regno si trovò forniio del bisognevole col- 
la sola aggiunta d'un soccorso ottenuto 
in grani da Odessa, soccorso di cui non 
avrebbe nemmeno avuto bisogno se per 
la precedente abbondanza dei cereali non 
ne avesse concedute ragguardevoli estra- 
zioni. Queste estrazioni esaurirono la 
Puglia nel momento in cui si aveano le 
pìii lusinghiere speranze di messi straor- 
dinarie. 

In conseguenza de' progressi fotti dal- 
l' industria , non solamente iu Napoli , 
ma anche in tutto il reame, la trattura, 
delle sete vi si è talmente perfezionata , 
che i loro prodotti si vendono a Lione e 
persino a Londra, quanto le sete di Lom- 
bardia, e questo progresso, in cambio 
di scemare, va sempre crescendo. Reggio 
e la sua provincia possedono sessanta fi- 



illesa , o poche. I tremuoti du- lande di sete indigene. La Germania e 
l'aro no ma innocui sino ai finire di mar- P 
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dì Napoli t quelle di Lione e di Parigi. 

I progressi medesimi e quindi i me- 
desimi vantaggi si ammirano nei cotoni 
che somministrano più particolarmente 
le vicinanze del Vesuvio; essi alimentano, 
nei dintorni della metropoli , una quan- 
tità di opificj le cui filature gareggiano 
in perfezione ed operosità con quelle del- 
le sete , ancorché i cotoni dell' Egitto , 
del Bengala e dell' America oppongano 
ad esse la pericolosa lor concorrenza. 
Queste fabbriche punto non la paventa- 
no: nel solo anno 18 ia, i cotoni hanno 
fruttnto al reame di Napoli più di venti 
milioni di lire. 

La canapa della Terra di Lavoro, si 
meritamente pregiata per la sua morbi- 
dezza e per l'aureo suo colore, è ricerca- 
tissima nella Provenza; la Germania 6 
l'Inghilterra ne acquistano in copia la 
semente per ottenerne nei loro paesi i 
prodotti tanto più preziosi quanto che 
vi sono più rari. 

La robbia , prodotto spontaneo del 
reame, promette di aumentare di molto 
le suo rurali ricchezze, come quella ch'è 
d'ottima qualità, d'un colore chiaro e 
vivace, e somministra al bestiame un pa- 
scolo di cui quivi , più che altrove , esso 
frequentemente abbisogna. 

Le fabbriche* di pannilani di qualità 
mezzana abbondano nei dintorni della 
capitale; ricco è il reame di greggie pe- 
regrinanti ; ma questa è tutt' altro che 
vera ricchezza. Le lor lane però, meglio 
lavorate e meglio tessute , daranno ben 
presto dei drappi di ottime sorta ; e 
per altra parte avendo il principe di Hit- 
torà introdotti alcuni merini , già se ne 
sono perfezionate le razze e con esse le 
lane. Una società enologica che si è or- 
dinala in Napoli, tende a perfezionare i 



vini e 1' acquavite del paese : i risulta- 
menti delle sue cure sono riusciti felicis- 
simi. Ed intanto che si pubblicava non 
potere i vini del reame sopportar il mare, 
ella giunse a spedirne sino al Brasile, 
dove sono ricercati al pari de' vini di al- 
tri paesi ,- e mercè del lambicco a distil- 
lazione continuata, i liquori spiritosi dei 
Napolitani gareggiano con quelli della 
Francia meridionale. 

Per cura dello stesso principe di Bu- 
ter a, l'arte vetraria si è parimenti miglio- 
rata nel reame, ed essa concorre insieme 
con quelle de' cappellai, de' guantai, de' 
conciatori, de'carlai ed anche degli stam- 
patori a dare maggiore sviluppamene 
al suo commercio ed alla sua industria. 
Questa condizione di prosperità viene an- 
che secondata ed estesa dalle macchine 
idrauliche atte a chiarificare ed a perfe- 
zionare gli innumerevoli suoi prodotti 
in genere d' olj. Quelli di Bari, inferiori 
sinora a quelli di Tunisi, contendono ora 
con essi in bontà , e quelli di Sorrento 
non ne hanno a rivali fuori che nella Li- 
guria occidentale. 

Da quanto abbiamo detto ne consegue 
che il prezzo della mano d' opera nel 
reame, è in diretta proporzione col va- 
lore delle derrate, e che V operajo nelle 
città, il giornaliere nelle campagne, go- 
dono di una sorte altrettanto dolce quan- 
to in molti altri paesi è penosa. Una lira 
al giorno, anche nei tempi in cui il pane 
è più caro, qui gli è assai per mantenere 
la sua famiglinola, e nei tempi d'abbon- 
dane, che sono i più comuni , due lire 
gli bastano per una settimana ; il che 
non recherà maraviglia a chi avverta che 
in si mite clima non occorre all'uomo 
un caldo e costoso vestire, nè abbisogna 
egli di fuoco per riscaldarsi. 
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I costami del reame dì Napoli sono ge- 
neralmente mansueti ed affabili, non sola- 
mente nelle classi alla e media, ma anche 
nella povera con poche eccezioni. Lo stra- 
niero ed il viaggiatore vengono dovunque 
accolli col sorriso sulle labbra e colla con- 
tentezza nel volto; felici effetti dell'in- 
flusso del clima più che dell'educazione, 
che in generale è trascurala. 

Ma in qucsla pure, come in ogni altra 
cosa, il reame di Napoli celeremcnte va 
progredendo, mercò delle cure veramen- 
te paterne del suo giovane Re , il quale 
con assiduo pensiero attende a recare ad 
alta floridezza un popolo naturalmente 
vivace, spiritoso , intelligente . dotato di 
grande attitudine alle scienze, alle lettere 
ed alle arti, sì ingenue che meccaniche , 
ed abitatore della più bella contrada del 
globo. 

Togliendoci in ultimo dalle due Pu- 
glie e dalle due Calabrie ; ci è mestieri 
dire qual sia il modo di vestire dei loro ali- 
tanti, come abbiam fallo pei due Abruz- 
zi. Sceglieremo alcuni esempli, perchè da 
un villaggio all'altro le foggie dell'abbi- 
gliarsi diversificano bensì, ma non in ma- 
niera assoluta, e quelle che abbiamo fatto 
incidere sono i tipi caratteristici. 

La villanella di Lucerà s'addobba con 
certa sontuosità, abbenchè ella non sia 
che una semplice abitatrice della cam- 
pagna; una lunga veste, un ampio grem- 
biule, sparso in alto ed in basso d'una 
specie di geroglifici ricamati con lana, 
compongono il suo vestiario che prende 
risalto da una quantità di ornamenti dì 
orificeria assai poco raffinata nel lavoro. 
( Tav. 84 ). Ben diversamente avviene 
della contadinella di Giovinazzo presso 
Bari. Semplicissimo è il suo vestire: un 
giubbeltino di stoffa leggiera , di for- 



ma graziosa, ed un sottanino che non 
manca di garbo, ecco tutto : le copre con 
singoiar naturalezza la testa una pezzuola 
di color vivace; questa è la sua sola ac- 
conciatura (P. Tav. 84- T. d'Otranto). 

La stessa semplicità , lo stesso buon 
gusto nella donna di Martano presso 
Otranto. Alcune fettuccie graziosamente 
intrecciate ed annodate rattengono le am- 
pie maniche del suo corpetto gallonato, 
sempre di color diverso da quel della 
gonna ; un lungo velo che scende a co- 
prire le spalle e il dorso dà compimento 
al suo vestiario. Quanto al conladino 
della Puglia, quasi marittimo, perche, 
abita il littorale dell'Adriatico, egli porta 
un largo vestito. foderato di felpa bruna, 
con le calze e le calzette dello stesso 
colore, soliamo il corpetto è d'una stoffa 
più fine; egli si mostra sempre vestito alla 
rustica. Ma desiderate voi di vedere tolta 
la pompa e l'eleganza greche del tempo 
degli Eraclidi? osservate il vestimento 
della foresozza di Caraffa, nella Calabria 
ulteriore ; ella è una vera regina da tea* 
tro. Orna il suo capo il berretto frigio ; 
la sua veste , il grembiule , il sottanino 
sono sparsi di ricami di disegno antico, 
ed ogni cosa in lei vi attesta che il suo 
abbigliamento è tradizionale (Tav. 85). 

Lo stesso si dica delle contadine di 
Cassano e di Bisaccia , nella provincia 
del Principato Ulteriore, avvertendo però 
che siccome esse abitano in maggiore 
prossimità di Napoli, cosi i loro vestiarj 
variano nelle forme e nei colorì, secondo 
la moda sempre variabile delle capitali ; 
portano molte fettuccie commiste con or- 
namenti quali semplici , quali ricercati ,* 
ma il tutto vi dimostra, anche nei rustici 
meno agiati, l'amore della pompa più 
che non quello della semplicità (Tav. 86). 
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Avendo parlato di Pesto che si degna- indurrebbe a credere avesse Avellino co- 
mente dà fine al viaggio archeologico me Roma ( di cui però era soltanto co- 
delle Calabrie, come pure di Salerno, e Ionia) un campidoglio. Ma i barbari del 
della romantica La Cava, più non ci resta settentrione comparvero improvvisamen- 
che a dar un cenno della ridente città te per vendicarsi del popolo re e cacciarlo 
d'Avellino, prima di reddire a Napoli. alla sua volta dentro la tomba. I loro 

Chiamata un tempo Avellanum a ca- guasti e il terremoto del 1664 che 1 

gione della gran copia di piante di avel- Avellino non meno delle Calabrie , 

lani onde abbonda il suo territorio, sorge bene se ne trovi in qualche distanza , 

pittorescamente questa città alle falde fecero scomparire ogni traccia d'uno 

degli Apennini, e sebbene picciola, pure splendore architettonico che prendeva 



ella spicca nell'istoria non meno che 
nella statistica dell'agricoltura. 

E metropoli della provincia del Prin- 
cipato Ulteriore. Frontone dice eh' ella 
era una colonia sino dai tempi in cui sus- 
sisteva in Roma la famiglia Sempronia, 
e quindi sino dal tempo dei Gracchi. 
Probabilmente, in grazia del credito di 
eui vi godevano questi tribuni, a malgra- 
do delle loro sventure, vi fu innalzata una 
statua a Licinia, moglie di Cajo, per tem- 
perare il duolo che la premeva nell'aver- 

10 perduto. La moglie di Fabio Massimo 
chiuse i suoi giorni in questa città, dove 

11 vincitor di Perseo venne a bagnar di la- 
grime le ceneri di lei, dopo averle fatto 
innalzare un pomposo mausoleo, che 
faceva gruppo con una folla di templi, 
fra i quali spiccavano quelli di Diana, 
d* Ercole e d' un Giove Capitolino che 



data dal tempo dei Sanniti, primitivi 
possessori di una città altrettanto sventu- 
rata quanto posta in gratissimo luogo. 

Ella più non ha che le ricchezze del 
suolo. I suoi nocciuoli, la cui verzura 
contrasta gradevolmente colle sue case, 
per la più parte bianchissime, sembrano 
tante colonne che la circondino e le rin- 
novino V aspetto dei monumenti ridotti 
in polvere o qua e là giacenti in rovina 
pel suo territorio. La Tav. 79 accenna la 
pittoresca situazione della città ; ma ella 
vuol essere veduta nel venire da Napoli, 
per mostrarsi quanto in fatti, a malgrado 
de' suoi disastri, è bella e ridente ,• ha un 
arcivescovado, ed una popolazione più 
agiata che indigente, è quasi tutta ben 
fabbricata, nè hacci viaggiatore di buon 
gusto il quale si penta di avervi fatto 



ANCORA LE CALABRIE. 



t * 

Potendo la precedente descrizione delle in quelle parti. È cosa, per dire il vero, 
Calabrie parere alquanto scarsa, abbiam superficiale, ma che nondimeno ai la 
creduto opportuno di aggiugnervi il se- leggere con qualche diletto, 
guente peregrinaggio di un passeggiere a Per alcuni paurosi il nome di Cala- 
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Uh suona lo Messo die nido di ladri e cu4 fosco. Neri nembi si 

di t ftttéu * eppure non è cosi. Io la lentamente sulla sommità delle due meni- 

percorsi a piedi tutta ouanta. e non mi tnene: la solitudine era comnleta. il ai- 

avvenne alcun disastro. C*) lenzio imnerturbato. Solo di tratto in 

« Non tacerò che accostandomi alla tratto la selvaggia cornamusa di qualche 

i più sinistri presentimenti mi pastore celato ira i boschi mandava il 

l'animo e mi tennero sem- rauco suo suono sino alle nubi ; o udivasi 

pre all' erta. Appena vedeva un pastore il fischio monotono di qualche mulattiere; 

col suo cappellaccio a forma di cono , poi tutto taceva di nuovo, ed il fragore 

comparire da lungi sulla punta di una de' miei passi turbava solo il cupo eco 

roccia, od un cacciatore che a fischi delle roccie. 

chiamava il cane smarrito, il mio cuore u Dopo una lunga e ripida salita, quel* 
batteva più celere e provava le più fune- la gola andava ad un tratto a terminare 
ale preoccupai; oni. in un vasto pianoro, nudo, sassoso, deser- 
te Io era immerso in questi tetri pen- to, chiuso da tutte le bande da creste 
sieri, quando uscendo da una boscaglia montuose di una spaventosa aridezza. È 
assai fitta, vidi la strada bagnata di san- questo il famoso passo del Campo Teoe- 
gue. Seppi dopo che in quel luogo era sio, dove fu combattuta quella fiera bat- 
stato nel giorno innanzi assassinato un taglia fra il generale francese Regnier, e 
uomo a cavallo per ghermirgli il fatto suo. le regie troppe di Sicilia nell'anno 1 806*. 
Questo non era un esordio mollo inco- Le trombe, le artiglierie, i tamburi, tutto 
raggiante: la sera avvicinavasi, io affrettai il frastuono di una battaglia in mezzo a 
il passo, e giunsi prima di notte a Lanria. questa natura selvaggia, avrà presentato 
ce Lauria è uno degli ultimi villaggi uno di que' spettacoli infernali degni 
della Basilicata, ed è U paese più pitto- della poesia di Dante, e del pennello di 
roseamente situato di tutta quella con- Michelangelo, C) 

trada. Nel seguente giorno entrai nella 

Calabria propriamente detta. Chi vi SÌ (*) A Campo Teneaio , ossia Cainpotenese, il 

avvia dalla parte di Lauria, trova che generale Rrgnier sconfisse le schiere ili Perdi. 

l'accesso in quella regione è in tutto con- ,,1 " do l ,v « , ed * " onfi . ,to ^ ,nB ' e " 

r in., - . a Maida nel golfo di Sani* Eufemia. Cainpotenese 

torme ali idea tetra e formidabile die CI è ne! |, Calabria settentrionale , Maida è nella 

facciamo di quel paese. Una gola Stretta, Calabria media. E perchè questi fatti sono parti 

Cria, ripida, tristamente Serpeggia fra due importanti della storia contemporanea di que' 

. „ ,. paesi, li racconteremo distesamente, ansi narre- 

vaste montagne, una delle quali appar- , £mo fum , a ^ M 1806 f neIlc CMh ^ 

tiene alla giogaja di Pietra Sasso, e l'ai- seguitando classica guida. 

tra a quella di Pollino, la più alta, la più » Diecimila francesi comandali dal general Re- 



gnier inseguivano quattordicimila napoletani, ob- 
bedienti al general Damas , co* quali stavano i 
principi reali Francesco e Leopoldo. I Napoletani 
« IO m'internai per quel burrone a attendarono a Campolrnese, vasta pianura in meteo 

a' monti, alla quale sono ingresso ed uscita due 



alpestre, la più antica giogaja della Ca- 
labria. 



(*) Avvertasi che l'autore scriveva alcuni anni valli malagevoli e lunghe, 
fa. Presentemente le strade in tutto il reame di m L' oste francese che avea rotto In Campe- 
Njnoli sono oerfettainente sicure. sti ino e Laonneero poche schiere guidate dal 
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« Non vi ha scena che riesca pia de- d ' nomini , trovasi ora battuto in guerra 
solarne quanto V aspetto che presenta da tutu gli elementi. Solcati dalle acque 
questo campo di battaglia, ove in difetto scese dalle cime oVmonti, profondi bar- 



colonnello Sciarpa , scaccio da Rotonda uno squa- 
drone napoletano, messo a vedetta ; i fuggiaschi 
avvisarono le schiere di Campotenese levarsi iu 
arme. Le quali ordinate in due linee, mentre in- 
tendevano a difendere la stretta, videro sopra i 
monti ( mal guardati perchè creduti inaccessi- 
bili ) discendere i francesi rapidamente verso il 
piano; intimorirono, si scomposero, e vieppiù il 
nemico appressandosi e cominciando il fuoco , si 
ritiravano confusamente. Ma la strettezza del 
luogo, i carreggi, la calca ingombrando l'uscita, 
perchè sai vanitisi aPa spicciolata, pochi mori- 
rono, l'esercito fu prigione. I fuggitivi e i due 
principi che di non breve cammino precedevano 
la ritirata, raccogliendosi ne' porti e nelle spiagge 
dell'ultima Calabria, imbarcarono per Sicilia. I 
francesi soggettarono tutte quelle terre, fuorché 
Maratea, Amante! e Scilla, forti di mnra e di 
armi. 

« Le squadre francesi percorrendo le ribellate 
o ribellanti provincie, portavano guerra, danni e 
terrore; tanto più che i partigiani del novello stato 
mossi da zelo e talvolta da malvage passioni, de- 
nunziando i fazionarii della contraria parte, ne 
producevano 1' esterminio. La schiera che dovea 
soggettare la Calabria ebbe carico di espugnar 
Murate i, città raurat », che in quel tempo racchiu- 
deva grande numero di Borbnniani , ivi accolti 
perchè il luogo alpestre fosse ajuto delle armi e 
facile la ritirata sopra le navi nel sottoposto mare 
di Pnlicastro. Ma non ristando perciò dagli as- 
salti l'abile condottiero de'francesi, generale La- 
marque, tre giorni combatterono, questi con 
maggior arte ed ordini, quegli con maggior nu- 
mero, gli uni e gli altri con valore uguale. Più 
volte la vittoria ondeggiò, s\ che i Borboniani il 
primo giorno furono in procinto di abbandonare 
la citta, i francesi nel secondo di levare il cani* 
po ; ma nel terzo la discordia,, facile ad accen- 
dersi fra popolari adunanze , trasse gli assediali 
chi a fuggire, chi a ripararsi sulle navi, chi a 
chiudersi nella cittadella. Presa la città e messa 
a sacco, arresa la cittadella nel seguente giorno, 
furono le morti numerose e crudeli; tanto guasto 
essendo il costume del secolo che le pratiche di 
umanità serbate in guerra, non si credono do- 
vute a popoli armali, benché fossero quelle armi 
sacre e legittime. 



n Disfatta Maratea e lasciata alle sue miserie,, 
i francesi avanzando nella Calabria, soggettando 
tutte le terre sino a Cosenza, cinsero di assedio 
Amantea. Ma tanta nemicizia scoppiò con W essi 
ne' popoli che al primo apparire di quelle armi 
i cittadini disertavano le città, i conladini le vil- 
le , e girando per sentieri nascosti si adunavano 
armati alle spalle della colonna a fio di combat- 
tere le ultime file ed opprimere quei soldati che 
stanchi o infermi se ne scostavano. Saputi dal re 
di Sicilia quei moli , compose schiera di parti- 
giani e soldati che disbarcando presso a Reggio 
espugnarono la città, strinsero di assedio Scilla, 
datasi mesi prima senza contrasto a' francesi, e 
proseguivano circondati dalla foga del popolo 
verso Montcleone. Mentre il generale Steward, 
uscito dai porti della Sicilia con seimila fanti e 
cavalieri inglesi, fornito di abbondanti artiglierie 
di marina, ajutato dalle ciurme, scese nel golfo 
di Sant'Eufemia presso a Nicastro, e poco innanzi 
alla riva pose il campo fortificato con potenti e 
coperte batterie di cannoni, ed avendo provvisto 
per le avversità di fortuna il ritorno alle navi. 
Ma non moveva per non perdere i vantaggi del 
luogo, e perchè bastava il grido a prìi concitare 
quelle genti contro i francesi. 

ii II generale Regnier, comandante nelle Cala- 
brie, vedendo il doppio assalto di Siciliani e di 
Inglesi, raccolse i suoi (seimila soldati) « gli ac- 
campò in Maida, lungi sette miglia dalle tende 
nemiche, in luogo eminente e munito. Ma le 
genti sollevate intorno al campo predavano tilt- 
todl le vettovaglie, uccidevano i soldati smarriti, 
peggioravano le condizioni di vita e di sicurezza; 
e l'oste inglese messa cu le arene infuocate di 
quel lilo deserto, percossa -nel giorno da' raggi 
cocentissimi del sol di luglio , respirando nella 
notte l'aure insalubri de* vicini padulr, languiva, 
infermava, era in procinto di abbandonar l' im- 
presa. Quando Rrgnier, avido di vendetta , as- 
saltò il campo; egli che in Egitto combattendo 
contro Steward fu sventurato, sperava ristoro di 
fortuna in Calabria. 

• Ordinate le schiere in due linee, marciò pa- 
rallelamente all' ordine di battaglia degl'inglesi, 
formati e fermi innanzi al campo, volendo ( eì 
diceva ) sospingerli nel mare confusamente si che 
a loro nuocasse l'apio delle navi, Ma queste te- 
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i e fiachiano fra le nubi : alcuni lam- 
delle roccic, e fra le ere- pi di bianca luce illuminano que' tristi 
, i venti sbuffano in tutti i luoghi, e pajono gli ultimi raggi del sole, 



dendo a poca disianza gli assalitori e tollerandone 
le prime offese, smascherarono le batterie e co- 
minciarono fuoco vivissimo di cannoni e archi- 
bugi. La prima linea francese fu dalie troppe 
morti disordinata, si che un sol reggimento, ed 
era svizzero, perdè in pochi istanti mille e tre- 
dici soldati. Regnier, rinnovando la battaglia, co- 
mando il passaggio di linea, e che la cavalleria 
assaltasse le formidabili batterie ; ma né queste 
furono prese, nè la seconda pruova fu della prima 
più avventurosa. In meno di due ore le perdite 
francesi erano cos\ grandi che il generale fece 
suonare a raccolta, e ridusse quattromila uomini 
appena sopra i monti di Ni castro e Tiriolo, ser- 
bando il l'ossesso di Catanzaro ed aperto il cam- 
mino verso Cosenza. D'altra parte il generale 
Steward non inseguì 1* esercito fuggitivo, ma tra- 
versando la estrema Calabria, concitando i popoli, 
lasciando presidii di luogo in luogo , afforzando 
l'assedio di Scilla, tornò in Messina colla mag- 
gior parte delle sue genti, superbo del secondo 
trionfo sopra Regnier. 

■ Il general Regnier, vinto in Santa Eufemia, 
travagliato sopra i monti di Tiriolo, sentendo la 
prima Calabria sollevata in armi, raccolse le 
schiere in Cosenza, ed unendole alle altre poche 
del general Verdier, prosegui lentamente a riti- 
rarsi verso Basilicata. Cosi Amantea, guardala da' 
Borboniani, fu liberata di assedio ; Scilla , clic i 
Borboniani assediavano, più stretta e disperata 
d'ajuto; Cotrone ceduto agli Anglo-Siculi; tulle 
le Calabrie perdute da' francesi. « 

Dopo 1* espugnazione di Gaeta 1* esercito fran- 
cese che ne avea fallo l'assedio, andò, sotto il 
comando del maresciallo Massella, nelle Calabrie, 
tutte sommosse in favore di Ferdinando IV, e 
perciò dal governo di Giuseppe, re francese di 
Napoli, bandite in isUlo di guerra. • Cessando in 
quelle provincie l' impero delle leggi, l'autorità 
de' magistrali, le forme, i giudizj, gli usi civili, 
ai commettevano le facoltà, la libertà, Jla vita 
de' calabresi al volere del solo uomo che reg- 
geva l'esercito. Minaccia e pericoli così grandi 
Don impaurirono quelle genti che in gran numero 
adunale in Lauria, sostenute dal genio degli abi- 
tanti, e tenendo ritirata sicura su gli alpestri 
monti del Gando, s'imboscarono innanzi alla città; 
Cd all'apparire della prima schiera francoe, sol- 



lecita per troppo sdegno , si palesarono innanzi 
tempo per colpi di archibugio. Indi sbigottendo 
fuggirono, ed a quello aspetto di timore gli abi- 
tanti della citta ( fuorebè gl'inabili all'andare, 
vecchi, infermi e fanciulli ) seguirono la fuga. 
Lauria, meno a castigo che per primo esempio , 
fu messa a sacco ed arsa dal vincitore, sì che 
bruciarono con le case alcuni de' rimasti abitanti 
deboli ed innocenti. L'esercito avanzò, e fatte 
caute le altre città, accoglievano il vincitore con 
segni di amicizia e di allegrezza. Massena dopo 
aver cinto di assedio Amantea e Cotrone, giunto 
a Palme si arrestò; perchè in quelP ultima Cala- 
bria erano forti i lunghi e guardati da molli di- 
fensori, con animo fermato ad estremo combat- 
tere. Le terre che i francesi tenevano, obbedivano 
a Giuseppe , quelle che gì' inglesi o siciliani , a 
Ferdinando ; le non occupate dagli eserciti sog- 
giacevano alla fortuna delle civili fazioni: così 
che in quelle Provincie si vedevano molte morti, 
nessuna battaglia , i danni della guerra non la 
gloria. 

■ I due castelli assediati cederono al fine con 
sorte diversa de' presidii, ma gloria eguale; 
Amantea è città di Calabria di duemila cinque- 
cento abitatori, fondata quasi sulla marina del* 
Tirreno, sopra un gran sasso già scoglio; la 
chiudono da tre lati le rupi , e dal quarto un 
vecchio muro fra due deboli bastioni ; pochi sol- 
dati la guardavano e molti Borboniani, gli uni e 
gli altri sotto il governo del colonnello Mirabclli, 
nato in quella città, ricco, nobile, usato all' armi 
ed all' onore ; tre cannoni di ferro munivano i 
balusrdi, le munizioni e le vettovaglie bastavano, 
1' animo ridondava. Il general Verdier con tre- 
mila duecento soldati, artiglierie ed attrezzi, andò 
ad assaltarla; e quindi cinta quella fronte del ca- 
stello che è verso la campagna , alzata una bat- 
teria di cannoni e di obici, agli albóri del giorno, 
per segno convenuto, avanzarono a corsa con le 
scale i soldati più prodi, ma la forza del luogo ed 
il valore del presidio li respinse, sicché scemali 
ritornarono ai campi. Altre offese , altri assalti , 
altre minacce andate a vuoto, il generale sperò 
di entrare in Amantea perii Iato meno guardato, 
perchè creduto inaccessibile. In una notte lunga 
e fosca del dicembre, piccolo drappello di sette 
uomini, de' quali primo il più destro , rampi* 
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nell'ultimo di del mondo. Io quel vasto 
deserto non si conta che un solo casola- 
re : è un tetto di rifugio abitato dai corvi, 
ed aperto ai viaggiatori sorpresi dagli 
uragani. Mentre io passava innanzi a quel- 
la casaccia vidi uscirne un signore a ca- 
vallo scortato da più gendarmi: esso 
vennenù incontro, mi salutò, e prosegui 



cannosi fra sassi cbe separano dal mare la città, 
tanto oltre avanzò cbc sentiva il parlare delle 
«scoile nemiche, mentre colonna più numerosa 
con funi e scale tacitamente seguiva le segnate 
tracce, ed altre schiere gridando e sperando at- 
taccavano il muro bastionato per divertire i di- 
feosori dal vero assalto. Ma per voce infantile 
che dalla fronte di mare grida i Franoesi, ac- 
corrono le guardie, tirano sassi ed archibugiale 
verso il luogo che il fanciullo indicava; è colpito 
un de' sette e muore; altri della colonna mag- 
giore sono feriti ; ma nessuno si lagna per non 
discoprire la impresa. Si rassicurava per quel si- 
lenzio il presidio, scemavano i colpi, udivasi un 
calabrese rimprocciare il fanciullo dell'affermare 
ostinato di aver visto e inteso i nemici, quando 
un obice del campo scoppiò in aria, e con la 
luce palesò gli assalitori. Mille offese ad un punto 
partirono da' vicini ripari, molti de' francesi fu- 
rono morti, sì arrestarono gli altri e ai raccolsero 
nei campi. Il generale poi che vide non bastar le 
sorprese, non gl ' inganni , non le forze , levato 
l'assedio, ritornò doglioso ed assetato di vendetta 
in Cosenza. 

i Ma finito il dicembre, egli piò forte, meglio 
provvisto di macchine ritornò agli assalti , con- 
ducendo dalle sue parti il colonnello Amalo, pur 
cittadino di A man tea, congiunto e da fanciullezza 
compagno ed amico al Mirabelli ; al quale giun- 
gendo al campo amorevolmente scrisse, e questi 
amorevolmente rispose, l'un Tallio tentandosi, 
l'Amato eoa esaltare l'amor di patria, il Mira- 
belli la virtù della fede, ed in entrambi preva- 
lendo 1' onore durarono nemici no, ma contrarli. 
Si alzarono intanto parecchie batterie contro il 
castello, e dopo alcuni giorni di fuoco, aperta la 
breccia, fu ben quattro volte assaltata e difesa. 
Cangiò modo all'assedio : avanzando sotterra fu 
minato un bastione che allo scoppio rovinò : e 
quando pareva certa la vittoria perchè inevita- 
bile la entrata, fu visto che altre fartifkaxioni 

L'IT AL. Vii. Ih 



il suo viaggio per Lamia. Nessun altro 
incontro mi occorse di fare. 

ce Verso il suo termine quel pianoro 
si allarga a mano sinistra e sino a quel 
punto è senz'alberi : Ih solo incomincia 
a riprendere qualche po' di vegetazione, 
mentre le montagne si allontanano un 
po' più. Tanto lo sbocco, come l'entrala 
di quella gola, sono guardati da due po- 

i 

novellamente costrutte impedivano il passaggio. 
Più vicina la guerra fu più mortale ; ora l' arie 
degli assediatori prevaleva al valor disperato de- 
gli assediati , e or questo a quella. Ma soprastava 
la fame a' calabresi, e sol per essa il piccolo ca- 
stello di Amantea, munito di tre rosi cannoni, 
difeso da inesperti partigiani , assalito da fortis- 
sime schiere con le migliori arti di guerra, dopo 
quaranta giorni di assedio (senza tener conto del 
primo assalto) a patii onorevoli si arrese. I pre- 
sidii tornarono in Sicilia come prigioni per un 
anno ed un giorno. 

a Ma ì difensori di Cotrone andarono liberi. 
Erano partigiani, per le colpe antiche malvagi, 
per le presenti tristissimi. Consumate affatto le 
vettovaglie, non volendo arrendersi perchè ri- 
cordavano le mancate fedi de' francesi a' bri- 
ganti, non sapendo per segni dimandar soccorso 
ad una fregala inglese che a vista della cittadella 
bordeggiava; tre più arditi, prima che il giorno 
spuntasse, nudi e taciti uscirono dalle mura, ed 
arrivati al fiume che lambisce una fronte della 
città, povero d' acque, ma in quella notte per 
piogge copioso, s* immersero nelT onde, incurva- 
ronsi, e benché le ascoi le francesi gueruissero le 
rive, giunsero inavvertiti alla foce. Distesi a nuoto 
nel mare e scoperti da' soldati nemici, uno di ar- 
cbibugiata fu morto, il secondo ferito, il terzo 
ghigne, narra al capitano del legno lo stato mi- 
sero degli assediati e il disegno di fuga. Rendono 
al castello i convenuti segnali; e nella succedente 
notte, su la fregata avvicinatasi al lido, la guer- 
nigione uscendo dalla porla meno guernila, sor- 
prendendo gli assediatori e combattendo, per* 
viene ad imbarcarsi. Ifraucesi nel seguente giorno 
occuparono il castello vuoto di guardie. Ne' casi 
di quelle sollevazioni, narrati dalla fama più che 
dalle storie , bo trovato registrato il (atto non 
il nome dell' intrepido nuotatore. * 
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Mi di gendarmeria, che «tanno entro bi- none a' invigoriice e la 

cocche a ponte levatojo e munite di fé- ritorna a governarla : « veggono giardini 

ritoje a modo di cittadelle. L' uscita ha fiorire in fondo a'precìpiz), e ruscelli che 

due di queste bicocche collocate 1* una gli irrigano : la vita insomma rinasce da 

riropetlo all'altra su due roccie, e in- per tutto, 

naozi ad esse vi hanno dei pali che ten> « Il temporale che parea 

gono una gabhiaccia di ferro in cui stanno erasi dissipalo, ed un' iride 

teste di banditi recise dai soldati, o ta* coronava i 

gliate dal carnefice. Poste la a modo di che V Èrebo era passato e stava per en- 

spauracchio e imbiancate al sole , esse trar nelP Eliso. 

ringhiano condenti e pajono schernire chi «Un fatto accaduto trcnt J anni sono 
passa. in questo luogo, onora sommamente il ra- 
ce Sviando gli occhi da que' truci Irò* ratterc delle fanciulle italiane. Un soldato 
fei, mi diedi a fissare la strada che per* francese, ferito in uno scontro cogli insor- 
correva, la quale discende a precipizio genti calabresi, si strascinò in un bosco e 
verso Morano che è il primo villaggio stava per morirvi di dolore e di fame , 
della Calabria. Fatto un miglio di cam- quando una giovane montanara che veniva 
mino, senz'alzare mai gli occhi, m'im- colà a far legna lo scoperse. Essa gli pro- 
battei ad un tratto in una numerosa mise di soccorrerlo e di proteggerlo: medi- 
mandra di bovi che s'eran posti a tra- còle sue ferite, e fattagli una capa 
verso la strada e non volevano nò avan- coperta di rami e frondi , essa 
zare, nè retrocedere. Se ne stavano ritti, per più settimane a medicarlo e a por- 
stecchiti, e mandavano muggiti da far tnrgli da vivere. Quando un giorno pas- 
paura. Gli echi dei monti ripetevano $ò di Ih un distaccamento francese, la 
quel loro mugghiamelo che metteva un fanciulla si presentò a chi lo comandava 
brivido per l'ossa. — «Signore, mi disse e lo informò del soldato eh' ella aveva 
il pastore che indamo pungea col pun- fatto salvo: trattolo alla capannuccia, 
golo quelle bestie perchè avanzassero, si — « Addio, disse al ferito, vi restituisco 
è sparso- del sangue su questo tratto di ai vostri amici , giacché non avete più 
terreno e la mandra non vuol ire innan- bisogno di me ». — Ciò detto quefl' an- 
zi ». — Io dovetti salir pel ciglione della gelo liberatore fuggì, 
strada e ripassar oltre la mandra che se- * La prima città che si trova dopo 
guitava a mugghiare. Campo Tenesio è Castrovillari, che non 
« Tale è l'entrata, e per cosi dire il ha di città altro che il nome, non essen* 
vestibolo della Calabria. Vi ha certo do che una povera borgata. Da Castro- 
tanto che basti per atterrire le fantasie villari a Cosenza la strada passa per una 
anche meno timorose : io mi risovveniva vasta pianura, ora coltivata a maggese , 
del sesto canto dell'Eneide e mi ramr ora lasciata a pascoli. I\*on s' incontra 
montava che bisogna passare pel vestibolo uu villaggio, ma solo poche case di pa- 
ddi' Èrebo per penetrare ne'Campi Elisi, stori. L'Apennino corre a sinistra e na- 
La natura difatti, dopo quella gola, si va sconde quelle belle marine che fecero la 
graduatamente addolcendo: la vegeta- delizia dell'infamia di Metasta&io». Chi 
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crederebbe, leggendo questo poeta al 
dolce, che egli passò i primi anni della 
sua vita fra le selvaggie impressioni degli 
aspri monti della Cnlnbria t 

rt La strada, sebbene intersecala da bo- 
schi, è bassa e monotona : essa non ha 
che un bel punto di vista, e questo è ma- 
gico. Quando si arriva sulle alture di 
Speziano, villeggio albanese, si scopre 
ad un tratto la pianura, ove un tempo 
sorgeva Sibari, e in capo a quella il golfo 
di Taranto, che si dispiega a modo di 
una cintura cilestra. La pianura è un de- 
serto: niun vestigio rimane della ritta 
voluttuosa di Sibari : il sito che occupava 
ora. non è più che un bosco pantanoso, 
popolato da lupi e da bufali. Il fiumi- 
cello Grati serpeggia tutto solo in quel 
territorio abbandonato. 

« La vallata del Crai! comincia sotto 
Tarsia, e si stende sino a Cosenza per lo 
spazio di trenta miglia. Su tutta quella 
linea non s'incontrano nò città, ne vil- 
laggi : pochi miseri casolari, alcune lu- 
ride taverne, ove alloggia la gendarmerìa, 
sono i sóli punti abitali. Il paese non co- 
mincia a farsi ridente che in vicinanza 
di Cosenza. Il Ciati scorre dietro una 
fitta boscaglia, e non si lascia vedere. 

« Cosenza è nna picciola citta posta a 
ridosso di colline, ed abitata da dodici 
mila persone : ha venticinque chiese, e 
conta venticinque famiglie nobili. Essa 
deve la sua origine ad una torma di 
schiavi ribellati che rifnggironsi sui monti 
Bruzj. Il suo antico nome è di Consen- 
titi dal Ialino Conscnsu.s. Alarico, il ter- 
ribile Alarico, fu sepolto appiedi di que- 
sta citlà, nel punto di congiunzione del 
Crati col Rasento. Con lui furono sepolti 
ccntinaja di schiavi e ricchi arredi : di 
qui la popolare tradizione che un ricco 
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tesoro ivi trovasi nascosto, ed i continui, 
ma infruttuosi scavi per rinvenirlo. 

et Cosenza è la patria di Tclesio , il 
precursore di Bacone , il primo filosofo 
che abbia posta la filosofia sul vero suo 
campo, su quello del discernibile. Alcuni 
eruditi pretendono, nò so con quale ap- 
poggio, che qui sia pur nato Ponzio Pi- 
lato. Attualmente essa vanta fra i suoi 
illustri cittadini il professor Tenore, uo- 
mo benemerito ai naturali studj. Evvi m 
questa città un* accademia che per fon- 
dazione è la seconda d'Italia, e non 
mancano i suoi abitanti di soda coltura. 

« Sonovi le arti tutte di necessità e di 
comodo, e si Veggono persino nelle 
vetrine i figurini di moda di Parigi : gli 
abitanti però non badano gran fatto a 
quelle caricature, giacché gli uomini 
usano vestirsi alla semplice, col loro cap- 
pello a pan di zucchero in testa, arricchito 
di nastri e di gale : le donne vestono mo- 
destamente, e si coprono il capo con un 
zendado di seta nera fabbricato in paese, 
che le rassomiglia a monachelle. 

ce La famiglia, alla quale io fui racco- 
mandato, serbava ancora intatto il tesoro 
degli unticbi costumi. Le donne non 
osavano sedere a mensa col padrone di 
casa : venivano dopo a tener compagnia 
col forestiere. Alla sera venni condotto 
al teatro : si rappresentava il dramma di 
Carlotta e Verter t la compagnia co- 
mica faceva di tutto per fer piangere, e 
vi riusciva co'suoi spettatori abituali, ma 
non con me chea stento tratteneva le ri- 
sa. Mi fu poi detto che di carnevale si 
rappresentano le opere in musica, c che 
di recente vi erano stale cantate la Nor- 
ma e VAnna Bolena. Infatti udiva al- 
cuni pezzi di que' spartiti, canticchiati o 
zufolati tutta notte per via dagli sciopo- 
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rati che amano conversar colla lana e 
colle stelle. 

ce Bisogna attraversar l' Apcnnino per 
arrivare a Cosenza, e bisogna di nuovo 
valicarlo per uscirne, giacché cessa a quel 
punto di costeggiar la marina, e facendo 
un brusco risvolto, poche miglia al dis- 
sotto della citta, ritorna a internarsi nel 
cuore del paese, e divide la Calabria ci- 
teriore dalla Calabria ulteriore. La gio- 
gaja montuosa comincia a Kogliano, 
grosso villaggio situato appiè della Sila, 
vasto ed alto pianoro di quasi cento mi- 
glia di circuito che corona l' Apennino. 
La strada s'avvia a lumaca su quella ri- 
pida costa, e passa in mezzo alle quercie 
ed ai castagni. Io saliva in silenzio su pel 
monte Januario, uno de' naturali ba- 
luardi che fiancheggiano a ponente la 
Sila : il cielo era nubiloso, il paese de- 
serto, e la vista chiusa d'ogni parte. Un 
canto di donna a cadenze lente e melo- 
diose, uscito da un vicin bosco, mi tenne 
per qualche tempo compagnia nella mia 
salita, e mi fece dimenticare il tedio e il 
mal della passata via; ma cessò poco do- 
po, e mi lasciò solo e stanco in mezzo al 
vasto silenzio delle montagne. Io non 
udii più altro che il sordo fragore di 
torrenti invisibili che scorrevano nell'ima 
profondità delle valli, e di Unto in tanto 
il mesto strido del cuculo, 

ce Quanto più mi elevava, altrettanto 
il bosco si faceva inestricabile, ed i bur- 
roni protondi e minacciosi. Il sole velato 
dalle nubi ricusava il prestigio della sua 
luce a questa natura grandiosa, e la na- 
tura senza sole è morta. Io era giunto 
nella regione visitata dalle nubi, e cam- 
minava in mezzo alla loro atmosfera 
umida e penetrante. Ora volteggiavano 
sotto i miei piedi , ora si rizzavano in 



bigie colonne e ricadevano. Esse co- 
privano ogni cosa , tulto velavano , e se 
qualche sbuffo di vento veniva a lace- 
rarle, io non vedeva a traverso a quelle 
brusche fessure che boschi e roccie. Nul- 
la spiccava sotto la tinta bigia del cielo, 
tutto era confuso in un color cupo, uni- 
forme, e vedeva convertite in regioni os- 
sianiche le arse montagne della Calabria. 
La metamorfosi era completa , e se il 
vento mi portava qualche suono perduto 
della mandòla de'pastori, essa era flebile 
e misteriosa come V arpa aerea dei ro- 
mantici spiriti di Morven. 

ce La strada seguitava a far continui 
risvolti, e ad ogni voltata io credeva di 
scoprire qualche nuovo orizzonte , ma 
sempre era ingannato. Le nubi alfine si 
ruppero e piovve a diluvio. Io cammina* 
va in mezzo all'acqua, e non scorgeva nè 
tetto , nè luogo alcuno ove rifuggirmi. 
Erano già trascorse quattr'ore di viaggio 
e non aveva per anco incontrato un viso 
umano: la prima creatura in cui m'imbat- 
tei, fu un frate francescano che ritornava 
al convento, e che mi disse che Nicastro, 
dove aveva pensato di passarvi U notte, 
distava ancora venti miglia. Io ripresi 
adunque coraggio, e raddoppiai il passo. 
Ma la pioggia seguitava a cadere a ro- 
vescio, io era stanco , aveva fame e non 
vedeva un pastore che potesse con me 
dividere il suo pan nero. Il deserto con- 
tinuava, ed un arancio donatomi dal 
Francescano fu il solo cibo che mi ri- 
storò alquanto le forze. 

ce Finalmente mi parve di vedere un 
casolare bianco che spiccava in mezzo 
alle nubi ed un uomo che s'avviava verso 
di me, o per derubarmi o per assistermi. 
Appena mi fu dappresso ebbe una grande 
compassione del mio stalo, mi fece en- 
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tra re in sua casa, mi fé' sedere accanto 
al suo fuoco, mi coperse con un man- 
tello di pelle di capra, e mentre io stava 
divorando un frugai pasto, egli staccò la 
mandòla dalla muraglia affumicata , e si 
mise a cantare certe sue canzoni cala- 
bresi. 

ce La cantilena era lenta e malinconica, 
e le parole esprimevano quasi tutte la- 
menti d'amore. Quelle canzoni di carat- 
tere eminentemente lirico erano tutte in 
versi ottonar) ed a rime alternate. Eccone 
una che potei ritenere tutu quanta a 
memoria. Io sfido tutti i poeti a stile ac- 
cademico a fare altrettanto : 

Di m me che manca- a te, vaga dooaella, 

Che la tteua Leila (a vinci ancora ? 
Lo rplcndor d* ocelli ttioi VMM ordì «Iella 

U biaaco pello Ino vince I' aurora. 
Il Imo «olio, il tuo rito e la (avella 

E quanto tieni in te, tatto innamora; 
Un. cosa I manca . la pM bella , 

Forgi 1' amore a chi fedel l* edera. 

ce Ecco il principio di un'altra canzone 
di un genere affatto ditirambico : gli ul- 
timi due versi non posso più rammen- 
tarmeli : 

Bella ti pnoi chiamar, e bella ari, 
Ha bella come le non biddi mai. 

D* allor ebe le guardaron gli occhi miei 
Non piglio mremo e non ri poto mai, 

Di ti begli occbi^elle penta e» hai. 

celi suono della mandòla e il canto del 
pecorajo attrassero nel casolare i monta- 
nari del vicinato. Essi erano tutti raccolti 
nei loro scuri mantelli, e portavano in 
testa il conico cappello calabrese. Rac- 
colti intorno al mio ospite , udivano a 
bocca aperta quelle dolenti sue note, ma 
poi lo pregarono a toccar qualche alle- 
gro accordo, ed a suonare la pecorea. 

ce La pecorea è una musica da ballo : la 
danza è viva , un po' libera , ma molto 
allegra ; è il ballo nazionale dei pastori 



calabresi come la tarantella è la danza 
di que* di Taranto, e la monferrina nel 
Monferrato. Tra que' suoni e que'balli 
fini la giornata. La pioggia seguitava a 
cadere a rovescio, ed il vento faceva tra- 
ballare la capanna. Il mio ospite mi ce- 
dette una piccola cameretta attigua alla 
cucina: egli mi vi condusse, e lascioromi 
solo augurandomi la buona notte- Io 
allora trassi la chiave dall' uscio , e glie 
la porsi dicendogli : — Prendetela , io 
dormo sulla fede della vostra ospitalità. 
— Per tutta risposta egli posò la sua ma- 
no sul cuore , e mi strinse la destra. Io 
lo compresi a qnell' atto, e riposai tran- 
quillamente, sapendo che chi ai affida 
ciecamente ad un Calabrese e mostra di 
aver fede nella sua lealtà è sicuro della 
sua vita. 

« Mi era stato raccontato che al tempo 
dell' insurrezione dei banditi, un soldato 
francese , ferito , aveva cercato asilo in 
una capanna calabrese, e si era sponta- 
neamente messo nelle mani di chi l'abi- 
tava. Fu fatto coricare in un letto, e gli 
fu detto da chi lo albergava : — Signore, 
se qualcuno vorrà strapparvi di qui, io 
morrò per voi. — I briganti entrarono 
poche ore dopo : — Chi è quel uomo ? 
dissero essi al montanaro : — È mio fra- 
tello , rispose loro , egli è moribondo , 
ritiratevi. — Ed i banditi andarono a 
cercare altrove albergo. Sul finire della 
notte , iL Calabrese si presentò al capo 
dei banditi ed ottenne da questi il per- 
messo di trasferire il suo finto fratello 
sino a Nicastro , dove il soldato francese 
raggiunse il proprio battaglione. Questo 
aneddoto mi era rimasto si impresso nel- 
la memoria, che mi posi a dormire senza 
alcun infausto presentimento ed alla mat- 
tina seguente svegliatomi resi grazie al 
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mio Calabrése dell'offertami ospitalità, 
e ne lo regalai largamente. 

« In poche ore di viaggio mi trovai a 
Njcastro ove feci colazione. 

«Nicastro è situato appiè dell' Apen- 
nino, in una situazione oltremodo pitto- 
resca. Dominato dalle rovine del suo 
vecchio castello, e in mezzo ad alti mon- 
ti s* alza Nicastro a pan di zucchero co- 
me dal fondo di un burrone. Un torrente 
lo attraversa e spesso innonda c devasti 
la città. Il fico d' India cresce in mezzo 
alle roccie, alcuni pini s'allargano a para- 
sole, ed una palma, una sola, agita al ven- 
to la sua chioma africana. La situazione 
è bellissima, ma la città è mal costrutta, 
sporca, piena di enormi sassi rotolati giù 
dal monte. 

« A Nicastro incomincia il golfo di San- 
t' Eufemia. La natura fin là severa, ter- 
ribile, alpestre, si raddolcisce, si abbella 
di foreste, di ulivi e di cedri e fa pompa 
di colline ombreggiate da viti, e di pia- 
nure bagnate da freschi rivi. In fondo 
del golfo serpeggiano le creste dell'Ap- 
pennino, ed il mare descrivendogli in- 
torno un'elegante curvilinea, distende da 
lungi il suo liquido azzurro. Il cono vul- 
canico di Stromboli fuma all' orizzonte. 

« Sant'Eufemia, che dà il suo nome al 
golfo, giace all' estremità settentrionale. 
Un tempo fu una città ed ora non è che 
un povero borgo: i t reninoti la ridussero 
a tale deperimento. Si crede che qui 
fosse 1' antica Lamezia fondata dagli 
Enotrj. 

re La foresta che si distende lungo il 
golfo di Sant' Eufemia è celebre nei fasti 
dei briganti. Coprendo essa d' nn impe- 
netrabile velo i larghi fianchi del monte 
Milojo, servi di stanza al famoso capo 
dei banditi Benincasn, 



ce Passata l'AngitoIa, «Ilo sbocco della 
foresta si vede un piccolo lago, o per dir 
meglio uno stagno, ih riva al quale è ana 
locanda che s'intitola Osteria di Cice- 
rone. Non è questa una qualificazione 
suggerita dal capriccio: è una storica 
memoria. Quando Cicerone era perse- 
guitato da Clodio , si ritrasse in questo 
luogo, ove sorgeva la villa d'Ipponio? 
egli datò dal podere di Sicca (fnndus 
Sirene ) molte lettere dirette ad Attico. 
Al luogo da lui abitato rimase il suo nome, 
e questo passò in eredità all' attuale fa- 
verna. 

«Sei miglia aldi là del fiume è la piccola 
città marittima di Pizzo, che è su una 
roccia che guarda il mare, ed ha uu porto 
ove arrapano le navi che attendono al 
cabotaggio. 

«Le ossa di Murat riposano nella chie- 
sa di Pizzo. Sulla pubblica piazza sorge 
la statua del re Ferdinando. 

« Passerò in silenzio t piccioli borghi 
che si trovano sulla via delle Calabrie 
che conduce sino all'imboccatura del 
celebre stretto che prende il nome di 
Faro di Messina, per parlare di questa 
estrema punta d' Italia. Stupenda è la 
veduta che si presenta al viaggiatore dalla 
cima del monte Corona, che può dirsi il 
Belvedere della Calabria. Non vi ha 
spettacolo al mondo che lo superi per 
naturale magnificenza. Su quel monte, 
detto anche di Sant'Elia, è una chiesuola 
e tre alte croci a somiglianza di quelle 
del Golgota. Io mi trovava su quell'al- 
tipiano al tramontare del sole. Aveva ai 
miei piedi il golfo dì Gioja, Io stretto 
marittimo che l'Italia divide dalla Sicilia, 
su coi cento barche peschereccie si spec- 
chiavano al sole. Dirimpetto vedeva sor- 
gere dall' acque qucll* arcipelago dello 
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isole d'Kolo, di Lipari, di Vulcano, di 
Paniellaria e di Stromboli: esse spicca- 
vano sì distinte dal mare che poteva no- 
tarvi le case e quasi direi gli abitanti. 
Lo Stromboli soprattutto era sublime : 
il cono vulcanico che lo domina era di 
color porpora, e la colouna di fumo che 
esalava, riflettendo i raggi del sole caden- 
te, pareva un guiazo di fuoco che si solle- 
vasse noli ' aria. A mano sinistra si spie- 
gava il sinuoso lido della Sicilia ed il 
Capo Peloro, e la torre del Faro, e la 
bianca ed orientale Messina, e le grandi 
montagne che le fanno ombra, e 1 Etna 
gigantesco che parta la schiacciasse. 
Come il vulcano di Stromboli, casi anche 
V Etna, quel gigante dei vulcani , man- 
dava vortici di fumo. Non trovo imma- 
gini, non trovo idee che valgano a de- 
scrivere la magnificenza di quel paesaggio 
di terra e di mare chiuso fra due vulcani. 

contemplazione di 
i , io restai fino a 
del Sant'Elia; nè credo 
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in mia vita di aver goduta una sera di 

quella più ricreante. 

« Nella sottoposta citta di Palmi si al- 
zavano suoni di musica che giungevano 
sino al mio orecchio, e quando questi 
cessavano , il silenzio facevasi cosi pro- 
fondo, cosà universale, che il fiotto marino 
mi portava, misto ai profumi dei cedri 
e degli aranci, il mesto suo sospiro. La 
luna non tardò a spuntare a tergo del 
monte e ad illuminare coi freddi e pallidi 
suoi raggi quel magnifico paese poco 
prima dorato dal sole. L'Etna e lo Strom- 
boli non mi apparivano allo sguardo che 
quali vaporosi fantasimi, e V arcipelago 
che mi sorgea dirimpetto, reso anneb- 
biato dalle tenebre notturne, mi richia- 
mava al pensiero quelle fantastiche ap- 
parizioni a cui Hoffmann e Coleridge 
seppero dare quelle sataniche forme che 
sentono della vita dei sogni. 

« Sceso a notte fatta a Palmi 
nel seguente mattino il mio viaggio 
a Scilla ». — 
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Alle falde del castello Saul* Elmo, 
principale fortezza di Napoli, che però 
signoreggia la citta più che non la difen- 
da, a mezza costa di questa verdeggiante 
collina, che da tutte le parti di Napoli 
è manifesta e che sen direbbe piantata 
nel centro, sorge la magnifica certosa di 
San Marlin* in una delle più belle li- 
inazioni deli' universo. Ewa va debitrice 



della sua fondazione a. Carlo duca di 
Calabria figliuolo del re Roberto , ed a 
Giovanna sua figliuola. 

Poche case religiose racchiudono tante 
ricchezze. Da ogni parte nella chiesa 
splende il lusso de' più bei marmi, delle 
agate, dei diaspri e d'altre gemme. Qui- 
vi si possono ammirare le opere migliori 
dello Sp aguolctto, ed boa sublime Ada- 
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razione de' Pastori del Guido. Il chio- 
stro (7W. 91) fregiato di colonne dori- 
che, piace per bella architettura. La cer- 
tosa di San Martino gareggia per dovizia 
di ornati colla rinomatissima di Pavia , 
benché ne sia assai minore il tempio : ma 
primeggia indubitatamente su questa e 
sopra ogni monastero d' Italia per la de- 
liziosissima sua positura. Dal Belvedere si 
domina Napoli che allo sguardo dell' os- 
servatore si schiera di sotto con tal dis- 
posizione di edifizi che punto non si 
perde del loro aspetto. Più lungi, ecco 
da un lato la ridente collina di Postlipo, 
la riviera di Chiaja, poi di bel nuovo 
Pizzo Falcone, poggio sul quale le am- 
mucchiate case compongono un gruppo 
pittoresco all'estremo che termina im- 
provvisamente là dove siede il picei o) istmo 
del Castello dell'Ovo. che sembra esserne 
stato divelta Dall'altra banda ecco il 
Palazzo, il porto, la citta vecchia, e sem- 
pre stendendo gli occhi più in lontano, 
ecco Portici , Torre del Greco e Torre 
della Nunziata, il Vesuvio, la Campania 
e persino Caserta. Si ode il mormorio 
delle strade di Napoli, le grida del po- 
polo minuto ed il rotolare de' cocchi. 

Sulla catena delle rigogliose colline 
che fanno corona a Napoli, sorge anche 
Capo di Monte, residenza reale, palagio 
mal costrutto e non terminato, forse 
perchè si pensò troppo tardi che non vi 
era acqua. La Corte vi si rende qualche 
volta per respirarvi un* aria purissima , 
per la caccia e per godere d'un magico 
panorama. 

La positura della citta a foggia d ' anfi- 
teatro ed i suoi alti edificj presentano in 
copia e variat issimi questi prospetti in- 
cantevoli. Bellissimo è pur quello dal 
Torrione del Carmine ( Jay. 87 ). Di 



quinci la città si para innanzi allo sguardo 
in un aspetto novello. Mirasi a destra il 
molo e la sua lanterna, di sopra il pala- 
gio reale ed il Castello dell'Ovo; a sini- 
stra la Maddalena j la distanza dall' una 
all'altra di queste due quasi estremità 
di Napoli oltrepassa una lega. 

Appiè del Torrione giace il Largo del 
mercato, la più antica e più viva piazza 
di Napoli, ornala nel mezzo d'una fon- 
tana , opera del cavalier Cosmo. Quivi 
il lunedi e il mercoledì affluiscono le ric- 
chezze di questa terra promessa e vi 
giungono le provvigioni per tutu la città. 

capitali. 

Su questa piazza soggiacquero all'estre- 
mo supplizio l'infelice Corradino e il suo 
cugino Federico d' Austria, e nel luogo 
medesimo ove caddero le lor teste bar- 
baramente fatte recidere dall'Angioino, 
fu edificata una cappella dove i laceri 
loro cadaveri rimasero deposti sinché non 
venissero trasportati nella chiesetta dei 
Carmelitani, per cura di Elisabetta d'Au- 
stria, madre di Corradino. Questa prin- 
cipessa la cui memoria ridesta le lagrime, 
erasi posta in via per pagare il riscatto 
di suo figlio, e ritoglierlo dalle mani di 
Carlo j ma ella, ahi misera! troppo tardi 
arrivò, non per sua colpa ma per la fretta 
del regnante assassino ; e solo suo con- 
forto fu di abbracciarne la gelida salma. 

Neil' ampliare la chiesa e nella sepol- 
tura data al figliuolo ella spese i tesori 
che avea recati seco affin di redimerlo. 
I due estinti principi furono seppelliti 
dietro l'aitar maggiore, e sul marmo 
che ricopre una delle pareti laterali si 
legge il loro epitaffio. 

La cappella principale è nello stile det- 
to gotico y un tempo era oscura, ora ri- 
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ceve molta luce ed è adorna di marmi. Po, è magnificentissima. La parte abitata 

Vi si venera nn ritratto della Vergine , dni principi e principesse guarda al mare, 

•otto il nome di Santa Maria la Bruna, Da questi appartamenti si va ad un ter- 

volgarmente creduto lavoro di S. Luca razzo adorno di busti e di vasi di mar- 

V evangelista. mo. Si passeggia in questo giardino pen- 

Nella chiesa vi è un Cristo che dicono sile sotto padiglioni d'aranci e d'arbusti 

chinasse la testa per lasciar passare una d'ogni specie. 

palla da cannone lanciata dalle artiglierie Sul Largo di Palazzo, di rimpetto alla 

d' Alfonso d'Aragona, nel i43 9 . Questa dimora del Re, si leva il gran tempio, 

palla danneggiò la cupola e rovesciò il ora appena condotto a fine, dedicato a 

tabernacolo, gettò a terra la corona di a. Francesco di Paola (Tav. 89). Debole 

spine del Cristo e fermossi alla porta, imitazione del Panteon romano, la sua 

Venne posto un pezzo di marmo a chiù- mole sembra vieppiù schiacciata perchè 

dere il foro fatto da essa. gli edifizii sorgenti sul poggio di Pizzo 

Il Largo del mercato fu il principale Falcone, lo sopraggiudicano di dietro a 
teatro della sollevazione e delle geste del grande altezza. Tnttavia il portico semi- 
Masaniello, circolare di cui la chiesa forma il centro, 

Su questa piazza meglio che per tutto è nobile e vago ornamento di questa 

altrove può lo straniero venir osservando piazza ora la più bella di Napoli in quan- 

i costumi della plebe di Napoli e farne to ad edifizii, sebbene essa non sia la più 

giusto concetto. vasta. Due statue colossali equestri in 

Il palazzo del Re di Napoli ( Tav. bronzo, rappresentanti Carlo IH e Ferdi- 

88 ) è riguardevole architettura di Do- nando IV, adornano questa piazza ove la 

menico Fontana, ma architettura che sera i concenti delle musiche militari fan 

modificata più volte venne guasta da'suoi rimbombar V aere ed allegrano il folto 

successori. È adorno di tre ordini di pi- popolo che si raccoglie ad udirle, 
lastri di stili diversi , posti gli uni sugli Contiguo al palazzo è il teatro nel 

altri sopra un fondo color di mattone ro- quale la Corte può facilmente recarsi sen- 

seo, e coronati da una cornice guernita za uscire, come anche, in caso di bisogno, 

alternamente con piramidi e con vasi. essa potrebbe riparare nella fortezza di 

Il cortile discretamente vasto ha due Castel Nuovo per mezzo di un ponte di 

ordini di portici, uno sopra l'altro, ai comunicazione, oppure, se vero è il grido, 

quali si sale per una magnifica, comoda nel Castello di Sant'Elmo, luogo il più 

e larga scala, adorna in fondo di due alto della città, per una scala sotterranea, 
statue colossali, rappresentanti l'Ebro ed II re al teatro di S. Carlo è il più va- 

il Tago. • ■ sto e il più magnifico dell' Italia, anzi 

Riluce negli appartamenti quella ma- del mondo : ma la sua situazione in una 

gnificenza che è propria dei palagi dei via è poco lodevole; la sua facciata {Tav. 

re. Vi si ammirano quadri di Raffaello, 90) è di architettura troppo severa, e la 

di Guido , dello Schidone , di Tiziano , scala dovrebbe essere più analoga allo 

dell'Albano ecc. Bella è la sala del trono, splendore dell' edifizio j 1' interno è un 

e la cappella, dipinta da Giacomo del ovale intorno a cui girano sette ordini 
l'U'àl.yvi.h n 
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di palchi adorai di scottare e dorature, dava le presenti cose, ed io mi credeva 

ognuno dei quali può capire dieci a do- trasportato nel secolo in cui il divino 

dici persooe, quattro delle quali stanno poeta, eh' io veniva ad inchinare nel suo 

comodamente sul dinanzi. Ogni ordine ultimo asilo, generava le splendide fin- 

ha trentadue palchi. zioni che immortale nominanza gli do- 

Convien vedere questa magnifica sala vean procacciare, 

in una sera d' illuminazione a giorno. La Un sentiero, ingombro di rovi e spini, è 

parola non vale a descrivere l'effetto che la via che conduce a questo tesoro sorgen- 

allora producono l'innumerevole quantità, te sopra la grotta di Posilipo (7W. pu). 

di lumi, l'architettura, i palchi risplen- Apersi i folti mirti, le lunghe ghirlande 

denti per tante faci, lutti ingombri di d'edera e di clcmatite, solo adornamento 

donne riccamente adorne e la presenza di quel freddo sasso. Rapito in estasi dal 

d' un' abbagliante Corte. Tutti i sensi tuo gran nome, o Virgilio, o quanto mi 

sembrano concentrali in quel della vista, parca più bello tutto ciò che al mio 

Sembra di essere nel tempio dei Sole. sguardo pfferivasi ! io scorgeva a' miei 

Questo teatro incendiato nel 1817, è piedi l'altera Partenope e il mare di Mi- 
slato riedificato in meno di un anno dal- seno, e questo grandioso spettacolo mi 
l'appaltatore Barbaja, secondo il disegni richiamava alla mente tutta la poesia 
dell'architetto cavaliere Nicolini. Gli or- delle tue opere.».. Questa tomba, la dui - 
nati sono oro ed argento, le tappezzerie cezza dell' atmosfera, l' aere puro che io 
dei palchi color cuestro oscuretto. Il pai- respirava, mi fecero sclamare col poeta 
co del re, sopra la porta d'ingresso, è moderno: 
magnifico e posa sopra due palmizii do- 
rati. 

Il palco scenico è immenso ed ammi- 
rabile per i balli. Uno squadrone di 4** 

cavai)» vi fa evoluzioni con tutta agevo- i 
lezza. 

Desiderando io di visitare la tomba 
di Virgilio in un' ora in cui alcun pro- 
fano non potesse distraermi nel mio reli- Virgilio mori a Brindisi nella terra 
gioso pensiero, partii al terminare d'una d'Otranto, in età di cinquantaduc anni, 
delle più belle sere d'autunno -, la luna si Egli era l'amico d'Augusto, che lo pianse, 
alzava maestosa , ella sola dovea illumi- ed ordinò che le sue ceneri venissero re* 
Dare la mia mistica peregrinazione: bella, cate a Napoli, soggiorno al poeta cans* 
risplendente, ella rispingeva le tenebre e si sinio. Raccontasi che nel secolo decimo- 
mostrava in tutta la sua lucentezza. Nulla quarto venisse lolla dal sepolcro di Vir- 
contrastava co'puri e scintillanti suoi rag- gilio l'urna che conteneva quelle venerale 

gì, tranne i fuochi del Vesuvio co- ceneri, e die ciò facessero per fiporla in 

m'essa, splendido mistero della creazione* luogo dì più sicurezza , ma che non fa 

Tutto in quel punto s'accordava colle trovata più mai, a malgrado delle più 

più iljswgbiew iiui 6 eoU ricercò, .. * 

..... 

• * 



ITipili ! o tede degli Dai ! ijiul lem 
Più feconda di le ! qu.il ciel pia pan» i 
Qua) più limpido mar 1 tou lunghi e belli 
I giurai tuoi ; tranquille nodi e brevi 
Vaga luna d'argento a le riacbiara, 
Cor al rantu invita e alla pietà. 1 tuoi Terni 
S.« d'ollramonte aprii, l'aprii Ino vero 

Altri non ha 

(STEFANO WCA Ut NAPOLI, tradii* 
del marchese di Casanova ). 
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Non mancarono per altra parte i cri* 
liei che asserirono non esaere por nulla 
provato che qnci sepolcro sia veramente 
quel di Virgilio. Ma poiché non riusci- 
rono essi a dimostrare che veramente noi 
sia, la tradizionale sua autenticità è più 
che bastevole per eccitare l'entusiasmo 
di chi si rende a visitarlo. A questo se- 
polcro il re Roberto condusse il Petrarca 
il quale vi piantò quel famoso alloro che 
l'ombreggiava e eh' ora invano vi ricer- 
cano i viaggiatori. All' aspetto di questo 
sepolcro il Boccaccio senti infiammarsi 
d'amor per le lettera ed a coltivarle con- 
sacrò Li sua vita. 

In una positura deliziosa, sul Posilipo, 
e presso la tomba di Virgilio, riposano 
anche le ceneri del Sannazaro, che ha 
dato alla poesia latina un genere dida- 
scalico che prima non possedeva, i co- 
stumi ed i lavori dei pescatori. Una 
splendida tomba di marmo gli venne in- 
nalzata dalla gratitudine de'Servi di Ma- 
ria, nella chiesa di Santa Maria del Parto, 
edificata dallo stesso Sannazaro sul ter- 
reno della sua casa e del suo giardino. 

L'essere questo monumento propin- 
quo a quel di Virgilio inspirava al car- 
dinal Bembo il bellissimo distico : 

Pa «ero einrri Bora, hic Me Maroni 

Sincero era il nome accademico del San- 
nazaro, il quale oltre l'Egloghe pescato- 
rie, scrisse in latino il poema Del Parto 
della Vergine, ed in italiano P Arcadia, 
poema pastorale a cui principalmente 
raccomandata d tra noi la sua fama. — > 
Ignorasi per qua! motivo le rovine d'un 
tempio della Fortuna giacenti all'estre- 
mità del monte Posilipo, vengano chia- 
mate gli Scogli di Virgilio. 

Al piè della ridente collina di Posilipo, 



«ede l'incantevole spiaggia di Mergellinai 
dove sorge una rovina moderna alla qualè 
fu dato il nome di Palazzo della Regina 
Giovanna ( Tav. 91 ). Questo palazzo, 
di grandiosa ma non terminata struttura, 
è bagnalo dal mare; e quantunque le 
guide indichino la camera dove si tene- 
vano le orgie e quella d' onde si pretende 
venissero precipitati nel mare i non più 
graditi amatori, nondimeno il genere del- 
la sua architettura apertamente dimostra 
non aver alcuna relazione col secolo del- 
l' una c dell' altra Giovanna. Esso fa 
principiato in sul cadere del secolo xvi, 
per ordine di Donna Anna, principessa 
di Casa Caraffa ; se 1' avessero condotto 
a buon fine, sarebbe riuscito nno de' più 
bei palagi di Napoli. 

La Villa Reale ( Tav. 91 ), fiancheg- 
giata dal mare, co' suoi vasi, colle sue 
fontane, co' suoi viali d'acacie, co' suoi 
boschetti di mirti e di aranci, il suo tem- 
pio circolare di marmo bianco , la sua 
vista, gli ammirabili suoi prospetti, è forse 
il più delizioso de' pubblici passeggi che 
vanti l'Europa, specialmente nel verno, 
stagione in cui esso ride di continua prima- 
vera. Era suo principale ornamento altre 
volte il celebre gruppo del Toro Farnese, 
collocato nel mezzo di un'ampia fontana 
come avea proposto Michel Angelo, capo- 
lavoro antico, ina qui troppo esposto allé 
ingiurie degli clementi, specialmente per 
■a vicinanza del mare, onde saviamente 
venne trasportato agli Studii. ee Questo 
giardino , scrive un viaggiatore , non si 
apre per l' infimo popolo, per le persone 
di contado e pei servitori di livrea, se non 
una volta Tanno, il di 8 di settembre, 
festa di S. Maria di Piò di Grotta. Mi vi 
ci trovai nel i8o.fi. L'aspetto della Villa 
Reale era inaraviglioso. Le ragazze dei 
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dintorni adorne alla foggia dei loro paesi, 
coi capegli trattenuti da spilloni d'argento, 
ravvolte in bellissimi veli che ricadevano 
sui lorogiubbettini di broccato misto d'o- 
ro e di vivaci colori, vi erano accorse in 
folla: tanta era per loro l'importanza di 
questa festa, la quale però non risale che 
al fine del sedicesimo secolo , ch'elle sti- 
pulavano , maritandosi , come una delle 
clausule del contratto , che i loro mariti 
dovessero condurvele ogni anno. Il ber- 
retto frigio, il visaggio abbronzato degli 
uomini, carichi di frutti raccolti in ghir- 
lande o so-spesi a lunghe canne, appariva- 
no anche assai pittoreschi. Jl Re andò in 
pompa, alla chiesa della Madonna, con 
tutta la Corte; la festa di Piè di Grotta 
è, come le altre tutte di questo paese e 
generalmente d'Italia, una festa religiosa, 
ed il suo principale ornamento è la più 
bella processione di Napoli. » — 

Dalla Villa Reale, venendo per la Riva, 
ai giunge ben presto al Castello dell'Ovo, 
edificato sopra una rupe, in mezzo del 
mare, dove si crede avesse Lucullo una 
villa j un ponte lungo aao passi lo con- 
giunge alla terraferma. La sua pianta è 
un* ovoide allungata. Qni fu, per ordine 
d' Odoacre, confinato l'imperatore Au- 
guaiolo. Il Castello dell' Ovo signoreggia 
il golfo di Napoli e quasi lo divide in 
due parti. Il lettore può scernerlo a 
destra nella tav. 28 , e dall'opposta 
banda nella tav. 87. Le quali due tavole 
rappresentano le due parti del golfo e 
del magnifico anfiteatro formato dalla 
citta. 

Affrettiamoci ormai ad accennare i 
monumenti ed i luoghi importanti di 
Napoli che ci rimangono a descrivere. 
Sorge sopra una piccola piazza, un obe- 
lisco, opera di Cosimo Faoga, composi- 



zione sommamente bizzarra. Lalande 
paragona questo monumento , chiamato 
Aguglia di S. Gennaro, al piede di un 
antico candelabro da chiesa ; i suoi or- 
namenti sono di pessimo eusto. Mirasi 
in cima la statua di bronzo di S. Gen- 
naro, principale patrono dei Napoletani. 

Il 17 di settembre, giorno della festa, 
e nei due seguenti giorni, questa piazza 
adornata come un teatro , viene illumi- 
nata, come pure l'obelisco, e vi è musica 
dallo spumare del giorno sino alla mez- 
zanotte. 

Ne' primi tempi del Cristianesimo 
trionfante dopo tanti anni di persecuzio- 
ne, si rovesciarono i templi degli idoli, 
e de' loro avanzi ai fabbricarono chiese. 
Essendo a que' giorni le belle arti in de- 
clinazione, non ai badò troppo ad aggrup- 
pare insieme colonne di vario alile, ed or- 
nati appartenenti ad ordini diversi. Ciò 
venne continuato anche nel medio evo, 
e se ne scorgon esempli in quasi tulle le 
antiche chiese d'Italia. In Napoli, il tem- 
pio di Mercurio è divenuto la chiesa de- 
gli Apostoli ; quello di Castore e Polluce 
venne consacrato a S. Pietro e S. Paolo j 
sulla tomba di Partenone sorge la chiesa 
di S. Giovanni , ed il tempio d' Apollo 
venne trasformato in una cattedrale go- 
tica sotto l' invocazione di S. Gennaro. 
L'edifizio moderno, innalzato dalla casa 
d' Angiò, è del 1 280. 11 Posani ne fece 
il disegno, e la devozione del popolo sop- 
perì alle apese. Fu scosso e guasto dal 
terremoto del i/|85 : Alfonso I lo restau- 
rò, ed il cardinale Arrigo Minutolo, che 
fece fare la porta principale, l'adornò con 
due colonne di porfido, derivate dai tem- 
pli del Sole e di Nettuno. 

La chiesa racchiude cento dieci colon- 
ne di granito 0 di marmo amicano , e 
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quantici dì pitture de' primi maestri della 
scuola Napolitana. Nella navata si vede un 
vaso antico di basalto, col piò di porfido, 
rappresentante un baccanale. 

La cappella sotterranea, chiamata Soc- 
corso , nella quale si discende per una 
doppia scala, è intonacata di marmo 
bianco e sostenuta da colonne joniche di 
marmo del tempio d'Apollo: quivi sono 
deposte le reliquie del santo Martire. 

In metto alle varie tombe di principi 
e di papi, vi si fa notare quella d'Andrea 
d'Ungheria, marito di Giovanna I. 

La più bella parte della chiesa è il 
tesoro, ossia la cappella di S. Gennaro, 
edificata per voto della citta dopo la pe- 
ate del i5a6. Essa è ritonda, e la volta 
ne vien sostenuta da quarantadue colonne 
di brocatello, o marmo di Sicilia : lastri- 
cala di marmo, essa è adorna di nicchie 
contenenti statue. Stupende ne son le ric- 
chezze. Oltre al busto di S. Gennaro in 
argento, il tesoro ne racchiude altri sei , 
pure in argento, di grandetta naturale. 
D'argento son parimente il tabernacolo e 
gran copia di vasi e di candelabri. 

In uno dei lati della cappella, dietro 
l'altare, in una nicchia chiusa da nna 
porticella d'argento sovraccarica di dia- 
manti e di pietra preziose e munita di 
quadruplice cristallo, si custodisce il re- 
liquiario nel quale stanno rinserrate due 
ampolle di vetro che contengono del san- 
gue di S. Gennaro in istato di congela- 
zione. Il vescovo soltanto e i deputati 
della citta ne hanno le chiavi. 

Nel giorno del miracolo, si trae dalla 
nicchia il reliquiario il quale viene espo- 
sto alla vista dei fedeli. Dall'altra parte 
yl è un busto d'argento dorato, di gran- 
dezza naturale, la cui testa racchiude 
quella del santo Vescovo. Questo busto 



è adorno de'più ricchi ornamenti e della 
mitra episcopale, scintillante di perle e 
di rubini. La folla ingombra l' atrio 
della chiesa; il sacerdote prende fra le 
mani il reliquiario, e lo appoggia al suo 
petto recitando preghiere ( Tav. 93). Il 
sangue, senza cangiar di colore, dee di- 
ventar liquido. 

La chiesa di S. Gennaro de* poveri 
(diversa dalla cattedrale della quale ab- 
biamo parlato) dà l'accesso alle Cata- 
combe ( Tav. 91 ), specie di città di tre 
piani, scavata sotterraneamente nelh mon- 
tagna, e le cui strade e piazte sono fian- 
cheggiate da sepolcri. Un insolito senso 
di riverenza e di timore si desta nell'animo 
di chi spinge lo sguardo nella profonda 
oscurità di queste catacombe ; oscurità 
debolmente rotta dalle fiaccole di cui 
convieni munirsi per trascorrerle e non 
ismarrirsi. La guida non trascura di av- 
vertirvi che non lasciate spegnere il vostro 
lume, e questa voce che rimbomba sotto 
quelle lugubri volto aumenta il terrore 
onde il visitatore è già compreso. 

Non è agevole porgere un' idea di 
quella funerea dimora. Ai lati delle vie 
sono in grandissimo numero aperte cavità 
di varia grandezza ed orizzontali; talvolta 
vene ha da cinque a sei, una sopra l'altra, 
e spesso talune sono larghe come camere. 
Vi si scopersero iscrizioni greche e latine, 
ma queste vanno ogni giorno dileguandosi 
per effetto del tempo o dell' umidità. La 
maggior parte di queste cellette erano 
chiuse da grosse pietre delle quali si fece 
uso per lastricare la chiesa di 5. Gennaro 
de 1 Poveri. 

I corridoi delle Catacombe, alti 18 pie- 
di, sono disuguali in larghezza, non si è 
potuto noverarli tutti, nè misurarne la 
lunghezza; dicesi che si estendano da una. 
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parte sino « Pozzuoli e dall' altra sino al nell'interno, non ce n*è una che abbia una 



monte Lautrecj ma queste son conghiet- 
ture; perchè gli avvallamenti non con- 
cedono che di fare alcuni passi nella 
galleria inferiore ; le superiori sono al- 
quanto più 



tuttavia torne- 
rebbe pericoloso 1' avventuratisi molto 
indentro. 

Variano le opinioni intorno all' ori- 
gine di questi sotterranei. Erano esse le 
cave donde ai traevano i materiali per 
edificare ? ovvero porgevan esse una via 
di comunicazione segreta tra una città e 
V altra? La prima versione è la più veri* 
simile, e la più accettata dai dotti. In 
trueste latebrose caverne si ripararono 
poscia i primitivi cristiani, e vi seppelli- 
rono i loro morti, scorgendovisi eviden- 
temente antichi sepolcri cristiani. 

Quantunque abbondino in Napoli le 
chiese e queste siano generalmente vistose 



bella facciata. La più ricca eia più rego- 
lare di tutte è la chiesa di S. Filippo Neri. 

Questa chieda, fondata nel i586 coi 
disegni di Dionigi Bartolomeo, ha una* 
facciata di marmo bianco con ornati 
sporgenti, in marmi di colore. Essa è di- 
visa in tre navate (*Tm>. -),{)• Quella di 
mezzo è sostenuta da dodici colonne di 
granilo d' un solo pezzo, coi capitelli in 
marmo di Carrara. Questo tempio, messo 
a stucchi e ad oro e dipinto a buon fresco, 
racchiude sette cappelle in marmo, una 
delle quali ha dieci colonne e dieci grandi 
statue. La cappella di S. Filippo, somi- 
gliante ad una piccola chiesa , è pure 
adorna di dieci colonne di marmo giallo, 
e di pitture. Tra gK affreschi si ammira 
il Gesù che discaccia dal tempio i ven- 
ditori, la più eccellente opera uscita dal 
pennello di Luca Giordano. 
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Le scoperte di Pompei , d' Ercolano e 
di Stabia influirono certamente sui pro- 
gressi dell' archeologia assai più che non 
facessero gli immensi lavori degli anti- 
quari e tutte le memorie delle accademie 
scientifiche e letterarie. Tanto è vero che 
un* osservazione materiale è per illumi- 
narci più potente di tutte le teoriche di 
qualunque più laborioso speculatore: un 
solo fatto basta a comprovare quest' as- 



Quasi nel centro del Foro Romano .. 



di rimpctto alla Basilica d' Emilia , in 
Roma, sorge una colonna solitaria. Alcun i 
dotti antiquarii videro in questo mono* 
sft'/o gli avanzi d' un tempio di Giove 
Custode, altri del ponte di Caligola. In- 
sorsero vive contese, si moltiplicarono le 
citazioni prò e con£rm, si crearono sistemi 
gli uni più strani degli altri. Giunge un 
mastro da muro, alcuni colpi del suo pic- 
cone discoprono il piedistallo e riducono 
al niente queste teoriche che tanti sforzi 
aveauo costato di dottrina e d'immagv* 



Digitized by Google 



REGNO DI NAPOLI tffc 

nazione. Calura calami marrae. Il tem- meglio spiegare questo verso cT un poeta 

pio, il pome, altro più non sono che una francese i 

colonna unica innalzala nel settimo secolo Sur i« counùu poudmu d'un cW numwoté 
aU'imperatore Foca da un esarca d'Italia. Sarebbe egli la glosa, oppure il dipinto di 
Si giudichi dopo di ciò dell'importai»* Decamp che il tempo avrebbe risparmiato, 
degli scavi fatti alle falde del Vesuvio, rappresentante un fiacre o vettura da 
dove furono dissotterrate tre città le quali nolo, guidata dal suo Automedoote? Ecco 
ci apparvero parate pomposamente come uno dei più tenni vantaggi che le lettere 
nel giorno della morte loro. hanno ritratto dalla scoperta delle città 
Quivi e quivi solamente abbiamo po- appiè del Vesuvio. Quanto ai benefizi 
tuto contemplare il romano in tutte le recati dagli scavi alle arti del disegno non 
occupazioni della sua vita pubblica e occorre per ravvisarli altro che girar lo 
privala , persino le più segrete, accom- sguardo intorno a noi. Questi vasi, questi 
pagoarlo al teatro, allo stadio, al bagno candelabri, queste pitture, queste lampa* 
ed al pretorio, nelle botteghe, nelle osterie, de ohe adornano ad un tempo la bottega 
alla villa, sedere con lui al triclinio, se or- da caffè, la sala del dovizioso, la bottega 
rere seco il gineceo, l'essedra, il venereo, del mercatante, il camerino delle belle ed 
Sino al tempo della scoperta di Pompei, il palagio del potente, sono altrettante 
assai passi de' classici antichi non si erano ripetizioni più o meno esatte delle sup- 
ponili spiegare in modo che appagasse, pellettili e degli eleganti ornamenti delle 
Ed in falli, dopo le rivoluzioni degli im- città della Campania, ad onta che una bar- 
perii e la scomparsa totale dei popoli, barica moda orasi travagli a richiamare 
può mai la glosa d' uno scoliasta in fiore il più inelegante degli umani 
ragione d' una costumanza già delirj, lo stile secentistico volgarmente 
da migliaia d'anni perduta T All'incontro detto barocco. Ma quegli oggetti preziosi, 
spesso basta che si trovi una lapide, una seppelliti nella terra come i più rari me- 
pittura di quel tempo, o anche un sem- talli, ed al pari di essi conservati per il 
plice arnese, perchè la difficoltà si dilegui, diletto e l'utilità di future generazioni, 
Suppongasi , a cagion d' esempio , che appena scoperti, formarono immense col- 
oggi o domani, fuochi di un vulcano na- lezioni. Il palagio di Portici , quelli di 
scosto nelle viscere di Montmartre si Napoli, di Caserta, di Capodimonte, ne 
aprano un varco: la lava sgorga a torrenti furono ben presto ingombri senza ordine 
infiammati, le ceneri si ammonticchiano, e senza discernimento. L' artefice ed il 
Parigi più non sussiste che nella memoria dotto non ne ricavavano che con grandi 
degli uomini. Scorrono due mila anni, fatiche scarsi vantaggi. Ferdinando IV 
nuovi popoli, nuove costumanze, nuovo divisò di radunare tante disperse ric- v 
linguaggio, nuove opinioni si succedono, chezze e fondò il museo di Napoli, che 
e la sventurata città, di cui giaceva persino in pochi anni divenne più ricco ei solo 
ignoto il luogo, ritorna alla luce. Alcuni * in raccolte di questo genere, che non tutti 
libri, scampati dalla distruzione, diven- i musei del mondo insieme congiunti, 
gono l'oggetto degli studj degli scolia- Nel i58 7 il duca d'Ossuna viceré di 
Sti, Dicasi, in tal caso, chi potrebbe. Nanoli, avea fatto piantare le fondamenta 
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d' una vasta scuola di cavallerizza ; Don 
Rniz di Castro , conte di Lemos , di lui 
successore, fece condurre a termine que- 
sV edificio consegni del cavaliere Cesare 
Fontana, e lo destinò per l'università, 
la quale ne prese possesso nel 1616, sotto 
don Pietro suo Ggliuolo e suo successore. 
Essa vi rimase sino al 1 790 : allora il 
Palazzo de' Regii Studj, nome che si 
dava a quel grande e nobile casamento, 
accolse le antichità disperse nelle resi- 
denze reali insieme con la biblioteca e le 
pitture delle scuole moderne che com- 
pongono il Reale Museo Borbonico. 
L'università, traslocata nel collegio di 
San Salvatore, fu surrogata dall'accademia 
delle scienze e delle belle arti, fondata nel 
1780. Questo palazzo la cui architettura 
severa e passabilmente pura corrisponde 
al presentaneo suo scopo, è un quadrato 
lungo innalzato sopra un parallelogramma 
di 56o palmi , largo a8o. Un zoccolo 
bene ideato corregge l' ineguaglianza del 
terreno. Tre porte e quattordici finestre 
ai aprono sulla facciata principale. Un ve- 
stibolo male illuminato conduce alla scala 
e divide la fabbrica in due parli eguali. 
Lo adornano quattro statue colossali , 
l'Ercole Farnese, la Flora greca, il Genio 
di Roma e l'Alessandro Severo. A sinistra, 
entrando, si trovano belle sale per il di- 
segno; a destra, la galleria delle pitture 
antiche. U museo egiziano e la ricchis- 
sima collezione dei bronzi hanno pure il 
loro ingresso sotto il vestibolo , princi- 
palmente rischiarato da vaste corti late- 
rali. Si disposero con beli' ordine, in 
questi vasti spazii scoperti, 



i marmi antichi e moderni. La scala, 
posta in faccia alla porta d' ingresso, è 
fregiata d'una statua colossale del re Fer- 
dinando IV vestito da Minerva. Quest'c- 
pera, nella quale il gran Canova ha su- 
perato gravissime difficoltà, è uno de'suoi 
più ammirati lavori. Due altre statue , 
parimenti di marmo di Luni, ed un leone 
compiono la decorazione della scala. 

L' impossibilità di descrivere in un' o- 
pera del genere della nostra tutte para- 
tamente le ricchezze di questo museo, il 
cui semplice catalogo richiederà vani vo- 
lumi ed un lavoro di molti anni, ci astrin- 
ge a contentarci d'indicare succintamente* 
gli oggetti più rari principiando dalle 
pitture antiche. Questa collezione, unica 
al mondo, contiene più di 1700 pezzi f 
spoglie tolte dalle pareti delle case dà 
Pompei, d'Ercolano e di Stabia, le quali 
non sono per la maggior parte, che l'o- 
pera di decoratori e d' ornatisti, quindi 
di un merito vario al pari delle diversità 
degli argomenti rappresentati. Le piò pre- 
gevoli tra queste pitture erano trasporta- 
bili ; non già come i nostri quadri che- 
si appendono in qualunque luogo, secoo*- 
do il capriccio del possessore, ma intendo 
dire eseguite a parte, e fors* anche so- 
pra altre pareti, d' onde erano già stale 
trasportate con mezzi analoghi a quelli 
posti ora in uso dai Napolitani per di- 
staccare i freschi antichi. Si incastravano 
nell' intonacatura del muro che doveano 
adornare, e per lo più vi rimanevano sin» 
alla distruzione dell' edifizio. I metodi 
praticati dagli artefici erano quasi gli 
stessi per V uno e per l' altro genere. Le- 



statue, colonne, sarcofagi e frammenti 'pitture si facevano a fresco, o per lo» 

d'architettura rinvenuti nei dintorni di meno sopra una spalmatura di calce, e 

Napoli. Tutt' intorno gira un portico non all'' 
chiuso, destinato in gran uaru al 
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è quello di cui fanno uso in Napoli i fal- 
sificatori d'antichità pompeiane per com- 
porre i loro pasticci che vendono a peso 
d' oro. La sola cazzuola dello stuccatore 
serviva a lisciare le superficie ed a dis- 
porle per ricevere il lavoro del pittore, il 
quale per fissare i suoi colori non si va- 
leva di resina, non di colla, non d' acque- 
rella, come ne fa fede l'analisi chimica 
a cui vennero sottoposti varii frammenti. 
L'artefice evitava con massima cura l'uso 
di quelle sostanze coloranti che l'umi- 
dità o il sole avrebbe decomposte. Ho 
veduto varie opere che il signor Frank 
seniore, buon discepolo di David , e di- 
rettore dell' accademia di pittura a Na- 
poli, avea condotte ad olio con colori rin- 
venuti a Pompei, nei quali l'occhio più 
esperto non avrebbe potuto ravvisare la 
minima diversità dai nostri. Gli antichi 
ne aveano anche molti di quelli di cui 
noi facciamo uso, l'ocra, il nero animale, 
l'oltramarìno ed il cinabro. Ma lo splen- 
dore tanto magnificato di quei colori ri- 
sulta piuttosto dalla loro felice disposi- 
zione e dal sentimento d'armonia ond'e- 
rano animati quegli artefici, che non dalla 
materia per se medesima. Non ho osser- 
vato in alcuna pittura antica 1' uso delle 
vernici di cui i pittori moderni sono lar- 
ghi cotanto. I mezzi degli antichi sono 
semplicissimi , e come a' giorni del na- 
scimento di un' arte; abbenchè, secondo 
Winkelmann ed altri distinti iconologi, 
la pittura pendesse al declino quando fu- 
rono distrutte le città giacenti a'piè del 
Vesuvio. Gli oggetti sono rappresentati 
mercè di una tinta impastala con una 
lieve semilinta ; alcuni tratti oscuri ed 
alcune pennellale luminose compiono 
l' opera d' illuminarle e di dar loro il ne- 
cessario rilievo. Cosi il chiaroscuro non 
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viene rappresentalo, come ai tempi no- 
stri, da tinte fuse insieme, ma bensì co- 
me nei disegni di Michel Angelo, o come 
dai tagli dell' incisione col bulino. Il prin- 
cipal merito di queste opere sta nella na- 
turalezza delle composizioni, nelT espres- 
sione verissima e nella fantasia dell' in- 
venzione, qualità che solo si rinvengono 
ne' lavori dei nostri sommi maestri , e 
che danno a tutto ciò che rappresentano 
un sentimento di vita, di grazia, di ter- 
rore o di allegrezza. Maravigliosa poi 
doveva essere la prestezza nell'esecuzione : 
ad osservare la vivacità dei lineamenti ed 
il sentimento impresso in queste compo- 
sizioni, ci sembra di vedere altrettante 
inspirazioni figurate senza sforzi e senza 
studio, cotanto la mano ubbidisce con 
facilità al pensiero dell'artefice, persino 
nelle copie ; perchè molli pezzi sono cer- 
tamente repliche d' opere più preziose , 
le quali insino a noi non sono arrivate. 

Tale prontezza d'esecuzione non è 
certameute molto compatibile colla per- 
fezione ; ed è questo appunto il più grave 
rimprovero fatto da alcuni a quelle pit- 
ture. Ma chi giudica dalle proprie im- 
pressioni, rimane più possentemente com- 
mosso dalla vista di questi preziosi avanzi 
dell' arte antica, che non dalle tavole co- 
tanto studiate di Carlo Dolce o di Ge- 
rardo Dow ; nel modo stesso che il pri- 
mo impeto d' un' eloquenza anche rozza, 
commuove più fortemente che non i pe- 
riodi ben compassati d'un retore d'acca- 
demia. 

Molle di queste pitture hanno inspi- 
rato i nostri artefici moderni. Ne basti 
citare l'Educazione di Achille, la Carità 
Romana, la Mercantessa d'Amori, deli- 
ziosa composizione piena di grazie , co- 
me pure Venere, Marte e Cupido. Si 
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distinguono altresì le celebri danzatrici 
di Pompei, Perseo ed Andromeda, Arian- 
na abbandonata: le caricatore rappre- 
sentanti imperatori romani eoo teste d'a- 
nimali, allusive ai loro viri, rammentano 
le facete opero del francese Graoville. 
Aggiungi od inGnito numero di scene 
del trr.tro antico, reliquie di gran valore, 
come quelle che han chiarito l' opiniooe 
dei dotti intorno a varii punti dubbj ; e 
scene di vita privata ie quali ci spiegano 
assai meglio d' ogni comento , gli osi 
dei Romani nei tempi della lor età del- 
l' oro e della monarchia. Fauni acrobati, 
fanciulli che giuocano agli aliossi, e un 
pappagallo che trascina un carro, guidato 
da una cicala, il quale venne copiato sul 
sipario del teatro del fondevi Ile a Pa- 
rigi, e si credo una caricatura di IVerone 
e di Seneca j venditori di atofTe, di carni 
eotte, di pesci, di conchiglie, similissimi 
a quelli che si vedono ogni giorno a 
Santa Lucia in NapoK ; ona scuola pub- 
blica) vignajuoli al torchio: una battaglia 
navale che non lascia più alcun dubbio 
intorno alla struttura delle galere antiche; 
una masseria co' suoi accessori! (vi si 
dislingue una matrona che viene a ve- 
dere i suoi figli quivi dati a nutrice ) ; 
vetture, varii instrumeoti per iscrivere, 
penne, calamai, tavolette, papiri, ecc. E 
da notarsi soprattutto nn dipinto greco, 
sottoscritto col nome di Alessandro d'A- 
lene, rappresentante cinque donne co'loro 
nomi scritti appiè d' ognuna delle Ggure. 

Non si può lodare quanto n' è degno 
il buon ordine del museo delle antichità 
egiziane, etnische ed oselle : vi ai veg- 
gono due ricche inscrizioni gerogliGchc 
offerte al Re di Napoli dal barone Carlo 
di Rothschild, un monumento sepolcrale 



tidoe figuro e di geroglifici, una colonna 
di marmo d'Egitto sormontata da un ibi, 
varie figure d'Arpocrate e di Serapide, 
on gran numero d'uccelli sacri, d'inscri- 
zioni, di vasi balsamari , d' amuleti j od 
prezioso frammento di papiro egiziano, 
atromenli di musica, ibi imbalsamali o 
scolpiti, mummie, una bella collezione 
di statue, di vasi, d'armi e d'inscrizioni 
etnische ed osche, alle quali si debbe ag- 
giungere un numero quasi eguale di bas- 
airiiievi e di frammenti. 

Nella collezione di marmi si annove- 
rano più di 5oo statue, guaine e basti, 
molti dei quali erano stati recali a Parigi, 
e furono restituiti all' Italia nel i8i5. Si 
ammirano l'Ercole Farnese, la Venere 
Callipiga, meglio conservata, ma forse 
meno bella di quella di Siracusa, che 
probabilmente è la vera statua di coi 
parla Ateneo. L'Aristide capolavoro 
della scultura roman», il celebre gruppo 
del toro Farnese, tagliato in un masso 
lungo sedici piedi e largo quattordici. 
La famiglia Balbo, ona statua d'Agrip- 
pina, seduta nel momento in cui le viene 
annunziato che il figlio congiura contro 
i giorni di lei. L'angosciosa espressione 
scolpila ne' suoi lineamenti, la positura 
nobilissima ed il nobile panneggiamento, 
pongono questo lavoro tra quelli di pri- 
ma sfera. Venere Vincitrice e l'Amore, 
l'Antinoo greco e gran copia di statue 
d' imperatori romani, fra le quali quella 
di Caligola , rinvenuta in una locanda 
presso del Garigliano ( la corda della 
scafa per cui si tragittava questo fiume 
era assicurata al collo di questa statua, 
come se le generazioni novelle fossero 
incaricale di vendicare i misfatti di un 
tal mostro sulla sua effigie), la Psiche, 
scultura greca di prim' ordine, un busto 
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di Socrate, lì «tu' parlo superiore è he no 
conservai», e final. nenie una preziosa se- 
rie di animali. 

La galleria delle aculture di bronzo 
rinchiude circa centoventi pezzi. I) conto 
in che ì Barbari tenevano i metalli, ha 
inno rarissime le «colture fusibili. Le 
principali di questa doviziosa raccolta 
sono il Fauno ebbro, capolavoro del- 
l'arte greca, due daini, un cavallo di 
statura naturale, un Mercurio in riposo, 
bella statua, la cui giacitura è di verità 
maravigliosa, e giudicata del miglior tem- 
po della scoltura greca. È questo cer- 
tamente il piò perfetto bronzo che l'an- 
tichità ci abbia lasciato. Due discoboli 
di scoltura romana, varie statue d'attrici 
e di danzatori trovate nel teatro d' Er- 
odano, una pretesa Saffo ed una testa di 
cavallo, ammirabile frammento (il ri- 
manente del corpo venne fuso per ordine 
di un vescovo della famiglia Caracciolo 
che ne fece fare delle campane ). Non 
sì può senza maraviglia mirare l'enor- 
me chiave d' un canale conduttore d'ac- 
qua, che contiene tuttora il liquido in 
esso rinchiuso quasi da due mila anni. 
11 custode di quésta sala non trascura di 
scuotere quesu chiave colossale per far 
udire ai curiosi il mormorio dell' acqua 
posta in movimento. 

La collezione epigrafica contiene quasi 
due mila inscrizioni divise in otto classi, 
cioè : 1 .° sacre, a.° onorine, 3.° per opere 
pubbliche , f\.° sepolcrali , 5." arabe , 
6.° greche, cristiane, 8.° quelle di 
vario argomento che non si riferiscono 
alle altre categorie. Quantunque molla 
sale dei reali palagi e del museo Borbo- 
nico sieno State adornate con musaici 
rinvenuti nei dintorni di Napoli, tuttavia 
la preziosa collezione di questi lavori del- 
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l'arte antica, conservata nel mus<>o che 
descriviamo, è pur sempre la più ricca 
che si conosca. Si dee porre nel primo 
ordine il Pugilatore, Teseo che atterra 
il minotauro, un tritone, una baccante, 
varia scene e maschere comiche, il genio 
di Bacco sopra una pantera, d'un disegno 
e d'un colorito degni dei più grandi elogi 
(questo pezzo può avere un metro qua- 
drato), ed un gatto che divora una qua- 
glia. Una cinquantina d' inscrizioni di- 
pinte sui muri di Pompei, ne sono state 
tolte con ogni attenzione e trasportale in 
questo gabinetto. 

La galleria dei monumenti del medio 
evo racchiude più dì ìaoo oggetti, cioè 
B5o, o 88o di marmo, 6o venuti dalle 
Indie, di bronzo, o d'altre materie, 100 
pezzi di pittura indiana, e quasi altret- 
tanti oggetti sacri, croceGssi, turiboli» 
patere, vasi d ' ogni forma e d' ogni ma- 
teria, bassirilievi , siromenti da tortura 
adoperati contro i primi cristiani, ecc. 

Quasi cinquemila pezzi compongono 
la collezione delle terre colte, senza 
comprender in essa i vasi greci dipinti, 
dei quali il ragguardevole numero è sco- 
nosciuto. Quella dei vetri amichi tra- 
passa i 2-|oo. Il museo osceno o dei mo- 
numenti fallici è di circa iGo pezzi tra 
bronzi, marmi , pitture, musaici, ecc. 

Queste quattro ultime collezioni oc- 
cupano una parte del primo piano, co- 
me auche la biblioteca, ricca di i5o,ooo 
volumi e di 3,ooo manoscritti, lira i quali 
sono quelli di S. Tommaso d'Aquino, 
dell' Astiata del Tasso, e quello degli Atti 
degli Apostoli, del decimo secolo. Altra 
stanza contigua racchiudono il gabinetto 
delle pietre preziose e de' gioielli an- 
tichi e del medio evo, quello dei bronzi 
destinati agli usi domestici dei popoli 
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antichi , quello delle armature, la cui 
antichità risale per alcune sino a tre mila 
anni, la collezione dei frammenti di 
«toffe, d'alimenti, d'oggetti che servivano 
ni mondo muliebre, trovati negli scavi di 
Pompei e delle altre città antiche della 
Magna Grecia, il gabinetto delle meda» 
glie, e V importantissima biblioteca dei 
papiri. 

Quasi tre mila piccoli rotoli neri, lun- 
ghi da due a quattro pollici, del diame- 
tro di 24 a 3° linee, stanno disposti su 
gli scadali di ampii armadi i lungo le pa- 
reti di questo gabinetto. Si direbbe es- 
aere quelli tanti pezzi di carbone di le- 
gno, esposti in mostra da un venditore : 
questi sono i papiri. La rassomiglianza 
loro col combustibile fu la sciaurata ca- 
gione della perdita di gran parte di que- 
sti preziosi depositi delle produzioni del- 
l'umano sapere, i quali parevano riserbali 
dal destino per conservarci tante ricchezze 
dei tempi antichi. Vennero da prima te- 
nuti per pezzi di carbone decomposto, che 
non poteva neppure produrre il calore 
necessario per l' uso comune : onde gran 
numero ne fu gettato in mare. Più 
tardi, nel 17 53, sotto gli orti del convento 
di Sant'Agostino, a Portici, sì gran quan- 
tità si scoperse di rotoli carbonizzati, dis- 
posti con unta simmetria in una camera 
di Ercolano, che finalmente si pose mente 
ad essi e si giunse a leggervi caratteri 
latini e greci. Tre busti di bronzo, uno 
rappresentante Epicuro, sette calamai, 
varii siili per iscrivere, trovati nel luogo 
medesimo, non permisero questa volta 
di prendere una biblioteca per la boltega 
d'un carbonaro. Circa 1800 papiri ven- 
nero trasportati, per ordine del Re Girlo 
Borbone, al museo reale di Portici, onde 
poscia passarono nel R. museo Borbo- 



nico. Il fuoco, in luogo di distruggerli, 
gli ha veramente conservati : perchè tutti 
quelli che non bruciarono, sono caduti 
in polvere ed interamente scomparsi. 
Que' che tuttor ci rimangono, sono tal- 
mente torrefalli e talmente resi friabili, 
che non si possono toccare senza la mas- 
sima precauzione. La difficoltà di leg- 
gerii, che da principio parve insuperabile, 
venne vinta dalia perseveranza del P. An- 
tonio Piaggio, non sostenuto in tale im- 
presa che da un ardentissimo amor per 
le lettere. Egli trovò il modo di svolgere 
e di raffermare sopra una membrana tras- 
parente questi cilindri che non aveano 
maggior consistenza di quella che ab- 
biano de' pezzi d'esca abbruciata. Ad 
esso è dovuta la macchina, non meno 
ingegnosa che semplice, della quale si 
prosegue a far uso per questa delicata 
operazione. Mercè di questo lavoro si 
hanno di già quattrocento dieci mano- 
scritti , dei quali solo diciotto si leggono 
bene, mentre gli altri non sono che fram- 
menti difficili ad interpretare. Nel 1793, 
si pubblicò in Napoli un primo volume 
di questi papiri contenente un' opera di 
Filodemo intorno alla -musica. Un altro 
comparve nel 1809, che contiene un 
frammento d' un poema latino che si cre- 
de essere di Rabinio, ed il u.° e l'n.° 
libro del trattato d' Epicuro della Na- 
tura. 11 terzo volume, eh' è sotlo U tor- 
chio, conterrà, oltre ad altri piccoli pezzi, 
il decimo libro di Filodemo, dell' Eco- 
nomia, dal quale sembrerebbe che l' o- 
pera intorno allo stesso argomento, at- 
tribuita ad Aristotile, fosse di Teofraslo; 
e Pundecimo dell' Orgoglio. Si con- 
ghietlura che tutti gli altri papiri sieno 
opere di autori greci, ad eccezione di 
ventiquattro che sarebbero scrini in la^ 
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tino. Ecco a un di presso come vengono 
divisi : 60 o 70 sono quasi intieri, se ne 
possedevano i due leni di 160, la meta 
di 3ao, il terrò di uoo, il quarto di tg5 : 
470 o 48o erano tagliati trasversalmente 
per l'inesperienza dei primi operai. Il 
numero delle colonne e dei frammenti 
«volti ascende a u,366. 

La preziosa galleria dei quadri , dai 
Greci del Basso Impero sino ai tempi 
più moderai, è classificata nelle altre sale 
al primo piano , e compie il R. Museo 
Borbonico. I più bei quadri della sala 
dei migliori sono i seguenti: un ritratto 
di Filippo lì, del Tiziano; una Carità, 
dello Scinderne ; una Santa Famiglia, di 
Giulio Romano ; due ritratti, di Andrea 
del Sarto; uno di Leone X, di Raffaello; 
uno del Cardinale Passerini, dello stesso; 
una Trasfigurazione, di Giovanni Bellini; 
un ritratto, del Velasquez; un paese, di 
Claudio di Lorena; Paolo li, del Ti- 
zia no ; il maritaggio di Santa Caterina , 
del Coreggio; l'Angelo Custode, del Do- 
menichino;la Danae, del Tiziano; due 
ritratti , del Wan-Dyck ; due altri , del 
Rubens ; il Cristo che spiega le divine 
scritture ai dottori, di Salvator Rosa; un 
Sileno ebbro e varii Satiri, dello Spagno- 
letto. 

Se Giuseppe Ribera, soprannominato 
lo Spagnoletto, nascesse nel 1 588 a Gal- 
lipoli nella provincia di Lecce, come al- 
cuni sostengono, o veramente a Xativa, 
ora San Filippo, presso Valenza, come 
* altri asseriscono, noi noi sapremmo de- 
cidere. Del Rosa però, come certamente 
napolitano, ci giova recare la vita. 

Salvator Rosa, nato in Napoli, nel 
161 5, fu allievo in patria dello Spagno- 
letto , o come altri vogliono di Andrea 
Falcone. Nulla diremo dello strano carat- 



tere e dei poetici talenti di quest' uomo 
singolare, che nei decorsi tempi ebbe in 
poesia , ed ha tuttavia maggior fama che 
forse non meriterebbe. Ma forse contribuì 

• 

in parte ad accrescergli nome tra i seguaci 
delle muse il merito pittorico veramente 
grande , e più grande ancora a cagione 
delle sue singolari inclinazioni. Ali ' om- 
breggiar fortissimo dello Spagnotetto ag- 
giunse il tetro del Caravaggio , 
però de' suoi difetti di disegno, e 
ne' suoi paesaggi , non la natura senza 
scelta, come taluno disse, ma la natura 
aspra, terribile, che più dell'amena e gen- 
tile si confaceva al suo carattere melan- 
conico ed irascibile. Quindi leaspre selve, 
le inaccessibili rupi, le orride caverne, le 
deserte campagne, gli alberi cadenti per 
vecchiaja o schiantati dai turbini, il cielo 
minaccioso, il mare agitalo da furiosa 
burrasca, furono sempre i suoi prediletti 
argomenti. Perciò compiacciasi del sog- 
giorno di Volterra; e colà trovandosi in- 
vidiava coloro che potevano deliziarsi tra 
le scoscese montagne della Garfagnana. 
Ad ogni modo , per gì' infiniti meriti 
che vi si scorgono, il suo stile fu uni- 
versalmente gradilo, come talvolta ai 
vini delicati si preferiscono gli austeri. 
Ma più di tutto lo resero accetto le figu- 
rine egregiamente mosse di pastori, di 
marinai , di soldati , onde popolò i suoi 
paesaggi. Nè egli si limitò alle figure di 
piccole dimensioni, che condusse ancora 
belle tavole d'altare di grandissimo effet- 
to, quali sono il Martirio di alcuni Santi 
a S. Giovanni de' Fiorentini a Roma, il 
quadro eh' era in Milano in S. Giovanni 
alle Case Rotte, ed un altro già posseduto 
dal consigliere Mainoni, rappresentante 
S. Francesco nel deserto illuminato dal- 
l'incerto raggio di nascente luna. Nè li* 
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mi tossi a Car vasti quadri soltanto di «acro 
argomento, perocché $ono celebri molli 
tuoi di atorta profana , tra i quali non 
ricorderemo che la Congiura di Calili ti a, 
ora nella Galleria Granducale a Firenze. 
Condusse pure quadri di battaglie di 
grandissime dimensioni , che , secondo 
egli scrìve , terminava in trenta o qua- 
ranta giorni, e sorprendevano Roma , e 
gli venivano pagati , ognuno , cento 
doppie. Era venuto ad abitare in Roma 
in giovanile eia, e tranne qualche ac- 
cidentale lontananza , per villeggiare , 

0 per dipiugere in diverse parli, vi rimase 
fino alla morte che Jo rapì all' arto nel 
i( ì ; E. Le mortali sue spoglie furono ono- 
rate di solenni pompe funebri, ed ebbero 
riposo nella chiesa degli Angeli, dove le 
additano un' iscrizione ed il ritratto in 
marmo. Ciò che renderà sempre prege- 
voli le sue pitture sono un tocco di pen- 
nello spiritoso, la forza del chiaroscuro, 

1 fogliami trattati eoo isquisilo gusto, 
l'abbondanza dell' invenzione, la facilità 
di nuovi partili, e Unti altri pregi , che 
quasi non permettono allo spettatore di 
accorgersi di qualche leggiere scorrezione 
di disegno. Intagliò con sommo gusto 
all' acqua forte diverse stampe tratte dai 
prnprj quadri, che hanno tutta l'origina* 
lilà dei dipinti, onde sono dagl'intelli- 
genti tenute iu molto pregio. 

Anche Luca Giordano merita un cen- 
no. Nacque egli iu Napoli , nel i63a , 
da Antonio meno che mediocre pittore, 
il quale , conoscendo ad ogni modo lo 
straordinario ingegno del fanciullo , in- 
vece di dirigerlo egli stesso negli studj 
del disegno, lo raccomandava al Ribera, 
e dopo alcun tempo conducevalo a Roma, 
onde sotto a Pietro da Cortona for- 
masse un miglior gusto, ed iu pari 



tempo uno stile originale, copiando, imi- 
tando, studiando i capolavori de' grandi 
maestri. E perchè Antonio era povero, 
e doveva vivere con sottili guadagni di 
Luca , i cui disegni degli eccellenti 
originali erano ricerca lissi mi, lo andava 
spesso sollecitando nel patrio dialetto a 
spicciarsi; lo che più volte udito da coloro 
che negli stessi luoghi disegnavano, fu 
poi chiamato Luca fa prietto. In tale 
esercizio , che appena lasciavagli tempo 
di cibarsi alla sfuggita, contrasse 1' abi- 
tudine di quella portentosa facilità d'ope» 
rare che gli procacciò il titolo di fulmine 
delia pittura. Ma alla prestezza dell'ese- 
cuzione univa Giordano tanta forza di 
concepimento, che, come aoleva di lui 
dire il Solimene, vedeva il quadro quale 
doveva essere, prima di cominciarlo, onde 
non aveva duopo di trattenersi per via a 
cercare nuovi partiti, dubitando, provan- 
do, scegliendo, come ad altri interviene. 

A ciò aggiunse il talento di contraf- 
fare lo stile di qualunque maestro, onde 
fu ancora detto il Proteo della pittura. 
Ma il vero merito di questo grande artista 
consiste nella morbidezza e grandiosità 
del pennello, nelle mezze tinte di buon 
tuono, nel vigore del colorito, nell' ar- 
monia delle parti col tutto, nella bellezza 
c grazia delle teste femminili, nella mol- 
lezza dei fanciulli conveniente all' età, e 
per ultimo nella perfetta intelligenza della 
prospettiva. Se a tanti doni naturali ed 
acquisiti avesse aggiunta maggiore casti- 
gatezza di disegno e grandiosità di carat- 
tere, pochi antichi e moderai pittori po- 
trebbero sostenerne il paragone. Ma agra* 
ziatameote ti far presto esclude il più 
delle volte il far bene, e Luca non oc- 
cupò quel sublime grado cui era stato 
dalla natura destinato. 
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Poiché ebbe terminati gli stodj in 
Roma ed eseguite alcune opere che Io 
fecero risguardare come uno de 'più illu- 
stri pittori viventi, fece un giro per l'Italia, 
• fu per ultimo a Venezia, dove, sedotto 
dalla maniera di Paolo Veronese , tutto 
diessi a seguirlo nell'ordine delle compo- 
sizioni. Tornato a Napoli dipinse mol- 
tissime opere. Fu alla corte di Carlo II 
re di Spagna, che per le magnifiche opere 
eseguite all' Escuriale, lo creò cavaliere e 
colmò di ricchezze. Operò a Firenze ed 
in molte altre città, indi rivide Napoli, 
dove terminò la sua gloriosa carriera in 
età di ^5 anni. 

Fu Luca Giordano per piò rispetti un 
uomo prodigioso, che seppe guadagnarsi 
la stima universale, e l' amore non solo 
degli scolari e dogli amici, ma degli slessi 
suoi emuli col suo buon carattere e colle 
gentili maniere. 

Napoli, Roma, Madrid, Firenze, han- 
no un portentoso numero di sue opere, e 
molte trovansene altrove. Le più famose 
sono la S. Giustina moribonda e Venere 
che accarezza Amore, intagliate dal Bar- 
ilozzi; il Ratto d'Europa, quello delle 
Sabine, il Giudizio di Paride, Aci e Ga- 
latca , incisi da Beauvarlet : il Presepio 
nella chiesa di S. Teresa di Napoli , la 
Trasfigurazione nella galleria di Firenze, 
i freschi conservaiissimi del palazzo Ric- 
cardi della slessa città, e per tacere di 
tuli' altri, una Sacra Famiglia di stile 
raffaellesco posseduta dalla corte di Ma- 
drid, di cui Mengs ebbe a dire, che chi 
non conosce la bellezza essenziale di 
Raffaello , si equivoca con la imita- 
zione del Giordano. Oltre le opere in- 
tagliate da altri maestri, noteremo ch'egli 
stesso intagliò all'acquaforte le pitture che 
più gli piacevano: le quali stampe, UW-, 
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ramente eseguite, sono in gran pregio 
tenute dai dilettanti. Alle molte slampe 
ed ai preziosi disegni originali che vedonsi 
in più luoghi aggiunger si debbono i do- 
dici cartoni rappresentami gli amori di 
Psiche e di Cupido ora posseduti dal re 
di Inghilterra. 

Aggiungiamo alcnni cenni sopra un 
terzo non meno celebre artefice. Nacque 
Giovan Lorenzo Bernini in Napoli da padre 
scultore nel 1 598: fu condotto a Roma gih 
ammaestrato dal padre ne'principj dell'ar- 
te quand'appena usciva dalla fanciullezza. 
Di quindici anni erasi di già fatto ammi- 
rare con rare opere di scullura;ed il gruppo 
d' A 'pollo e Dafne rammenterà ai più 
lontani posteri gli studj che sull'antico e 
sulle opere di Raffaello e di Michelangelo 
aveva fitti il giovanetto Bernini; come il 
deliquio di S. Teresa mostrerà che nes- 
suno scultore poteva dare ai marmi mag- 
giore o più delicata espressione. Non toc- 
cava ancora i venlidue anni che tutte le im- 
portanti opere di pittura e di scultura che si 
eseguivano in Roma gli venivano affidate; 
onde gli scultori e gli architetti, che in 
grandissimo numero dimoravano in quella 
capitale, erano costretti, per ottenere la- 
vori, a porsi sotto la protezione del Ber- 
nini, di modo che il solo Algardi, che pur 
era così valente scultore, potè avere qual- 
che grandioso lavoro senza piegare le 
ginocchia innanzi a Lorenzo. Anche l'ar- 
chitetto Burromini osò dichiararsi suo 
emulo, ma ehbc a sostenere tante tra- 
versie e dispiaceri e mortificazioni, che lo 
resero infermo e fuor di senno iu tal guisa 
che allentò alla propria vita. E cosi grande 
spargevasi il nome di lui in tutta V inci- 
vilita Europa, che Luigi XIV, disposto 
a terminare le grandi fabbriche del Louvre 
e dei reali palazzi, volle, prima di dar 
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a così grandi lavori, avere i con- che continuare il primo disegno del 

sigli di così riputato artista. Il viaggio da palazzo del Louvre: che ne io nè altri 

Roma a Parigi fu il trionfo, non del potrebbero suggerire più grandioso edi- 

Bernini, ma dell'arte, perocché e l'Italia fizio. Largamente premialo e festeggiato 



che abbandonava e la Francia che lo rice- 
ve\a manifestarono l'ammirazione ond'e» 
rano comprese per la sua virtù. In Francia 
fu ricevuto colle dimostrazioni più lusin- 
ghiere, e quali non sarebbersi accordate 
maggiori a sovrano principe. Cent' anni 
prima l' unico Tiziano ebbe gli stessi 
onori recandosi da Venezia a Roma. 
Pochi mesi si trattenne il Bernini in Pa- 
rigi, nè vi fece opere di somma impor- 
tanza, ma i suoi consigli furono quelli 
del saggio artista filosofo , < he sagrifica 
la propria gloria alla verità. Voitra Mae- 
sta, disse al grande monarca che lo aveva 
chiamato, non può far cosa migliore, 



tornò in Italia, dove pieno d ' anni e di 
gloria terminò i suoi giorni nel 1680; e 
lasciava, morendo, alla famiglia trecen- 
tornila scudi. La regina Cristina di Sve- 
zia, grande ammiratrice del Bernini, ebbe 
a dire: se questo grana" uomo fosse stato 
ai! miei servigi mi vergognerei di non 
averlo fatto più ricco. 

Ed infatti le opere del Bernini sono 
unte e tali , che , giudicate quand' era 
dominante il suo stile, dovevano sor- 
prendere. Ma quello stile era V amma- 
nieralo, e dobbiamo dolerci che il delirio 
del secolo abbia fallo traviare a quello 
stile un artefice di tanla potenza. 



VIAGGIO A NOLA ED A FONDI. 



Nola , che dal più illustri! dei Marcelli 
fu difesa e divelta di mano ad Annibale, 
è la citta dove Augusto mancò di vita. Fu 
egli veramente ne' suoi giorni imperiali 
degno delle lodi che gli profusero Virgilio 
ed Orazio ? Per rispondere affermando il 
sì, convien rimembrarsi i suoi successori, 
Tiberio , Caligola , Claudio e Nerone. 

Nola, seduta in ridentissimo sito, era 
nell'età del suo splendore, rivale diCapua, 
e la superava anche nella magnificenza 
monumentale. EU'avea due anfiteatri, 
mentre Capua non ne possedeva che un 
solo, e gli Etruschi che n'erano i signori, 
prima che Roma se ne indonnasse, regna- 
vano allora dall'uno all'altro mare d'Italia. 

Noi interrogammo le rovine di Nola ; 



ma quivi, come in molti altri luoghi 
della penisola, ci avvenne di scorgere 
che la città moderna andava debitrice 
all'antica di quasi tutto il suo ricinto e 
de' suoi precipui edifizj, edificali come 
questi sono coi rottami dei due anfiteatri. 
U palazzo , abitazione dei feudali e bar- 
bari Conti che succedettero alle potestà 
romane nel medio evo, è interamente 
fabbricalo colmarmi ed avanzi antichi, 
il qual abuso andò tant' oltre, che si 
trasportarono sino a Napoli molli mate- 
riali per innalzare palagi. Di tal guisa 
le fastose abitazioni che l' istoria assegna 
quivi a Fabio Massimo, a Mario, al gran 
Pompeo ed allo stesso Augusto, si sono 
trasformate in case moderne* La Cat- 
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tcdrale s' orna essa pure delle spoglie 
dell'antica età, e quantunque ella sia 
di un* arcfcitetiura gotica delle più re- 
mote, va però debitrice a più di un 
marmo antico delle sue opere frasta- 
gliate e ad arco acuto. Le sue campane 
ricordano San Paolino, vescovo di Nola, 
il primo che introducesse nel servizio 
della chiesa questo istromento di percus- 
sione non ignoto agli antichi, ma certa- 
mente non mai usato da essi per chia- 
mar i popoli alla preghiera , checché si 
dica del tempio di Belo. 

La bella citta d' Acerra sorge in vici- 
nanza di Nola. Silio Italico le rimprovera 
un'aria mefitica, ora purificala dalle fu- 
cine che l' arte ha introdotte anche in 
fondo alT Italia. 

Ai due lati della strada una lussureg* 
giamo e balsamica vegetazione rapisce Io 
sguardo e l'odorato, ed immerge il viag- 
giatore in una specie di soavissima cb- 
brezza» 

Non potemmo traversare la moderna 
Capua senza pensare che se tale fosse 
stata l'antica, in cambio di chiamarla 
l'effeminata, l'avrebbero chiamata la su- 
cida. 

Teano, un tempo Teanum vantata 
da Strabone e da Vitruvio, ci si para 
dinanzi dopo la sventurata Suessola, me- 
no per confortarci che per maggiormente 
attristarci. Una peri nell'ottavo, l'altra 
nel nono secolo; la prima per fuoco, 
l'altra per mano del barbaro Capo di 
Ferro, che la manomise al segno che 
la sua popolazione scomparve come se 
l'avesse inghiottita il Vesuvio. La Cam- 
pania dovette abiurare il suo cognome 
di Felice in una delle più violente epoche 
del medio evo. 

Sbuessa, fondata da popoli tenuti dal 

L'ITAL, Voi. II 



Ponto Eosino, splendeva poco lungi da 
Telesa il cui nome è sacro in queste con- 
trade. Telesa rammenta un eroe che pel 
corso di quarantanni osò resistere alla 
possanza del popolo re. 

Telesino , che portava il nome della 
sua patria, è quest'eroe. Capo della con- 
federazione de'Sanniti, all' insorgere del- 
la guerra sociale, egli grandeggiò per 
senno e valore , e andò ad opporre a 
Roma presso delle stesse sue mura , un 
uomo rhe posteriormente imitarono Ar- 
minio, Civile , Viriate, Vercingetorige 
e quanti furono che ardirono resistere 
alla dominazione romana. Chiamati dal 
lor condoltiere, i Sanniti come un uomo 
solo si levarono in armi, e confederan- 
dosi da un lato coi Lucani e coi Bruzii, 
e dall' altro con quanti rimanevano dei 
popoli Etruschi che Roma aveva disfatti, 
crearono la guerra sociale, fermando i 
patti della lega e dando principio a ter- 
ribili ostilità. Telesino era dovunque, e 
si moltiplicava , per cosi dire, in molli 
eroi: ora correva alle porte di Roma 
minacciandole d' un assediò che avrebbe 
preceduto quello d'Annibale, ed ora si 
spingeva sino in fondo dell'Umbria. Que- 
sto imperterrito guerriero fece durare 
quasi un mezzo secolo la più ostinata e 
più sanguinosa lotta ; e sebbene essa ter- 
minasse colla sua cattività e colla sua 
morte , nondimeno nel dispregio delle 
catene e dell' ignobil supplizio cui dalla 
vendicali va Roma fu condannato, egli 
mostrò che un solo dolore gli premeva 
il petto, il dolore di non aver potuto li- 
berar la sua patria. 

Eccoci al passo del Volturno, fra le 
rovine delle più belle città della Campa- 
nia, ed oltre a questo fiume ne siedono 
altre che non sono men celebri* 
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Moli di Gap la, immenso borgo, non 
ha che una «ola via , e Ai ua tempo la 
bella Formia; e come tale essa rammenta 
ad un tempo e la villa che vi possedeva 
Cicerone e la sua tragica morte. 

Il Chateaubriand cosi ne favella nel 
auo viaggio in Italia, troppo breve cer- 
tamente io riguardo alle bellezze che 
chiude in sè la più bella delle penisole. 

« Uscendo da Fondi salutai il primo 
orto d'aranci: queste belle piante erano 
cariche di frutti quanto essere lo possono 
i più fecondi pomeli della Normandia. 
Scrivo queste poche righe da Gaeta, 
stando ad un balcooe , alle quatlr' ore 
dopo il mezzogiorno, allo splendore ma- 
gnifico del sole , e colla vista dell' alto 
mare. Qui mori Cicerone, in questa pa- 
tria, che, siccome dice egli stesso, egli 
aveva serbata : moriar in patria saepe 
servata. Cicerone cadde ucciso da un 
uomo al quale un tempo egli colla sua 
eloquenza avea salvata la vita ; I* istoria 
abbonda dì questi iniqui esempli ! An- 
tonio ricevette nel foro la testa e le mani 
di Cicerone ; presentò 1' assassino d' una 
corona d' oro e d'una somma di duceoto 
mila lire; questa mercede era iuferiore al 
servigio: la testa venne inchiodala sulla 
pubblica tribuna fra le mani dell'Ora- 
tore. Sotto Nerone si lodò molto Cicerone, 
sotto Augusto non se ne parlava. Al 
tempo di Nerone il delitto si era perfe- 
zionato ; gli antichi assassinii del divo 
Augusto non erano più che inezie, che 
sperimenti , quasi cose semplicissime in 
mezzo a nuovi delitti. D' altra parte la 
memoria d' ogni libertà era spenta : gli 
schiavi che assistevano ai ludi del circo 
avrebbero forse osato parteggiare pe'sogni 
dei Catoni e dei Bruti? » 

Noi passammo, continuando il viaggio, 



dinanzi alla tomba innalzata al Demostene 
de' Romani da'suoi pietosi e riconoscenti 
liberti: e salutammo questo monumento 
di dolore e di Gera amarezza. Nondimeno 
ci giova avvenire che secondo recenti 
disamine, la tomba di Cicerone non sa- 
rebbe il monumento rovinato detto Torre 
di Cicerone, ma sarebbe invece il vasto 
mausoleo i cui avauzi si trovano alle falde 
del monte Acerba» , di rimpetlo alla 
Torre, a destra della vìa Appia. 

Prima di giungere a Mola avevamo 
veduto Casilio, città ch'ebbe 1' ardire di 
far testa ad Annibale , vincitore , ritor- 
nante da Canne: essa più tardi parteggiò 
per Cesare, e fu fortificata da Antonio. 
Più lungi vedemmo Sinuessa , fondata 
sulle ruine di Sinope, città greca ricor- 
dala da Strabooe. Mola ci rammentò 
Samo, ed intanto che Gaeta, fastosa 
pel nome della nutrice d' Enea, ci addi- 
tava il suo porto scavalo dal saggio Anto- 
nino, la tomba di Munazio PI. meo, e la 
supposta torre d'Orlando che signoreggia 
quella del Contestabile di Borbone, prose- 
guimmo il nostro andare e giungemmo 
a Suessa , antica città degli Arunzii, po- 
polo etrusco , misto un tempo, in questi 
luoghi, insieme coi Sanniti e coi Latini. C*) 



(*) Lo storico moderno dì Napoli cori descrive 
maestrevolmente Gaeta. 

n Le prime mur» di quella città furono aitate, 
come dice antica tradizione, da'Trojaui; ed 
Enea le diede nome dal nome della sua nutrice 
ivi sepolta. Subito crebbe d'uomini e di rie bei- 
se. e non capent© nelle prime mura, si allargò 
in altre più vaste Alfonso di Aragona vi alio uu 
castello. Culo V , veduta la forza d i luogo e 
l'ampio porto siruro a* legni di comm.rrio e dì 
guerra, fece chiudere la citta di muri a fortezza; 
e ne' succederai tempi ogni nuovo re volle ag- 
ghignarvi opera o nome : tJ che nel 1 73 4 , quan- 
do l'assediarono gli Spagnuoli , era poco meit 
d' oggi « tal. ausi W la deserà o. Siede *u di un 
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Paint. Suessa, vedemmo P Gariglia- 
no , un tempo il Liri j io cui peri affo- 
gato Piero de' Medici, e passammo questo 
fiume sopra un ponte di ferro , il primo 
che siasi veduto in queste contrade; il 
quale, se non ridesta le robuste e gran- 
diose memorie dei secoli monumentali , 
vale però a darci un'idea della raffinatezza 
e dell'ingegno del secolo nostro che mille 
nuove scoperte va tentando , atte a dar 
impulso al progredimento dell'umano 
sapere. Qui il paese è tutto sparso delle 
solenni rovine di Mintnrno, città cotanto 
antica che se ne ignora 1' origine. Innu- 
merevoli acquidotti si ammirano tuttora 
nel suo territorio ; e fra gli altri suoi 
ruderi si nolano quelli di un teatro e di 
un anfiteatro. Una delle più sublimi ri- 
membranze di Roma si libra, qual gigan- 



promontorio che fìniice un istmo nel mar Tir- 
reno r il promontorio per tre lati .' immerge in 
mare, il quarto scende a ripida c stretta pendice 
che poi si allarga fra i due liti dell' istmo, senv 
pie in pianura finché non convalli co* monti di 
Cattellona e d'Ilri. Nella cima del promontorio 
è torre antichissima delta di Orlando : le mura 
drlla fortezza seguono la china del terreno, e 
però vanno a serra ed a scaglioni a toccare d'am- 
be le parti l'ultime sponde, formando bastioni, 
cortine, angoli sporgenti , angoli entranti , cosi 
the ogni punto è difeso: \i ha la scienza mo- 
derna, non le regole, però che le impediva la 
natura del luogo. Non direi perfette quelle opere, 
nè spregevoli, e ti richiede buono ingegno a 
difenderle o ad espugnarle. Nella fronte di terra 
una seconda cinta sta inuanzi della prima, e due 
fossi, due cammini coperti, varie piazze d'armi 
la muniscono. In due soli punii sono più facili 
le rovine; nella così detta cittadella (il castello 
di Alfonso) e nel bastione della breccia che ha 
preso nome dalle sue sventure : la citila, quanta 
ne rest.i, è tagli .ita nel duro sasso calcare, b 

Espugnata fu a quel tempo (t"34) Gaeta da 
Cari» Borbone. Si arrendette poscia senza far 
resistenza, nel 4798, ai Francesi. Ma nel <806, 
osteggiata da' Francesi , governata dal principe 
di Plmifjstad, essa sostenne un assedio famoso, 
benché all'ultimo dovesse noi rendersi. 



tesco fantasma, su questo reliquie. Qui fu 
dove Mario, di ritorno dalle rovine di 
Cartagine, respinse col solo terrore dell* 
voce e dello sguardo, il ferro del Cimbro 
inviato ad ucciderlo, e andò poi a morire 
per mano d* Opimio. Pieni V animo di 
queste impressioni giungemmo ed Itri, 
ed a Fondi poco dipoi. 

Siede l'antica Fluida appiè dei monti 
Cecubi, il cui vino non era da Orazio 
meno celebralo del Massico e del Falerno: 
essa giace in sul confine del reame di Na- 
poli, ed e citata da tutti i più illustri geo- 
grafi e dai più rinomati istorici dell' an- 
licltità. Repubblica degli Ausonii, popolo 
aborigeno, che diede il suo nome alla più 
bella coulrada della penisola italica, ella 
per lunga età fiori nell* indipendenza , 
ed era sì fattamente riverita ed ammirata 
dai l' umani che, a malgrado del solleva- 
mento di Pri verno, citià sua vicina, nel 
quale essa intinse, i suoi cittadini otten- 
nero il diritto di suffragio io Roma stessa: 
favore di cui andarono tenuti all'eloquen- 
za di Valerio Fiacco, che li fece com- 
prendere nella tribù Emilia. Ma scaduta 
dalla prisca sua gloria sotto Augusto , il 
suo territorio divenne, dopo le guerre 
civili, il retaggio, come tanti altri, dei 
Veterani. La via Appia la traversa tutla 
intera. Nelle sue mura Orazio, passando 
per alla volta di Brindisi, vide il vanitoso 
pretore Aufidio Lusco, venire incontro a 
lui ed a Mecenate, vestito della pretesta 
e preceduto da donzelli che profumavano 
V aria coi turiboli. Le rovine d 1 un tem- 
pio di Mercurio e d'un altro delle Muse 
sono gli avanzi della grandezza di Fondi, 
dove si ammirano pure le alte torri 
del castello, opera della più nobile archi- 
tettura del medio evo. Un lago, colle 
acque nere come quelle di Cocito , da 
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compimento a questo quadro , nel quale Terracina ed altri luoghi , menando poi 
entrano per contrasto larghi campi co- seco in ischiavitù gran copia di poveri 



Dimorava in Fondi 
Gonzaga, moglie di Vespasiano Colonna 
duca di Traietto e conte di essa ci uà dì 
Fondi. Voce correa che in bellezza ella 
superasse tutte V altre donne d' Italia. 



peni d'ulivi, d' aranci e d'ogni 
di cacti. 

Con le classiche memorie degli Auso- 
nii, e degli Arunzii dei quali si calpestano 
le eroiche ceneri, qui si congiuugono 

memorie barbariche , appartenenti all' Ne giunse la fama sino al Barbarossa , il 

istoria moderna. quale perciò si mise in pensiero di far 

ce Gran terrore nel j 534 *' sparse per quella caccia per voglia di presentare al 
l' Italia , e massimamente in Roma, per Gran Signore una m vaga preda. Gli aodò 
cagione di Ariadeno Barbarossa , gran fallilo il colpo Mentre eyli con due mila 
corsaro e generale dell' armata navale Turchi sbarcali era dietro una notte a 
del Sultano de' Turchi Solimano. Ve- scalare le mura di Fondi, svegliala la 
nendo costui di Levante con formidabil giovane duchessa, e conosciuto il peri- 
quantità di navi armate , passò per lo colo, co'piè nudi ebbe tempo di fuggire, 
Stretto di Messina , e dopo aver saccheg- e di salvarsi il meglio che potè fuori della 
giati vari luoghi in quelle coste , arrivò terra, lasciando scornato il barbaro cac- 
a Capri, vicino a Napoli. Fu sin creduto ciatore, il quale infieri poscia contro i 
che s' egli avesse assalita essa città di Na- poveri abitanti. Che Giulia cadesse fug- 
poli, o pure Roma 1' avrebbe sottomessa : gendo in mano de' banditi, fu una fran- 
tanta era la costernazione di que'popoli. già fatta dagli scioperati maligni a questo 
Diede costui il sacco a Procida, Fondi, avvenimento. » 
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